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PARTE I. 


CAPITOLO PRIMO. 

. Piano di questo Commentario. 


Allorché mi decisi ad aggiungere un Commentario 
all’opera di Filangieri, fui mosso da due considera^ 
xioni ; la prima, perchè trovai piacere nel rendere y 
omaggio alla memoria d’ uno scrittore benemerito 
del suo paese e del suo secolo; la seconda, perchè 
gli stessi difetti della sua r>pera mi somministrarono, 
motivo di rettificare le sue idee, quando queste era- 
no false, di svilupparle, quando erano mancanti di 
estensione e di chiarezza; di combatterle finalmenie, 

, quando non erano in perfetta armonia con i princi- 
pii di quella libertà politica, e specialmente di quel- 
la libertà individuale, che io considero come il solo 
scopo delle associazioni umane, ed il di cui stabili- 
mento siamo noi destinati ad ottenere, sia con dei • 
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progresfivi e blandi tnigtiorament!, sia in forza di 
terribili, ma inevitabili sconvolgimenti/ ' 

L’intenzione di Filangieri non è mai stata quella' 
di opporsi a questi principii ; ma l’epoca in cui 
venne alla luce la sua opera, e il di lui carattere^ 
personale,^ per nobile e disinteressato che fosse,' gli 
impedirono di camminare per la dritta strada del 
vero, con passo abbastanza fermo e sicuro. 

Non può dirsi di lui come di Montesquieu, che 
osservatore ingegnoso e profondo di quanto esisteva, 
sia divenuto sovente' ì’ apologista sottile di quanto 
aveva osservato. L’immortale autore dello Spirito 
delle leggi raostrossi di frequente zelante partigiano 
delle inequalità , e dei privilegii. Egli riguardava 
quelle cose, che un tempo immemorabile aveva con- 
sacrate, come altrettante parti costituenti T ordine 
sociale; e nella sua qualità d! istoriografo più che di 
riformatore delle instìtuzioni, non altro ei diman- 
dava, che conservarle col descriverle. Il suo genio 
^erò, ed una certa acrimonia inseparabile dal genio, 
gli dettavano talvolta delle espressioni, con cui fulmi- 
alava gli abusi medesimi, per i quali le sue abitudini 
e la sua posizione sociale ìnspiravangli della parzia- 
lità e dell’ indulgenza. Filangieri all’opposto più li- 
bero di Montesquieu da' pregiudizi! di nobiltà, non 
ebbe alcuna ripugnanza a dichiararsi riformatore. 
Egli non opinava, che una cosa dovesse essere rispet- 
tata, perchè esisteva, e tutti gli abusi sarebbero ca- 
duti, se la sua volontà fosse bastata a distruggerli; 
Ma Filangieri non aveva il genio di Montesquieu. 
Una specie di dolcezza o di ritegno nel carattere lo 
trascinava a concessioni contrarie ai suoi principii, 
mentre la veemenza inseparabile da mia gran forza 
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intellettuale costringeva Montesquieu, ‘malgrado la 
Mia moderazione, a profferir sentenze incompatibili, 
colle sue concessioni in favore dei sistemi stabiliti. 
Ne risulta, che Filangieri, dopo avere scritto contro 
gli abusi con una mira più ostile di Montesquieu, 
..li ha combattuti realmente con molto maggior debo- 
lezza. Gli attacchi di lui divennero transazioni e più 
sforzossi di mitigare il male che di estirparlo. Havvi 
nella sua opera un’umile e dolorosa rassegnazione, 
che tende a impietosire il potere che disarmare non 
spera. Forse prima della formidabile rivoluzione, che 
ha scosso e minaccia tuttavia il mondo, questa stessa 
rassegnazione non era priva di qualche merito, di 
quello cioè della prudenza. Se gli uomini avessero 
potuto ottenere la riforma dei mali di cui si lagna- 
vano, con le ragioni unite alle preghiere, invece di 
conquistarla con delle scosse dolorose tanto per i vin- 
ti che per i vincitori, le cose avrebbero probabil- 
mente preso una piega mollo migliore. Ma in oggi 
il più è stato fatto, i sacrificii sono d'ambe le parti 
consumati, ed il linguaggio di popoli liberi, che 
8* indrizzano ai loro rappresentanti, non potrebbe es- 
ser simile a quello di sudditi, che implorano pietà 
dai loro padroni. 

Mi ai troverà dunque freqhentemente in opposi- 
zione con Filangieri non quanto al fine, ma quanto 
ai mezzi. Per rendere più chiara la mia; idea, citerò 
un esempio: Filangieri si mostra convinto ad ogni 
pagina, che i privilegi! ereditari! sono oppressivi e 
funesti, ma propone agli stessi nobili il sacri6z|p.. 
delle loro prerogative. Egli è coirilluminarli per via 
d'argomenti, col commuoverli con delle preghiere, 
po| ipettere sotto i loro occhi il quadro del male, 
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cagionato da casi', e, che sovr’essi stessi ricade, che' 
égli spera di scuotere i loro animi, e sulla loro stessa 
generosità fonda il 'successo di cui si lusinga. Per> 
snaso al par di lui, che l’ineguaglianza dalla nobiltà 
proveniente s'ia un flagello, non è da quelli, che ne 
traggon profitto^ 'che io' aspetto d' esserne liberato.' 
Lo aspetto bensì dai progressi della ragione, non in^ 
una casta. Ina nella massa del popolo, in cui nisiede 
la forza, e dal di cui seno per l’organo dei suoi man* 
datarii partono le riforme e le instituzioni conserva- 
trioi- delle riforme. ' f • 

Questa differenza tra la dottrina di Filangieri e’ 
In mia, si applica a tutto ciò che in generale concer- 
ne il governo. ''11 filosofo Napoletano sembra di vòlee 
sempre affidare all’ autoritària cura’ d’imporre ; a se 
stessa dei limiti, ma questa eura, 'a parer mio, ap- 
partiene ai rappresentanti delle nazioni. ,£ ornai 
passato il tempo, in cui si diceva, che conveniva 
far tutto per il popolo, e nulla col popolo. Il go- 
verno rappresentativo' in nuli’ altro consiste, cliè 
nell’ am missione del popolo a prender parte nel pub- 
bl ici 'affari. Egli è dunque col suo concorso ehe ora 
si fa quanto'per lui si fa. Gogriite'e definite. sono le 
funzioni dell’autorità. Non devono già emanare da 
lei r miglioramenti, nla dall' opinione, che comuni- 
cata nella massa del popolo colla libertà che deve 
a'ttoVniarla al suo manifestarsi, ripassa da questa 
lUassa popolare in quelli da essa scelti per suoi or- 
gani, e così perviene nelle assemblee rappresentati- 
vo che pronunziano, e nei consigli dei ministri che 
eareuisconor ■ > , , 

n 

Credo d’aver sufficientemente indicato le discre- 
pàivze, chi! vi saranno tra'il Commentario ed il testo. 


'V 
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lo TògHo, cbe-nna costituzione prescriva, al. potere 
in favore della libertà quanto Filangieri vuole otte- 
nere dal potere medesimo. L’industria} a senso mio, 
deve conquistare colla sua sola indipeudenza i van- 
taggi, ch’ali implora dal potere in favore dell’in- 
dustria medesima. Altrettanto dicasi della morale e 
dell’ istruzione. Laddove Filangieri vede una grazia, 
io scorgo un dritto, e dovunque egli implora pro- 
tezione, io reclamo libertà. 

Quanto agli altri difetti, che si possono rimpro- 
verare a Filangieri, l’indulgenza a loro riguardo è 
una mera giustizia. 

S’incontrano, a dire ilyVero,‘in questo scrittore 
molte massime, che appariscono al giorno d’oggi 
triviali. Ma nel 1780 esse avevano, se non il merito 
d’esser nuove, almeno quello di esser utilissime a 
ripetersi; poiché l’autorità, , che le disprezzava di 
già come declamazioni, le trattava anche come pa- 
radossi. >■ ' * ■) s j--.-. 

Filangieri si abbandona spesso all’enfasi ed alla 
declamazione; ma scriveva in presenza degli abusi, 
e si deve perdonare alquanta prolissità ad uno sd^ 
gno, che si parte dall’intitna convinzione. Era egH 
d’altronde piuttosto un cittadino di rette intenzioni, 
che un oomo di spirito vasto. Esacerbajto.dat mali 
della specie umana e colpito dall’assurdità di' alcune 
insti tuzioni, da cui questi stessi^ mali derivavano, 
sembra d’aver preso la penna piuttosto da filantropo, 
che da acrittore trascinato dal suo talenta. Mancano 
in lui e la q>rofondità di Montesquieu, e la perspi- 
cacia di Smith , e l’oipginalità di Bentham. Egli 
stuRa 'toopre da per sé stesso, ma consulta i suoi 
atitecessori,' raccoglie i loro pensieri, sceglie;! più 
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favorevoli alla' felicità del gran natnero, icjdi coi 
dritti vengotio dà lui detei^minati in un‘modo molto 
miten e riuniti così i niateriali dà ad-easi quell’ or' 
^ine, che gli sembra più convenienà^e. Quest'ordine 
^ medesimo noti è sempre il più naturale o il miglio- 
re. Filangieri consmpa un tempo inutile a dimostra- 
re ciò, di cui nessuno dubita; consacra delle’intiére 
pagine ad eccitare nell'anima del leggitore quei sen- 
timenti di entusiasmo o di sdegno, che l’autore dello 
Spirito delle leggi v'inspira con due linee. Ma anche 
nelle divagsrsioni del. pubblicista Napoletano si 
trova la coscienza e l’amore del bene^ e siccome nel 
momento, in cui fu pubblicato il suo libro, ^opi- 
nione pendeva per'i miglioramenti e riconosceva la 
necessità di limitare il dispotismo. Così accade sem- 
pre di veder Filangieri divagare o declamare in fa- 
vore dei miglioramenti medesimi ed in onore- della 
libertà. 

Risulta, dal carattere di Filangieri ( ed io prendo 
^dest^oaservàtione dalla prelazione del sùotraduKo- 
xe ) ohe la 'sua ragione non si solleva al. disopra della 
ragione pubblica qual’ era quarant’anni fa, e certo 
la ragione - pubblica d’allora 'era molto inferiore a 
quella formatasi dopo trent'anni di contrasti, ’di ri- 
voluzioni e dì -esperienza; ma per l’appunto questa 
• mediocrità di ragione, se mi è permesso di esprimer- 
mi così, secondo me, il vantaggio principale dell’o- 
pera di Filangieri rispetto a noit Noi vi troviamo U 
mezzo di assicurarci dei progressi della specie umana 
in punto di i^islazione e dì politica da ùn mezzo 
aecolo in poi, c di paragonare >i principii altre volte 
ammessi su queste materie da uomini molto istruiti, 
■con quelli che .formano presentemente l’Oggetto del 
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nostro .esame, e delle nostre dispute quotidiane. Se 
questo paragone ci Conduce da un lato a rigettare 
I le esagerazioni, Eglie dell’inesperienza, e che rendo- 
no inapplicabili le migliori teorie, e se dall' altro ci 
preserva dal ricadere, mediante Un impulso retro- 
grado, sotto il giogo dei pregiudizi, che i nostri 
pi‘edecessori avevano sposso, il lavoro a cui Filan- 
gieri avrà servito più di motivo che di guida, non 
sarà, cred’io, senza vantaggio. 

Dal conto, che bo reso del piano di questo Com- 
mentario, chiaramente rilevasi, che io aveva la scelta 
p di seguitare il Sio delle n^ie proprie idee, richia** 
mando quelle di Filangieri, o di render subordinato 
al suo il mio. lavoro, adottando l’ordine stesso'delle 
materie quale esiste nella suà opera. ^ . i 
' j Quest’ultimo partito mi è sembrato preferibile, 
quantunque mi abbia spesso costretto a separare ciò, 
.che avrei voluto riunire. Ma il lettore si^rà piu in 
grado di confrontare il commentario col tèsto, e di 
decidere quando^ vi sarà disparm'e tra Filangieri ed 
il suo commentatore. ^ ^ 


.-r 


< • I i * 1 . . ; • I . -s ( ■ ■ ^ , : . - 1 • 

.. -i'. ./ .* • V '..t f 

! t. fì-.t. , J... 

f. r.-i'f.-.- ' •. ,• ; u t}-. V j,Y 
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D'tm digramma di Filajigieri contro i perfezionttr 
mtnti nell'arte militare. 


' ^ ^ * ’^utti i calcoli, cìie si sono esaminai alla presenza 

' ’ • dei principi, non sono sati diretti clie alla soluiione 

, a d’an solo problema: trót'or ia /rumerà di uocùtere 

a più uomini nel minor, tempo possibile, a 
^ IrUroduxione, p. 4. 

iP er poco che leggasi Filangieri con attenzióne^ si 
osservano in lui molti di quei difetti, di cui gli 
scrittori del secolo 'decimottavo gli avevan 'dato rè- 
sempio. Uno dei più palpabili si era il bisognò di 
far effetto, cosa, che impegnavali a ricercare dei giri 
inaspettati per darsi un’aria di ardire e di novità. 
La definizione del problema, che i sovrani dell’Eu- 
ropa hanno cercato di sciogliere, nei loro perfeziona- 
menti dell’ arte militarej si risente di questo vizio 
fn dito ^ado.VCertamente vi era molto da' dire sulla 
manìa bellig^a dei principi, e shUe'garanzie da op- 
porre ad una tal manìa. Ma un epigramma che col- 
pisce in falso, era certamente il peggior ritrovato, da 
cui si poteva incominciare. Con ciò veniva a discre- 
ditarsi anticipatamente l’esame d’ una questione im- 
portante, lasciando presumere, che non si attacche- 
rebbe, che con esagerazioni, declamazioni e motteggi. 

Ecco, a quanto mi sembra, la serie delle idee, 
che l’autore italiano avrebbe dovuto seguitare a que* 
sto riguardo. 

Vi sono nello stato sociale delle epoche, nelle 
quali la guerra è nella natura dell’ uomo, e nel no- 
vero delle necessità dei popoli. Allora quanto può 
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rendere terribili le guerre e con ciò appunto abbie- 
viarle, è buono ed utile. Conseguentemente, quando 
ad, una simile epoca il governo si occupa neiriiida* 
gare qual sìa la maniera di uccidere il pih gran nut- 
mero di nemici nel minor tempo possibile, questo go- 
verno si occupa di una ricerca salutare nel descritto 
stato di cose. In fatti, subitochè si rende indispen- 
sabile di uccidere i nemici, è meglio ucciderne su- 
bito molti anziché pochi, per non essere obbligati 
. a far Io stesso in più volte, e sarebbe desiderabile di 
poter ritrovare un mezzo sicuro di uccidere oggi 
quelli, che ad ogni modo converrà uccidere domani. 

Ma vi sono anche dell’ epoche nella società, nelle 
quali la civilizzazione avendo creato per l'uomo dei 
nuovi rapporti con i suoi simili e con ciò una nuo- 
va natura, la guerra cessa di essere una necessità 
nazionale. Non bisogna allora applicarsi a render la 
guerra meno micidiale, ma a frapporre degli ostacoli 
a qualunque guerra inutile. 

Ora la questione consiste nel sapere, in quale 
delle due epoche noi ci troviamo, ed egli è evidente, 
che noi ci troviamo nella seconda (i). * 

Perchè mai i popoli dell'antichità eran guerrieri? 
Perchè divisi in piccole popolazioni si disputavano 
a mano armata un ristretto territorio; perchè spinti 
dalla necessità gli uni contro degli altri, o combat- 
tevano o si minacciavano costantemente; perchè 
quelli stessi, che non volevano essere conquistatori, 
non potevano deporre il ferro senza sottoporsi ad 
essere conquistati. Tutti compravano la loro sicurez- 
. , .■ r . , V 

(4) Ho già svilit|^fn (jneslé ide* ’nèlli'mia opera Millo 'Spirito di 
eonquiste} io-non' faceio qui che hcbUnarU. ^ ' ■: 
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za/ ‘U lofò^'indtpencknza, la loro esistenza aV prezzo I 

della guerra.’ ^ . 5 i... 

‘V. Il mondo odierno è sotto qoeste rappòrto preci- 
aamente l’opposto del mondo antico. 

>' Mentre ogni popolo formava altra volta uqa fa> 
miglia isolata, nemica nata delle altre famiglie, esiste 
ai presente una massa d’uomini sotto differenti no- 
mi e sotto diversi modi d’organizzazione sociale, ma 
per natura’' omogenea. Essa è forte abbastanza per 
non aver nulla a temere dalle orde ancor barbare: • 

7 V 

essa è abbastanza civilizzata per risentire il peso della 

guerra ; essa ha una direzione uniforme verso la | 

pace. 

Noi siamo giunti all’epoca del commercio, epoca, 
che necessariamente deve succedere a quella della 
guerra, nel modo stesso che è stata necessariamente *- 
preceduta da questa. - •li, 

' Non è questo il momentò di sviluppare tutte le 
conseguenze di questo cambiamento, dhe, come. ho 
detto poc’anzi, ha dotato l’ uomo d’una nuova na- 
tura. Ritornerò più tardi su queste conseguenze. 

Mi basta per ora d’aver posto il principio. •• 

Egli è evidente, che essendo trascorsa per i mo- 
derni popoli l’epoca delltt guerra, il dovere dei go- 
verni è quello di astenersene. • 

Ma perchè i govtfrni>non si discostino'^da. questo 
dovere,) non conviene confidare nei governi mede- 
simi.' ' /• 1 , ' . 

* In tutti i tempi la guerra sarà per i governi un 
mezzo din accrescere la loro autorità ; sarà per i de- 
spoti una distrazione ohe presenteranno ai loroschia- ' 

vi, onde ' meno si accorgano della loro schiavitù ; 
sarà per i favoriti dei. despoti una, diversione, a cui | 
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ricorreranno per impedire ai loro padroni di pene» 
trare nelle particolarità della loro amministrazione 
vessatoria; sarà per i demagoghi un mezzo di accen- 
dere le passioni della moltitudine e di precipitarla 
in quegli estremi,' che saranno confacenti con i lord 
violenti consigli o colle loro interessate vedute.i .( 

Ne risulta, che se si lascia ai governi,’ (• e per 
governi io intendo tutti quelli, che s’impadroniscono 
del potere, i demagoghi al pari dei ministri ) se, 
dico, si lascia ai governi la libertà di cominciare o 
di prolungare le guerre, il frutto che i popoli do- 
vrebbero raccogliere dai progressi della civilizzazior 
ne, sarà per questi perduto, e le guerre continue- 
ranno lungo tempo dopo terminata l’epoca della loro 
necessità- 

Non perverremo dunque a preservare i governati 
dall'arbitrario dei governanti, che separando dall’ar- 
bitrario la questione della guerra. Ma , come fare 
questa separazióne P Mediante una costituzione rap- 
presentativa, in forza della quale, i mandatarii della 
nazione abbiano il dritto di ricusare all’autorità i 
mezzi d’intraprendere o di continuare le guerre inu- 
tili, e quello di sottoporre ad una grave ed inevita- 
bile responsabilità i depositari! del potere, che si 
permettessero di por mano a tali imprese. 

Ciò nulla stabilisce anticipatamente sulla questio- 
ne propriamente detta del dritto di pace e di guerra, 
quale è stata discussa nelle nostre assemblee, e quale 
viene decisa dalla nostra Carta attuale. Sia pure, che il 
monarca costituzionale abbia, in circostanze urgenti, 
la prerogativa di dichiarare la guerra; questa è una 
cosa di semplice formalità, purché si possano ricu- 
Mre ai di lui ministri i fondi indispensabili per so- 
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stenerla) e purché questi stessi ministri siano respon- 
sabili della dichiarazione da essi suggerita al re. ..; 

Vedesi subito, ché infuna simile questione ( e lo 
stesso à'c'cad era in molte altre) lo scioglimento della 
difficoltà dipende dallo stabilire le garanzie costitu- 
zionali. Filangieri col suo inopportuno epigramma 
non 'fa che renderla più oscura. JSe la guerra fosse 
necessària, il governo avrebbe ragione di voler ucci-'' 
dere il più gran numero- di nemici nel minor tempo 
possibile; se poi la guerra è inutile, egli è un de- 
litto l’intraprenderla. II. numero de’ morti egl’istru- 
pienti di distruzione sono cose indifferenti^ 

‘ vi- r."’ 

- ' • ' * , • **!>'> ',•••'> •••• ^ 
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^ • CAPITOLO III. 


DegF Meoraggimatti per ì agricoltura. i;, 

. ^ ^ « Non ai h pensato a premiare ragricoltore, cli« La 

a tirati due aolchi nel mentre che gli altri non na tiia- 
" a"no che uno Solo, a ' > ' 

. , Introdiaime, p. 1. ' 

A. prima vista qui scorgasi un sintomo deirérroneo 
sistema di Filangieri relativamente all’influenza del> 
la protezione dei governi. Siccome poi sempre ritor> 
oa su questo punto' nel corso, della sua opera, ini 
prevalgo di questa prima occasione per confutarlo. 
Ma prima di tutto rimonterò all’origine del suo er>, 
rore, che è stato a lui comune con molti uomini 
illuminati del deoimottavo secolo. 

Allorché.! fllosofl di quest’epoca, cominciarono, 
ad occuparsi delle principali questioni della sociale 
organizzazione, rimasero colpiti dai mali prodotti 
dalle vessazioni è dalle inette misure dell’ autorità.] 
Ma principianti nélla scienza, pensarono, che facen- 
dosi differente uso dell’aiitorità medesima si qtter- 
.rebbe un bene proporzionato al male, che era deri- 
vato ^dal di lei liso vizioso. .Non si avvidero essi che 
il, vizio consisteva nell’ intervento stesso di questa 
, autorità, e che lungi dal Sollecitarla ad agire in altra 
^ guisa, era meglio pregarla a restare nell’ inazione^ 
Conseguentemente voi li vedete chiamare il governo 
in soccorso di tutte le riforme che propongono; 
agricoltura, industria, commercio, lumi, religione, 
educazione, morale, essi gli sottomettono; tono a 
condizione di regolarsi sulle loro vedute, , . 
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Sì' annoverano pòchissimi scrittori dell’ ultimo 
secolo, che non siano eaduti in quest’ errore^ Turgot, 
Mirabeau e Condorcet in Francia, Dohm eMàuvillon 
in Germanià, Tommaso'Payne e Bentham in Inghib 
terra, Franklin in America ; tale si è a un dipresso 
là lista di quelli cRé hanno sentito, esser d’uopo 
affidare alla libertà, all’interesse individuale, all’at- 
tività , 6hè r esercizio delle pròprie facoltà e la 
soppressione di qualunque impedimento inspiranp 
^riionio, tutti i progressi egualmente' che tutti i 
bisógni, la prosperità di tutte le condizioni egual- 
' mente che il successo di tutte le speculazioni , la 
quantità relativa delle produzioni egualmente òhe 'il 
tói'o'" equilibrio. Gli altri hanno preferito la prote^ 
zione kir indipendenza, gl’incoraggimenti aliog^ran* 
aie,* i beneficii alla neutralità. ’ ' ■ > ' /• « 

Gli economisti stessi, là maggior parte 'almeno, 
lion andarono esenti da questa colpa.' Essi erano però 
tanto meno scusabili, inquantochè sembrava, che 
dovessero èsserne preservati dalla loro stessa massima 
fondamentale. ■ • ' ■ ' P"* ' * " " • * 

‘ '' Lasciate fare e lasciate 'passare ' loro divisa, 
che applicavano però alle sòie proibizioni. -Gl -ineo- 
taggi menti li sedussero. Essi nOn videro, che le proi- 
bizióni 'e gl* incoraggi menti sono' due • diramazioni 
d’un sistema medesimo, e che mentre si ammettono 
gli uni, si è minacciati dagli altri. 

•' L’agricoltura èra, tra tutte le professioni, quella 
òhe gli economisti desideravano di poter trarre a 
' preferenza dallo stato di avviliménto, in cui era im- 
mersa. Il loro favorito assioma, cioè che la terra è 
F'unica sorgentè delle ricchezze, faceva si,' che ri- 
guardassero come cosa importantissima il lavoro, che 
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Ja' fecendìt, «d eraa compresi da giostò, è legittitno 
sdegno quando consìderavauo r oppressioué sotto cui 
gemeva la classe, agli- occhi loro, là |ùù inditpensa* 
bile, o la più laboriosa. _ ' . , •' /<• > ’ 

Quindi 'i 'loro’ progetti chimerici j)er sottérare 
questa clatsé,' rènderla considerata, ed attchè illustre^ 

■ L’idea di accordare delle ricompense 9 W agficoU 
tare intelligente, che con il suo 'Imtorò, o còni dei tnetodi 
nuovi aòrebbé trovato il meizó di accrescere la rictket^ 
za pubblic'd non appartiene dunque a Filkngieri. Ha 
potute prenderla dagli economisti, dal marchese 
Mirabeau, per esempio, l’autore Amico degli ue> 
mini; ma ben si scorge, aver egli- posato particolari 
ménte queAa idea. Egli vi ritorna con maggior cki 
lore e con' maggiori particolarità in' un^ altra 'parte 
della .sua opera ( lib. It Uap. X.V*) ed'in aumento 
della saa prima proposizione vuole, che indipeuden-' 
temente dagl’ iacoraggiroenti peòuniarii, s’ istìtaisca 
un ordine, che portata ’daL sovrano 'medesimo, sia 
destinato a decorare gli àgricòitori più abili. ‘ 
Sarà facile di concepire l’assurdità di questi espe- 
dienti puerili e bizzarri, cohsidéraude Tcpoca, in 
cui Filangieri li proponeva - • ' 

' Quest’era iu un tempoj in cui la classe agricola 
era sottomessa a leggi, e pagava imposizióni nè di- 
scusse, nè consentite da alcun suo> ràppresentante: 
in un tempo, in cui senza organi per reclamare, sen- 
za mezzi per difendersi, essa sopportata ili silenzio la 
parzialità di queste leggi, l’ ineguaglianza'di questo 
imposizioili : in Un tempo, in cui delle servitù di 
ogni specie peàkvaho su di lei, ìntèrrompevanu i suoi 
lavori, turbavano il Suo riposo; in un tempo final- 
mente, in GÙi riposta nel più basso gradino deUa ge- 


Digitized by Coogle 



COMMENTARIO 


varehU sociale essa sopportava in ultima analisi tsitta.' 
la soma dei pesi aociaU-: -poiché ciascuna delle al- 
tre classi ne rispia^ieva più basso il carico per esen- 
tarne se stessa. ^ - , 

a^> 4 tie^ti iflfoFtunii, pCT così ùbrey le- 
gali ,Je oppressioni^ cabali , effetti d^U’-isohmento 
delia stessa classe agricola, della sua poverUi, della 
alili posiaione disarmata,,!’ interraUo immenso, cbo 
la separava dal potere supremo e condannava i suoi 
gemiti a perdersi e svanire nell’ aria,!’ insolenza delle 
autorità intermedie che intercettavano i-suoi reclami, 
la facilità che v’ era di opprimere contro.le leggi, o 
in- forza delle leggi uomini ignari egualmente delle 
loco .protezioni e delle loro minacce, la rapacità ddi 
fisco che spossato dai ricchi doveva.' risarcirsi a spese 
del povero. Un arbitrario tanto più sfrenato in quanto 
che si esercitava alla' spicciolata, contro ovittime oscu- 
re da upa turba suddivisa di agenti subaltemi|^ veri 
visir dei villaggi, oppressori nelle tenebre, i , > 
Ed in tale statò :di' cose e nella veduta di arrecar 
rimedio a questo stato di cose, Filangieri proponeva 
d^l! incoragghaenti all’agricoltura e delle distinzioV 
ni per gli agricoltori. Ma. l’agricoltura era ferita nel 
suo principio' yital e. I mezzi di riproduzione gli era- 
no rapiti». Gli teicoltori erano degl’ iloti, d^usi ia 
tutti i . Ipvo d^tti, caricati di lavori, condannati, a 
tutte 4^t.]^TatÌMÙ. l’autorità stessa oon delle inten* 
zioni; benefiche,. era incapace a sanare, questa piaga 
incurafiile. La. natura è più forte dell’autorità, e la 
natùW Tliòle, che ogni causa sia seguita dal suo 
£e^,-e che ogni albero porti.il suo ffutto. Qualun- 
qtte progetto filosofico è una chimera allorché non 
ha- per base una libertà costituzioltale. Simili pro« 
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getti possono sei^ire di testo alle dec4*ua^oni ora- 
torio di sinceri declamatori. Possono offrire a dei 
ministri accorti il mezzo di dare un pascolo, nuoto 
e piccante agli ozii del loro padrone. Essi -possono 
ingannando il loro padrone^ calmarei suoi riiporsi, 
se lo spettacolo della. miseria pubblica eccita in lui 
qualche rimorso. Ma nè la classe agricola, nè E agri- 
coltura traggono alcun profitto da questi palliativi 
impotenti. 

Deplorabile sarà la condizione della classe #grir 
cola dovunque qnesta classe, non avrà in sè medesi- 
ma, vale a dire per mezzo di maudatarii identificati 
con essa, mediante la loro scelta, .una certezza di 
rimedio pubblico e legale. La condizione della classe 
agricola in Francia era deplorabile prima della rivo- 
luzione. Ke chiatno in testin^onio la taglia, i lavori 
sulle strade pubbliche, la milizia, i ventesimi, i te- 
statici, i sUssidiI,. le decime, le mani-morte, ec., e 
tutti gl’, innumerevoli pesi si pecuniarìi che perso- 
nali, la di cui diversa .e bizzarra nomenclatura em- 
pirebbe delle pagine intiere. Ne chiamo in testimonio 
le non meno numerose esenzioni reclamate con tanto 
scandalo ed ottenute con tanta iàcilità dalle classi 
superipri, come.se i loro doveri verso la società fo^ 
sero stati in .ragione inversa, dei vantaggi garantiti 
loro dalla società. Ne chiamo in testimonio le terre 
smunte, e mai coltivate, limitrofe a dei suntuosi 
parchi, e le capanne ricoperte di strame attorno ,a 
dei magnifici castelli, tacite proteste, che finirono 
coll’essere pur troppo energiche contro un ordine so»i 
ciale di tal fatu. 

‘ A-'- 

Filangieri ed i pubblicisti suoi successori .avreb- 
bero dovuto ben penetrarsi di queste verità. Invece 

coMMXRTARio a 
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di sognare degl' mcdraggimenti •parziali, delle vane 
distinzioni dispensate necessariamente a caso dall’alto 
del trono, e distribuite à seconda 'del capriccio di 
agenti mal fidati, avrebbero dovuto reclamare le ga- 
ranzie, che ogui paese deve al cittadino che l’abita, 
le garanzie stesse, senza le quali ogni governo è il- 
legittimo. '' ' 

Coni queste garanzie Tagricoltura ed ogni altro 
genere d’industria potranno fare a meno della pro- 
^ lezione' dell’ autorità. Egli è inutile, che questa s’in- 
gerisca d' incoraggire ciò che è necessario ; basta che 
non frapponga ostacoli. La necessità si farà obbedire.' 
Quando il governo non agisce in modò; vizioso, le 
‘ produzioni sono sempre in perfetu proj^rzione colle 
dìmande. N' eccettuo i casi imprevisti, le calamità 
repentine, d’altronde assai rare, allorché si lascia fate 
alia natura, ma che sono più spesso che nòn si pensa 
l'opera delle false misure dei governi. Ma diciò' ra- 
gionerò in un* altra'' parte di questo Commentario. 
Nel corso ordinario delle cose l’agricoltura non ha 
bisogno d’ in coraggi mento, ma di sicurezza. Ora la 
sicurezza noii‘ trovàsi che in buone instituzioni cò- 
Stituziónalì. Quando 'F agricoltore può essere arresta- 
to' éd imprigionato,' pérchè ha per vicino' un delatore, 
ó’per nemiop qualche domestico d’ttn uomo potente; 
quando il frutto dèi suo lavoro ^può essere gravato 
di eccessive infposizioni,' perché talfe e tal proprieta- 
rio, ‘ricco o nobile ne ha ottenuto FesenZiohe; qitaódo 
i subi figli,’ utili sodi delle sue giornaliere opera- 
zióai;'gli‘sòno stati' strappati per andare a perire in 
guerre lontane, potete voi credere, tehe' inquieto del 
presente, spaventato dall' avvenire', egli contindi a 
Consumarsi in isfurxi, il di cui benefizio può essergli 
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rapito?' Siete voi, òhe póttate nel di lui' animo la 
disperazione e l' abbattimento’, e pretendete poi d’in- 
coraggirio! voi vessate, opprimete la classe intiera, 
ed immaginate, che uria leggiera elemosina, o (trosa 
veramente ridicola! ) una decorazione da voi creata 
e conferita con disprezzo a qualche individuò pro- 
tetto dai vostri agenti, sia per dar nuova vita a que- 
sta classe impoverita e denudata! La vostra sciocchez* 
za o il vostro dispotismo hanno insterilito il suolo, 
e voi credete, che i vostri fdvorl, simili aiiraggi dal 
sole, renderangli la-primitiva sua fecbndità! Voi ap- 
parite, sorridete, distribuite non so quali vane ed 
imtuaginarie distinaioni, e già, a sentir voi, il lavoro 
va a riputarsi Ònorato per un tratto di secoli ! Strana 
arroganza! Ciarlatanismo grossolano, che sedurre po- 
teva per lo passato' qualche buòii^van^fgiatore,’'- ma 
che, la I>io mercè, perde di credito ogni giorno più. 
L’'imperator della China, egli pure si degna di'coo- 
durre un' hratro còlle sue mani imperiali, e di trac- 
ciare un solco, in una festività solenne. Ciò non 
impedisce, che la China non sia sempre in preda alla 
fame, e che i parenti non espongano sulle sponde dei 
fiumi i figli, ch^essi non sono in istato di nutrire. 
Ciò nasce dall' essere la China uno stato dispotico ; e 
quando gli agricoltori sono esposti alle bastonate per 
tutto' il'corso dell’ anno, l'onore che credesi far loro 
una volta l’ anno nè li ricompensa, nò lì consola-. > 
Mi troverò costretto a ritornate più d’ una volta 
sul sistema di^rincoraggimenti,' quando Filangieri 
tratterà dell* industria, e darù allora nuove dilucida- , 
zioni, che proveranno esser nocivo questo sistema 
anche in riguardo alla morale. 
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r, ' CAPITOXO'IV. - A 

Della ooHversione de' principi al sistema pacifico., ' 

' ‘ ‘ il 11 grido della ragione e della filosofia i iSoalmente 

. ghindo nno a’ troni . . . ed Upri^eipi han cominciato 
a a conoscere .... che tì i uA altro mexzo indipendente 
' a 'dalla forza e dalle armi, per gingnere alla grandezza.' e 

> ' huivduziorle, ji. 2. 

UÈ pei ben vere, che ae i principi hanno '-final men» 
te sentito eh’ essi dovevano maggior rispetto alla vita 
degli uoiiiìni, e che la vera grandezza non , consisteva 
nella 'forzai >e nelle armi, ne andiamo noi debitori 
alla -ragione, che è giunta a faiisi strada sino presso 
ai -troni ? Nulla m! atiderebbe più a genio, quanto -il 
poter convincermi di quest'idea lusinghiera, ma non 
posso vincere certi miei scrupoli., lori moti to aU’e* 
poca, in cui Filangieri scriveva queste linee, e getto 
k) sguardo sullo spazio di quarant' anni. Vedo finita 
la guerra de’ sette anni,- ma non tardala cominciare 
quella- d’ America. Durante la guerra- americana, 
Giuseppe li minaccia la Prussia, ed attacca' i Turchi. 
La Svezia si- slancia pazzamente contro la Russia.' La 
Polonia è divisa, e se non ne risulta una guerra, 
ciò nasce, pèrche i condividenti si metton'O tre con- 
tro uno. Fi nàl niènte i re dell’ Europa si coalizzano 
contro la Francia, che vuoi darsi un govm'no libero: 
dopo dieci annidi fieri combattimenti essi seno vinti; 
ma allora il governo franèese abjura la moderazione 
e la ginstizia, e per altri dieci anni lo spazio che 
separa Lisbona da Mosca ed Amburgo da Napoli è 
nuovamente inondato di sangue. Son queste soddis- 
Laccnti prove dell’impero della ragione? 
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Harvi nuUadimeno nella propcsiaione di Filane 
gi«ri un fondo di verità silurato da compimenti^ 
che partono' da- una buona intenzione, ma che sono 
poco meritati dal potere; > ‘ / V * 

Come ho già -osservato ( eap. II) un sistema di 
guerra è in còntradizione collo stato attuale della 
specie umana. L'era commerciale è giunta, e quanto 
più domina la tendenza al commercio, tanto più si 
indebolisce quella alia guerra. ( 

La- guerra ed il commercio, > non sono che due 
differenti mezzi di ottenere il medesimo scopo, quello 
cioè di possedere ciò che si brama. IL commercio 
non è altro che un omaggio, che chi aspira al pos- 
sesso rende. alla-iorza del -possessore. Esso è un ten- 
tativo per ottenere di buon grado quanto non si spera 
più di ottenere colla violenza. Un uomo, che sarebbe 
sempre il più forte, non avrebbe mai l’idea del com- 
mercia. L'esperienza sola, provandogli che la guerra, 
r impiego .cioè della sua forza contro la forza altrui, 
è esposta a varie resistenze ed a molte disfatte, lo 
sprona a .darsi al commercio, vale a dire ad adottare 
un mezzo più dolce e, più sicuro d’ impegnare -l’in- 
teresse degli -altri ad acponsentire a eiò-che conviene 
\ al. suo proprio. . -o; ^ 

La guerra dunque precede ir commercio : quella 
è Uimpulso d* un 'desiderio> privò d’ esperiènza, que- 
sto è il calcolq d’ un. desiderio illuminato. Il com- 
saercLo dunque deve prendere il. luogo della guerra, 
ma nel prenderlo la discredi^- ^ la rende odiosa alle 
nazioni. • ‘ ' - ^ • . kj-.V 

Questo è ciò,' cKp si, osserva ai giorni. nostri. 

L’ unico scopo .delle moderne nazioni si è il ri- 
poso, col riposo gli agii, e come loro sorgente l’ in- 
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dustrìa.' La guerra divi«?nef ogni giorno piò, un met- 
zo inefBcace ad ottenere t|ue9tO'Scopo. Le sue. vicende 
non offrono più. nè agl'individui, nè' ai popoli dei 
benefici! corrispondenti ai resultati dei lavori pacifici 
e delle permute regolari. Presso gli afiltichi una guer- 
ra felice aumentava le ricchezze pubbliche e private 
dei vincitori, cogli schiavi^ coi tributi, colle terre che 
si dividevano ; presso i moderni una guerra felice è 
per certo più costosa, ohe fruttuosa.-^ ■ - ' ' 

La situazione dunq^ue dei popoli módemi vieta 
ad,' essi d’essere bellicosi per interesse:- e delle ra> 
gioni pajtziali, sempre però derivanti' dai progressi 
della- specie umana e conseguentemente dalla diven* 
sita 'dell' epoche, riuniaconsi. alle cau^e generali per 
impedire alle nazioni odierne d’ essere .bellicose per 
inclinaziooe. •• ' -i'- ...... , 

La nuova maniera di combattere, le armi variate, 
l'artiglieria, hanno spogliato la vita militaredellesue 
più grandi attrattive. Non. v’ha più lotta contro il 
pericolo : non resta che la fatalità. Il coraggio deve 
penetrarsi di rassegnazione, o comporsi' d’indifferen- 
za. Non è più lecito di abbandonarsi a quella com- 
piacenza di volontà, di azione, di sviluppo di forze , 
fisiche e morali, che faceva amare agli antichi eroi, . 
ai cavalieri del medio evo i combattimenti di corpo 
a corpo. La guerra ha dunque perduto il suo allet- 
tamento del pari <che i suoi vantaggi. 

Ne risulta, che un governo, che in oggi ^parlasse 
della gloria m-ilitare, e per conseguenza della guerra 
come fine, mal conoscerebbe lo spirito delie nazioni 
r quello del secolo. Il Figlio di Filippo non ardireb. 
he più di proporre ai suoi sudditi d’invadere runi- 

... !.. r. ■; jtT . 
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verso, ed il discorso di Pirro a Cinea parrebbe il 
colmo deir insolenza o della follìa {i). 4 

I governi , che riconoscono le verità più tardi 
che possono, ma che malgrado i loro sforzi, non 
possono evitarle per sempre, hanno osservjito il cam- 
biamento operatosi nella disposizione dei popoli. Essi 
gli rendono omaggio nei loro atti solenni e nei loro 
discorsi; essi sfuggono di apertamente confessare l’a- 
more delle conquiste, ed è sempre gemendo che im-* 
pugnano le armi. In questo aspetto, come Filangieri 
l’osserva, la ragione si è aperta 1’ accesso sino ai tro- 
ni; ma forzando il potere a cambiar di linguaggio, 
ha essa, come piace al Filosofo italiano di sperarlo, 
illuminato lo spirito o convertito iLouore di quelli 
a cui il caso ha conferito 1’ autorità ? 

Molto mi duole di non poterlo credere: poiché 
non vedo nella loro condotta maggior amore di pa- 
ce ; soltanto vi scorgo maggiore ipocrisia. 

Allorché Federigo attaccava l’Austria per impa- 
dronirsi della Slesia ei diceva di far valere soltanto 
antichi diritti per dare più conveniente estensione 
al suo regno: allorché l’ Inghilterra si spossava di 
uomini e di danari per soggiogare l’America, essa 
non aspirava che a ricondurre dei figli sedotti sot- 
to le leggi protettrici della metropoli : allorché essa 
porla la devastazione- nell’ Indie , essa non intende 
far altro che vegliare sugl’interessi del suo commer- 
cio ed asjsicurarne la prosperità : allorché tre potenze 
coalizzate facevano a brani la Polonia, esse non ave- 
vano altra veduta, che quella di rendere ai Polacchi 
agitati la tranquillità perturbata dalle loro intestine 


(4) Dello Spirito di conquiita, cap. L 
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discordie; allorché queste stesse potenze invadevano 
la Francia divenuta libera, esse si proponevano solo 
■* di consolidare i troni vacillanti; se al di d’oggi esse 
opprimono l’Italia taainacciano la Spagna, egli<è 
in favore dell’ ordine sociale, il quale reclama là loro 
inteVvenzionei In tutto ciò non si pronunzia mai la 
parola conquista. Ma il sangue dei popoli è egli per- 
ciò in minor procinto di scorrere? Che importa doro 
il pretesto sotto cui si versa? Il pretesto stesso non 
è altro in fondo, che una derisione di più. ' 

Non bisogna dunque seguir la traccia indicataor 
dal troppo credulo Filangieri, e fidarsi all’Infiuenza 
della ragione su i troni, ed alla saviezza dei prìncipi 
per preservare il moude dal flageir© delle guerre iu- 
giuste o inutili. Conviene che anche^la saviezza dello 
nazioni se ne ingerisca, e sul modo d' inger irsene' 
ho già ragionato al cap. II. > ‘ < 
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CAPITOLO V. 


Della rivoluzione salutare preveduta da Filangieri. 

•, Da per tutto si sente un ferimento talntare, che ci 
I fa sperare prossimo lo sviluppo del germe legislativo. » 

_ ‘ ' Introduzione, p. 9. ' ’ 

Se si giudicasse ‘dalle sole apparenze, non sarebbe 
possibile di non esser commossi da un sentimento di 
tristezza, e di pietà per la specie umana, paragonan- 
do rayrénire^ che Filangieri qui le promette, collo- 
stato odierne di quasi tulli i popoli* dell’Europa.; Cos» \ 
è diyenuta quella bràma di miglioramenti e di rifor- 
me, che animava le classi più elevate della sobietà? 

Dov’è quella libertà della stampa, che onorava ad ua- 
tempo' ed i principi che noA la temevano, e gli scrit- 
tori che ne facevamo uso? La superstizione stessa, dà 
cui il pubblicista Napoletano celebra la disfatta^ non 
è forse r oggetto dei rincrescimenti di tutti i depo- 
sitarli' del potere? Impotenti a ristabilirla quale esi- 
steva in passato, cieca e crudele, ma sincera, non ss 
sforzano forse essi a sostituirvi' delle dimostrazioni 
comandate, ed' un’intolleranza calcolata, non meno 
funesta e 'molto meno scusabile? Non vediamo noi 
r ipocrisia applicarsi dovunque a riedificare ciò (die- 
i lumi avevano abbattuto ? Non si posano delle pie^- 
tre d’appoggio per il fanatismo in ogni paese? Cìosa 
importa^ che le pretensioni spirituali abbiano ceduto 
alla politica autorità, se questa autorità stessa fa della 
religione undstrumento suo' proprio, raddoppiando 
così la sua forza a danno della libertà? A che ci 
serve l’aver privata l'oppressione aristocràtica del -suo ^ 
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antico ^nofne di feudalismo/- se questa ricomparisce 
esigente quanto lo era prima^ ed anche più astuta 
sotto una nuova denominazione? Se il dominio per- 
duto per i signori feudatarii.deve passare ai grandi 
proprietarii, che per la lùaggior parte sono i signori 
feudatarii dei tempi antichi ? Se la grande proprietà, 
resa inalléS^ìl^ile per-mezzo delle sostituzioni e sem- 
pre crescente appunto per non essere alienabile, ri- 
costruisce loligarchia? E finalmente,/ qel modo stes- 
so, in, cui il feudalismo procura di mostearsi sotto 
un vocabolo meno spaventoso, il dispotismo, che i 
ooaturai avevano raddolcito, non abjnra foise ie sue 
d^sttòslDrn<ioni fil&ntropiche? Non ha egli iocse sosti- 
tnito all’ assioma ornai rancido del dritto divino una 
-•Ihueologìa,- che non ha< altro <vaataggio-che quella 
eissera più astratta, e non^se ne prevale egli forse 
per/ interdire egualmente ai popoli ogqi. specie di 
esame delle léggi, ed ogni resistenza all’ arbitrario?. 
Mr- Tuttavplta, questo affliggente paragone tra ci6i che 
Astato e. ciò che abbiamo il dritto .di. sperare, non 
deve in conto alcuno scoraggirci^t II Mstare 
ttmeamente delusi era- velia natura delle, eose^. come 
vi è anche l’ ottenere in -ultimo-un pieno succesao-v 
Allorché i filòsofi- proclamano J pripciplir della, 
giustizia e della libertà|. accade spesso,' che le. classi 
obiamate superiori applaudiscono loro, perché le 
oonsegnenze di questi principii relegate in una oscu- 
ra distanza non eccitano ) alcun sospetto. Ciuganoe- 
remmo però a partito, se ne conchiudessimo, ch.e 
queste classi persevereranno a volere.il sistema, che 
esse sembrano, e dirò di:più, eh’ esse .credono, al fora 
di addottsre. V’è nel cuore dell' uomo un bisogno 
di approvazione, pel quale si lascia trasportare an- 
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che lo stesso, potere, ogni qualvolta si. lusinga,' che 
per soddisfarlo non dovrà fare alcun sacrifizio rreale... 
Ne deriva, che quando Topinione s'innalza con forza 
contro il dispotismo, contro l' orgoglio dei nobili,. 

0 contro l’intolleranza religiosa, i re, i nobili ed i 
preti cercano d’ingraziarsi con questa opinione, .ed 

1 privilegiati, di diverse specie fanno ostensibilmente 

causa comune colla massa delle nazioni contro le 
loro proprie. prerogativa. Talvolta anche sono «ssi 
sinceri nella rinunzia che esternano. E siccome ac- 
quistano applausi ripetendo degli assiomi, la di cui 
applicazione non si* annunzia in còntò alcuno come 
pròssima, così l’ebbrezza delle loro parole ' cagiona 
loro dei moti 'disinteressati', ed immaginano' che 
all’ opportunità, e sempre colla convinzione che qiUOr 
sta non si presenterà mai, sarebbero pronti atfarft 
quanto essi .dicono.- ... 

* Ma se viene 41 momento di realizzare qugste id«t 
speculative, il loro interesse si fa avanti per diman- 
dare conto al loro.amor proprio degl’ impegni coivr 
tratti. L’ anlor proprio gli aveva resi facili per la 
teoria, ma questo interesse li rende nemici accaniti 
della pratica. Vantavano essi le riformejH condizione 
che non si. farebbero, simili a coloro che ce}ebrerell>* 
bero r astro dhrioo, purché la notte durasse sempre^ 
ed infatti l’aurora. è spuntata, e quasi tutti*qu«IU 
che l’ avevano invocata, si sono dichiarati di leine.i 
mici, e tutte le. predizioni di miglioramenti,^di,cui 
Filangieri ci offre minutamente il .pomposo treno^ 
sono scolte come fuochi fatui. > 

Questo movimento retrogrado era inevitabile, co- 
me vedesi, e questo stesso movimento ci dimostra-una 
importautissima verità, cioè, che le riforme che veot 
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gono dall’aho Bono sempre in^nnevòHi Se Triiterés*» 
non muovè tutti gl' individui, perchè ve ne ha di 
^elli che la loro nobile natura innalza al di sopra 
delle ristrette idee dell’ egoismo,' ì* interesse muove 
tutte le classi. Non possiamo aspettarci 'nulla di ef- 
ficace o d’intiero da una< classe, che < sembra agire 
contro il' sno interesse: avrà essa un >bel abjurarlo 
per potili istanti, che Sempre ad esso farà rit(»no'-; 
gitmta al^ punto di consumare irremissibilmente il 
saerifiaioy volgerà indietro i passi,' allegando restri- 
zioni e riserve, alle quali neppure sognai in mezzo ' 
«He sue proteste di aanegazione e di abbandono. Di 
tutto ciò siamo noi al giórno d’oggi testimonii. -Mcm. 
narchia assoluta,' clero, > nobiltà, ciascuno vuol ri- 
prendere le prerogative, «He quali rinunziò, accusane 
do il popolo d’usurpazione per aver accettato ciò ch« 
eraglisi offerto, e gridando all' ingiustizia e «lEin- 
ganno, unicamen^ |>er «sitiBre stato preso in parola. 

Ma da questi' SUÌbtiai''Ìfevzi inferiremo noi, che 
le nostre speranze salu&no per sempre deluse e là* 
causa deU’umaUità bKèm^ÌB>iltnèdte.peT-dti««9 All’op- 
posto. Noi dobbiStmo' rènder gruzio-- aiP entusiasmo 
effimero^ allevane imprudenze idellé diverse classi 
dei privllegrati. Esse hauno reso popolari qpet prin-f 
cipii contro i quali attualmente cospirano. Per dt- 
óhiarare la guerra alle iitstitnzio'Di'cbe le opprimòno,' 
le'naxioni si trovano bene spesso^ nel -caso 'di aver 
bap^^o di capi scelti in quelle stesse classi, in -di 
«^'.vantaggio ridèndano le instituzioniv medesime.- 
1/ eccessiva degradazione toglie il coraggio,- e quelli 
<^e profittano di questi abusi sono talvolta i soli in 
islato di attaccarli. Questi' capi. rinnisoouo l’armata 
popolare ; essi la disciplinano, -l’ illuniinanó. Felici,' 
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alIoTcliè gli restano fedeli ! Ma se essi disertano, non 
perciò l’armata si sbanda. Essa con facilità sostitui- 
sce agli apostati che l’abbandonano , degli uomini > 

scelti nel suo seno e più immedesimati eolia sua ^ 

causa. La vittoria, forse differita, ne diviene più cer- 
ta e più completa, perchè non esistono più tra i vin- 
citori degl’interessi estranei che ne rallentino il corso, 
o ne distolgano il fìne. 

'Non abbiamo dunque alcun timore delle coalizza- 
zioni momentanee, delle declamazioni di circostanza, 
delle dimostrazioni di forza presentateci con osten- 
tazione per inspirarci terrore. Ninno ornai si riveste 
impunemente delle insegne della filosofia : il dispo- 
tis.mo, r orgoglio aristocratico, il potere sacerdotale, 
tutti hanno voluto farsene un onore: conviene ora, 
che ne sopportino gli oneri. Questi possono venir 
diminuiti da una rassegnazione ragionevole, ma pos- 
sono esser crudelmente aumentati dalla, resistenza. 

È decisa però la sorte della specie umana : il regno 
del privilegio è finito. ' 

La tirannide non è formidabile, dice un autore 
inglese, che quando soffoca la ragione nella sua in- 
fanzia. Essa può allora mettere un argine ^i suoi 
progressi e ritenere gli uomini in una diuturna im- 
becillità. Ma non v’è ché un solo momento per pro- 
scrivere fruttuosamente questa onnipotente ragione. 

Passato questo momento, ogni sforzo è vano': la lotto 
è impegnata, la verità penetra in tutti gli animi: 
l’opinione si separa dal potere, ed il potere' respinto 
dall’opinione, rassomiglia a quei corpi colpiti dal 
fulmine, .che il contatto dell' aria. riduce in polvere. 

^ ■ .t 

* ' t « 

. ? ^ 


Dii by Goo^lt 


3a COMMENTARIO 



CAPITOLO VI. 


» DelP unione della politica e della legislazione. 

» i cosa strana ( fra tanti scrittori, che si sono 'con- 
■' ‘ w Bacrati allo studio delle chi ha trattata questa 

V naateria da soIq gi^^econsultO| chi da filosofo, chi mm~ 
a che da politico, ma non prendendo di mira che una 
a sola parte di questo immenso edificio, ,.', niunb ci ha 
T a dato ancora un aiate ma coDSpitito a n^giotiato* di l^is- 

„ Il laziooe • • . , s 

V ‘ 

Introduzione, p. <0. ’ 

' ' < > 'f- . .-j . 

frase di Filangieri racchiude il gertne d’una 
§^an Verità, ma a me sembra non avef'la essó nè strffi- 
cientemente sentita, nè sufficientemente sviluppata. 
S’egli biasima quelli scrittori, che hanno trattato di 
legislazione separatamente dalla politica, ciò fa piut- 
tosto sotto il rapporto di letteratura per non aver 
saputo abbracciare l’ intiero soggetto che trattavano, 
ché sotto quello mólto più serio dèli’ erróre perico^ 
^loso, eh’ essi accreditavano; errore tanto più- i|npor> 
tante'a combattersi, in- quanto che anche i governi 
r accreditano con tutta la loro possa. Vorrebbero'essi 
pérsuàderé ai popoli, che dèlie buone leggi adatte 
a màntéhere l’ordine tra gl’individui; sono sufficienti 
per la sicurezza e per la prosperità generale, senza 
che vi sia bisoguo'di ricorrere ad iàstitUzioni costi- 
tuzionali per proteggere queste stesse leggi. Ciò vale 
il pretendere, che le fondamenta d’un edifizicr non 
'siano necessarie alla sua solidità. La legislazione dis- 
giunta dalla politica, non óflre a chi è governato 
alcun riparo, e non oppone alcun ostacolo a chi go- 
verna. Non esiste, fuori delle garanzie politiche, al- 
cun mezzo d’impedire ai depositarii dell’àutorità di 
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violare le leggi da essi stabilite. In tal modo i de* 
spoti i più gelosi del loro assoluto dominio , non 
hanno esitato a dare ai loro schiavi dei codici ma- 
ravigliosi , sicuri che questi codici non avrebbero 
altro valore, che quello che sarebbe tollerato dalla 
volontà del padrone. Due pagine d’. un libro, due 
parole ad una tribuna sono migliori salvaguardie, 
non àolo per la' libertà, ma per la giustizia, per quel* 
la giustizia che ogni individuo è nel caso di recla* 
mare ogni giorno, che i codici i meglio composti, 
ed in apparenza perfettissimi. Poiché un codice è 
un ente morto ed inerte sino a che gli uomini non 

10 mettano in esecuzione. Ma se essi possono non 
uniformarvisi che adoro capriccio, se quando essi se 
ne allontanano, nessuno può portar dei reclami, tutto 

11 merito del miglior codice svanisce. 

La distinzione, che si vuole introdurre tra la le- 
gislazione e la politica, è simile a quella che molti 
pretendono di stabilire tra la libertà civile e la li- 
bertà costituzionale. La miglior legislazione è nulla, 
se non è garantita da una buona organizzazione po- 
litica, come anche non v’è sorte di libertà civile, se 
\ non è coperta dall’ egida della libertà costituzionale. 
Senza dubbio, anche nei paesi ne’ quali l’arbitrario 
è la sola legge, non sono invase tutte le libertà ci- 
vili di tutti gli abitanti, come negli stati del Gran 
Signore tutte le teste non sono tagliate. Ma basta che 
questa invasione sia possibile, e che non vi sia mezzo 
di repressione, perchè non vi sia sicurezza. 

. Oggi dunque più che mai diffidiamoci di qua- 
lunque sforzo si faccia per isvolgere i nostri sguardi 
dalla politica, e fissarli sulla legislazione. Dico oggi 
più che mai, perchè oggi più che mai s’impiegherà 
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questa «ottigliezta come ultima risorsa per iagan* 
narci e per illuderci. Quando i goyerni offrono ai 
popoli dei miglioramenti nella legislazione, i popoli 
devono risponder loro colla dimanda d’institnzioni 
costituzionali. Senza costituzione i popoli nqn avreb- 
bero alcuna sicurezza dell'osservanza delle leggi. 
Senza costituzione, non solo il potere fa le leggi che 
vuole, ma le osserva come vuole; vale a dire che le 
■osserva quando gli convengono, e le rompe quando 
vi trova il suo vantaggio. Allora le migliori leggi 
del pari clm le più cattive, non sono che un’arme 
nelle mani di chi governa. Esse diven tano il flagello 
di chi è governato inceppandolo senza difenderlo, e 
' privandolo del dritto di resistenza senza fargli godere 
il benefizio della protezione. -, . . ' 
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CAPITOLO VII. 

. \ . DeW influenza che Filangieri attribuisce 

alla legislazione, 

■ ■ (Piano ragionato delT opera, p. <2, ) , 

Il piallo ragionato, da cui Filangieri ba fatto pre> 
cedere il suo libro, altro non essendo che un’analisi 
abbreriata dell’opera intiera, e tutte le idee rinchiuse 
in quest’ analisi ritrovandosi per conseguenza nell’o- 
pera medesima, ho creduto di dovermi qui astenete 
da ogni osservazione parziale. Avvene però una re- 
lativa al sistema generale dello scrittore, e che, quan- 
tunque indicata nei precedenti capitoti, ha bisogno 
d’essere rimessa in campo onde riceva più ampio 
sviluppo. 

Filangieri, come ho detto altrove, è caduto in ira 
equivoco comune a parecchi filosofi bene intenziò» 
nati. Dal molto male, che l’autorità può fare, ne 
ha conchiuso, eh’ essa poteva fare anche molto bene. 
Egli ha veduto in un dato paese, che le leggi pro- 
teggevano la superstizione e comprimevano lo svi- 
luppo delle facoltà individuali: egli le ha vedute 
incoraggire in altra contrada , modi di educazio- 
ne viziosi 'ed assurdi: io tale altra anche dare al 
commercio, all’industria, alle speculazioni d’in- 
teresse personale, una falsa direzione. Ha creduto 
dunque, che dei governi, che batterebbero opposti 
sentieri, sarebbero tanto favorevoli alla felicità ed ai 
progressi della specie umana, quanto i primi gli era- 
no stati dannosi. E conseguentemente nella sua opera 
pgnsidera sempre il legislatore, come un ente parti- 
POMMENTARIO 3 
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Colare, superiore al resto degli uomini, necessaria- 
mente migliore e più illuminato di loro : ed entu- 
siasmandosi per questo fantasma, figlio della sua im- \ 
maginazione, axJcorda ad esso sopra gli esseri ai suoi 
ordini sottoposti un’autorità, che appena di tratto 
in tratto cerea di restringere o ,di limitare. In tal 
modo ci parla del diverso genio che deve avere la, le- 
gislazione presso i diversi popoli. in diversi tempi; deUk 
maniera, con cui, nel distruggere .errori funesti, essa 
deve sostenere cori una mano ciò che abbatte con V ài- 
tra; delle leggi, che dcbbgno adattarsi alliifanzia delle 
nazioni, seguitare gli andamenti della loro pubertà, * 
aspettare la loro virilità, e prevenire la loro decrepitezza; 

, della cura che deve porre il, legislatore nel fissare le ric- 
chezze nello stato c distribuirle con equità ; della prote- 
zione, che devesi accordare all' agricoltura senza trascu- 
rare le arti; dei mezzi di prevenire colle leggi l’ eccesso 
della opulenza che conduce necessariamente all eccesso 
della miseria ; della distribuzione legale dell' onore e 
dell' il f amia, per muovere potentemente V opinione ; de- 
gli ostacoli eh' e da desiderarsi di frapporre all' educa- 
zione domestica , troppo- indipendente dalla legislazio- 
ne, e che non, dev' essere tollerata-che presso un piccolo 
numero di cittadini; della dircziono-da darsi ai talenti; 
del partito che il. legislatore puh trarre dalle passioni,- 
e della forza produttiva delle virCu, i t < . i. 

In tal maniera, in questa parte del suo sistema,» 
Fil.ingieri conferisce al legislatore un impero quasi 
illimitato sull’. esistenza lUiuana, menti’e-da un altro 
lato si. scaglia con nrolta forza co.ntrq le usurpazioni 
dell’ autorit.^._ , ■ . 

Cosi egli cade nella stessa contradizione, in cui, 
sono caduti molti altri scrittori, che pure la, libertà 
aiinuveru tra i suoi più zelami difensori. 
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Per (lare unii spiegazione di questa inCnerenza, 
lui^i rendono oecessarii alcuni sviluppi^ e mi è d'uo> 
po ottenere dai miei leggitori alquanta attenziniie. 

Tutti quelli, che hanno scritto dei governi, li 
hanno considerali in un tempo stesso sotto due di- 
versi aspetti, ,e li hanno giudicati, e spesso nella 
medesima frase^ ora quali realmente sono, ora quali 
avrebbero desidei’ato che. fossero, 'Giudicando i go^ 
Verui quali sono, -questi BCrittori li hanno trattati 
con gran severità^ Essi hanno esposto all’odio ed allo 
sdegnp pubblico i‘ vizii, gli errori, i falsi calcoli, te 
maligne intenzioni, le passioni invidiose degli uomi- 
ni investili del potere. Ma quando essi hanno giu- 
dicato i 'governi quali avrebbero desiderato* che f(js^ 
sero, si sono spiegati in termini' ben diversi. La loto 
iniiiiaginazione ha dipinto loro i governami, come 
enti astratti, e di tutt’ altra specie che quelli da essi 
govcernati, e muniti d’ un’ incontestabile superiori- 
tà in virtù, saviezza e cognizioni.' ' ^ 

Una volta osservato, .non è difbcile a spiegarsi 
questo doppio andamento. Siccome ognuno brama il 
triuiilo della propria opinione, così nessuno rinunzia 
completamente a procurargli l’appoggio dell’autori- 
tà : e l’uomo che vien contrariato da questa autorità, 
non desidera già di Vederla annientata, ma di vederla 
traslocata. * ‘ •; 

Prendete- chi vi piace de’ nostri più rinomati fi- 
losoli, Mahly, per esempio; (?gli"C0nsam*a sei volumi 
a dipingere, sulla scorta dell’istoria di Francia, le 
calamità dei popoli e i .delitti del potere. I fatti da 
lui raccolti e commentati non ci ^olTrono certo' i go- 
vernanti migliori dei governati: ed ogni retto. in- 
telletto inclinerebbe a conchiudere da (jucsti fatti, 
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che l’autoritji deT’esì^ré più limitata che sìa possi- 
bile, e che conTÌene sottrarre alla sua azione maleBca 
tutta quella porzione degli uomini, che non iri sia 
imperiosa necessità dì ridurre al servaggio. 

Seguite ora Mably nelle sue teorie. L'autorità 
medesima, ch’egli ha- riconosciuta sì funesta e- sì 
dannosa nella pratica, se la figura egli ad un tratto 
benefica, giusta, illuminata, e gli abbandona intiera- 
niente l’uomo come ad un protettore, a un tutore e ad 
una guida. La legge, die’ egli, ( e dimentica, che la 
legge non si fa da sè sola, e ch’essa è l’opera dei go- 
verni ) la legge deve impadronirsi di noi sin dai pri? 
mi momenti-delia nostra vita per attorniarci di esem- 
pii, di precetti, di ricompense e di castighi. Deve 
essa dirigere, migliorarè, istruire quella classe nume- 
rosa ed ignara, che non avendo il tempo di esami- 
nare, è condannata a ricevere le verità stesse sulla 
parola altrui e come altrettante cose incontestabili. Il 
tempo in cui la legge ci abbandona, viene accordato 
^ alle pasi^ioni per tentarci, per sedurci, per sottomet- 
terci. La legge deve eccitare l’amor del lavoro, impei- 
mere tìeU’animo della gioventù il rispetto per la mo- 
rale, colpire r immaginazione con instituzioni destra- 
mente combinate, penetrare sino nel f<ù)do de' cuori 
per isvellerne i pensieri colpevoli invece di limitarsi 
a comprimere le azioni nocevoli, prevenire i delitti 
inveqe di punirli. La logge deve regolare i nostri 
minimi moti, dirigere,!’ estensione dei lumi, lo svi- 
luppo deir industria, il perfezionamento delle arti, 
condurre come per mano la massa^ cieca, che con-^ 
viene istruire e la massa corrotta, che fa d’uopo cor- 
roggere(i).. 

(I) Debbo prevenire il lettore, che essefidomi proposto, tempo fa, 4i 
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Chi non crederebbe, nel leggere tutto ciò che la 
legge deve fare, ch’essa scende dal cielo pura ed in- 
fallibile, senza aver bisogno di ricorrere a media- 
tori, i di cùi errori la stravolgono, i di cui calcoli 
personali la sfigurano, i di cui vizii la contaminano 
e la pervèrtisconó ? Ma se pur non è così, se la legge 
è l’opera degli uomini, se essa porta Timpronta delle 
loro imperfezioni, delle loro debolezze e della loro 
perversità, chi non sente' che l’opera non merita 
maggior óonfidenza de’ suoi autori, e che questi stessi 
non hanno dritto ad ispirarcene una maggióre sotto 
un nome piuttòsto che sotto un altro? Noi li pa- 
ventiamo come governanti, perchè sono despoti^ noi 
li paventiamo come popoli, perchè sono ignoranti e 
ciechi. Un cambiamento di nome, non cangia la loro 
natura. Mi sembra che siano queste forti ragioni per 
diffidarci di loro, quand’anche trovino conveniente 
d’intitolarsi legislatori. 

! Io rho detto già da gran tempo (i) e lo ripeto 
qui; una fraseologìa astratta ed oscura ha illuso i 
pubblicisti. Si direbbe, essersi essi lasciati ingannare 
dai verbi impersonali, di cui si son serviti ; essi si 
sono immaginati di esprimere qualche cosa di grande 
col dire;, bisogna dirigere l’opinione degli uomini;, 
non si debbono abbandonare gli uomini alle aberra- 

5 ' 

pi))>blicare in una serie di art!ó>li d* un* opera periodica^ im Saggio tu 
t limiti, che la legge non deve oltrepassare, aVevo incominciato dallo 
stabilire alcime delie idee qui sviluppate. Non ho potuto dispensanni dal 
riprodurre queste stesse idee, che sono la base della mia dottrina ; e taòto 
più ho creduto di poterlo £are , che io ho rinunziato di buonissima óra 
al genere di pubblicazione ^a me adottato prima di metter mano a qucr 
sto 'Commentario, in modo che gli articoli già stampati Sono pochissimi' 
hi numero, e compilati Con molte modificaziom. ( 

(4) Delle costituzioni é delle garaniie. i844. 
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ziorii elei loro spirito. Bisogna influire sul penslere. 
Vi sono delle opiuiòni, di cui si può trarre un par^ 
tito utile per ingannare gli uomini. Ma queste pa- 
role è necessario , si deve, non si deve noli si riferis- 
cono forse ad uomini? ' 

Quasi si crederebbe che -si voglia parlare d’una 
specie differente. Tutte queste frasi magnifiche però 
si riducono a dire: gli uomini debbono dirigere le 
opinioni degli uominr;'gli uomini non debbono al>- 
bàndonare gli uomini alle loro pròprie dr'^gazioni’. 
Vi sono delle opinioni, di cui gli uomini possono trac 
partito per ingannare i loro simili.' I verbi imperso- 
nali hanno apparentemente fatto’ credere ai nostri 
filosofi, che i governanti fossero tutt’altrd che uo- 
mini. 

Egli è sicuramente ben lontanò’ dalle 'mie idee 
il voler diminuire il rispetto dovuto alla legge, quan- 
do essa si applica agli oggetti, che sonò di sua com- 
petenza. Io l'indicherò tra pochi istanti. Ma il pre- 
tendere, come fanno Maldy, Filangieri e tanti altrij 
.di estendere sopra tutti gli oggetti la competenza 
della legge, vuol dire órganizzare'la tirannia, e ri- 
tornale dopo una serie di vane declamazioni allo 
stato di schiavitù, dal quale si sperava di liberarsi : 
vuol dire sottomettere nuovamente gli uomini ad 
una forza senza limiti, egualmente pericolosa, sia che 
venga indicata col suo vero nome di dispotismo, sia 
che rivestita di' ùn voc^iholo più dolce si chiami le- 
gislazioue. 

Io condanno dunque quest’ intiera parte del sis- 
tema di Filangieri, d:^ cui altrónde si distacca egli 
stesso subitochè scende alle particolarità. La legisla- 
zione ed il governo non hanno che due oggetti: il 
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primo si è quello 'd’ Impedire ì disordini interni'; 
il secondo quello di respingere le in-vasioni straniere; 
Al di là di questi due confini tutto è usurpazione'. 
Là^legislazione noli deve-dunque essere modellata di-’ 
Oersamehte presso i diversi popoli, 'o presso i medesimi 
popoli in diverse’ epoche : poiché in tutti i tempi i 
veri'delittij le' azioni cioè ad altti dannose, debbono 
essere represse, e quelle che ad alcuno noti nuocono*; 
non debbono esserlo. La legislazibne non deve in con- 
to alcuno occiiparsi a distruggere gli c/ror«/ nè'qUandp 
essa li distrugge a sostènér'con una manó'cib che ab- 
batte coir altra. Gli erróri non debbono distruggersi, 
che da lóro stessi, ed è soltanto coll'esame e colla 
esperienza ■‘che si distruggono; la legislazione non 
se ne deve mescolare. Non si deve parlare di leggi, 
che ii adattino all’ infanzia delle nazioni, alia lòto 
pubertà, alla loro virilità, alla loro decrepitezza, per-; 
chè, lo ripeto, nell’ infanzia ef^ualmente che nella pu- 
bertà; nolla virilità come nella decrepitezza dei popo- 
li, gli attén tati contro la vita,Ma proprietà, la sicurezza 
sono delitti, e come tali debbono essere puniti, ll'ri*- 
manente dev’esser libero. Altronde quando una na- 
zione è nello stato d’infanzia, anche i suoi legisla- 
tori sono nell' infanzia. Il titolo di legislatore non 
conferisce alcun privilegio intellettuale (i). La legis- 

r 

(<) Prego il lettóre »cl osservare, che io non biasimo in conto alcuno 
il fondo deiridea di Filangieri ih ciò 'che riguarda Li proporzione che 
deve esistere tra le leggi di un popolo e lo sÌbto dèli* opinione, delle 
cognizioni e delia civiiizzazioiie presso ques'tó popolo. Una tale propoi'- 
2Ìone è al certo indispensabile, ma sembra che Filangieri nelle sue me- 
tafore voglia sempre attribuire ai legislatore il dono di giiuiìcafe e di 
determinare questa proporzione, fn ciò risiede T errore; ed è 
l'ipòtesi dell' esistenza d'una cU&se dotata d'una miracólosa ^sàgacith 
supi-anuaturale, lucri di proporzione con quella delle nazioni contempo- 
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’ltutione non deve cercare di fistare le ricchezze nello 
stato, e di distrihuirle con equità. Le ricchezze si fis> 
sano in uno stato, allorché v’ è libertà e sicor^za, 
ed acciò vi siano queste du$ cose, basta la repres* 
sione dei delitti. Le ricchezze si distribuiscono e si 
ripartiscono da loro stesse in un perfetto equilibrio 
allorché la divisione delie proprietà non soffre osta- 
coli, e quando l’esercizio dell' industria oon é incep^ 
pato. Ciò che può accadere ad ambedue di più pro- 
pizio, si è, il silenzio, la neutralità della legge. La 
legislazione ( l' ho detto altrove al cap. Ili ) non deve 
proteggere P etgricgltura. L’agricoltura' sarà efScace- 
inente protetta , allorché tutte le classi godono le 
loro garanzie, e sono al coperto delle vessazioni. La 
legge non deve prevenire P eccesso delP opulenza, per- 
ché quest’eccesso non s’introduce presso i popoli, 
che quando la legge lo promuove ed in certo modo lo 
chiama. È ordinariamente col soccorso delle leggi, 
delle ipstituzioni, dei privilegi ereditarli che si forma- 
no e si mantengpno le fortune colossali. Dipoi fansi 
delle leggi per opporsi al loro eccessivo accresci ipen- 

ranee, che ia insorgo coh tutte le mie forte. Questa ipotesi serve iti 
apologia 'a tutte le oppressioni: essa giustifica. Ora il rifiato dei miglio* 
ràmenti i più opportuoi , ora il tentativo di miglioramenti o d’ inuova- 
xioni premature, che sodo puri flagelli. Sotto questo pretesto al gioijro 
d’oggi i capi delle nationi si oppongono alla reslitiir.ionc dei dritti da 
esse reclamati, ed alla distruzione degli ahasi, contro dei quali sono ade- 
guate j e cent’ auoi sono, io un scuso contrario, sotto questo medesimo 
pretesto, Pietro I tormentava i Russi; cinquant’anni (ii il marchese di 
Pomhal sottometteva i Portoghesi ad un giogo di ferro; quaraut’anbi là 
Giuseppe 11 rendeva malconteuta la Boemia, il .Belgio, l’Austria e 1’ Uii- 
gheiia. 

Non v’ha alcun dubbio, che la proporzione tra le leggi e le ideo 
popolari non sia necessaria: ma' per fissare questa proporzione conviene 
ricorrere alla libertà, ed ,il più delle volte v’è maggior neoessità di.an- 
uudare^le le^gi che lame della nuove. . 
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to, ed , ancor questo è un maleu Annullate le le^'gi 
che le^, favoriscono,. e voi non abbisognerete di, leggi 
che le reprimano. Questo sarà un doppio vantaggi^, 
poiché le f rime vessano ed avviliscono il povero, le 
seconde angustiano e corrompono il ricco. Le prime 
armano le diverse classi di cittadini^ gli uni contro 
gli altri : le seconde armano contro le instituzìoni la 
classe dei cittadini, che serve di modello al rima*^ 
Dente. La distribuzione dell’ onore e infamia ap- 
partiene esclusivamente all' opinione. Quando la 
legge, vuole intervenirvi, l’opinione si adombra ed 
annullai decreti legislativi. L'educazione appartiené 
ai genitori, ai'quali la natura ha confidati i figli. 

Se questi genitori prefèriscono l’educazione domes- 
tica, la legge non puole opporsi senza essere usur- 
patrice.' Finalmente i talenti. non hanno bisogno che 
la legge dia loro una direzione. Le passioni deb^no 
essere represse quando eon.ducono. ad azioni contrarie 
all’ordine pubblico: ma la legge non de^e mescolarsi 
nè di farle nascere, nè di trarne partito ; la libertà 
è la forza produttrice delle virtù e non già la legge. ' 
Tutte l’espressioni di Filangieri in quest’analisi 
del suo libro ed in molte parti del medesimo, sono 
di loro natura generiche ed improprie, ed è questo 
il gran difetto della sua opera. Yedesi chiaramente 
che le' idee dell’autore non erano sufficientemente 
stabilite. Egli sospetto, che quasi tutti gli ostacoli 
alla felicità degli uomini ed allo sviluppo delle loro 
facoltà derivavano dalle misure stesse, che i governi 
prendono col pretesto di facilitare questo sviluppo e 
di assicurare questa felicità; ma egli non crasi ab- 
bastanzà convinto, che questi ostacoli non sarebbero 
già tolti con altre misure governative, bensì coll’a- 
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stenersi da qualunque misura pósitira; e fa'éendo 
osservare esattiimetite'gr itìconvenienti di ciò ch’esi- 
steva, ha sempre fatto usò di espressioni che' impli- 
cano un’azione diretta. Questo vizio di complicazione 
fa si, che l’opera non» abbia un resultato caratteri- 
stico, ed 'impedisce il 'lettore di' giungere al risultato 
che vien confermato da tutti i fattij vale a dire, Che 
le funzioni del governo sono puramente negative. 
Esso deve reprimere- i'disórdini,' allontanare gli osta- 
coli, impedire in una'parola che il male accada. Si 
può quindi riposarsi con .fiducia sugl’ individui per 
ttovare il bene. ' ■ - 

Ritoccherò ciascuno degli oggetti sommariamente 
qui' indicati, a misura che i capitoli di Filangieri 
«ai ci ricondurranno. Ho dovuto soltanto mettere in 
chiaro la verità fondamentale; e si vedrà, che l’esà- 
iné di ciascuna questione particolare non farà che 
rèndere più palpabile l’evidenza di questa verità. 
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CAPITOLO Vili. 


Dello, stato di natura, della formazione della società, 

e del vero scopo delle associazioni umane,. 

‘ • . 1 . 

„ ■ ' ' ■■ V i' ' * • . ' . 

. . Io non sono cosi strano per supporre uno stato di na- 
tura anteriore alle società civili Ict suno il primo 

a crédere chb la società nata coiruomo; ma questa 

, . . ' ^ società primitiva era tutt’ tiltco che- nna società civile 

^ Bisognava opporvi un rjmcflìo ...... si vide che Insognava 

creare una forza puhhljca, che ihsse supcriore ad ogni 

forzai privata die compensasse il sacrificio dell* indi-^ 

. pendenza- e .della libertà naturale coll’acquisto di tutti 

^ ^ gristrumenti proprii per ottenere la cpnservazione e la 

tranquillità. 

Llb. I, cap. I, pag. 43 e seg. ' ^ 

Si deve saper buon grado al Filangieri d’aver pur- 
gato le sue ricei’che dalle questioni relative allo statò 
primitivo dell’ uomo. Gli scrittori 'del decithottavo 
secolo avevano messo in gran voga simili questioni, 
insolubili ad un tempo e puramente speculative.’ 
Nell’ istoria di qualsivoglia origine vi sono dei fatti 
primordiali, dèi quali non si deve più ricercar la 
cagione, eccettuara quella della loro esistenza. L’esi- 
stenza è un fatto, ebe conviene ammettere senza 
pretendere di spiegarlo. Il volerlo tentare ci rìcon** 
duce a quel problema che quanto triviale, e 'bur- 
lesco non cessa però d’ isgomentare il ragionahiènto/ 
cioè, se la gallina abbia esistito prima dell’uovo, o 
l’uòvo prima della gallina ? Il solo filosofo, che si 
sia espresso sensatamente sopra tal materia, è quello 
che' Hà detto : noi veniamo dopo quelli che ci pre- 
cedono, e precèdiamo quelli che ci seguono.. Accado 
del modo di esistere di ogni specie d’enti quello' che 
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accade dell’ esistenza medesima. Questo stesso modo 
è un fatto primordiale, una legge stabilita dalla na- 
tura; gli uomini religiosi possono attribuirla alla 
volontà del Creatore; gl’increduli alla necessità; ma 
il fatto non è tale da potersi spiegare, come si spie- 
gano tutti gli altri fenomeni, eolia successione delle 
cause e degli effetti. ^ 

L’ uomo è socievole, ma non g cagione della sua 
debolezza, giacché vi sono degli animali più deboli, 
che non sono socievoli. Egli vive in società, ma non^ 
perchè abbia calcolato i vantaggi, che la società gli 
avrebbe procurati, giacché per calcolare questi van- 
taggi avrebbe dovuto antecedentemente conoscere la 
società. In tutto ciò vi ha un circuito vizioso ed una 
petizione di principio. L’ uomo è socievole, perchè è 
uomo, come il lupo è insocievole, perchè è lupo. 
Sarebbe lo stesso che voler indagare perchè il primo 
cammina con due piedi, ed il secondo eon quattro. 

Il- Filangieri dunque ha avuto ragione di pren- 
dere per base resistenza del}a società, e di partire 
da questo primo fatto per esaminare il modo in cui 
la società debb’ essere costituita, quale sia il suo sco- 
po, e quali i suoi mezzi per ottenerlo. 

La definizione ch’egli dà dello scopo della società 
è sufficien^mente esatta : la conservazione cioè, e la 
tranquillità. Ma qui l’autore si ferma, e non deduce 
da questo principio le conseguenze che debbono, de- 
rivarne. , 

So lo scopo della società è la conservazione e- la 
tranquillità de’suoi membri, tutto ciò che è neces- 
sario a garantire questa conservazione ed a non al- 
terare questa tranquillità, appartiene alla legislazio- 
ne^ poiché la legislazione è unicamente lo sforzo che 
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fa la^ società per adempit-e le condizioni della èua 
esistenza. Ma tutto ciò che non è neceSsatio alla ga- 
ranzia della conservazione ed al manteniBoenta della 
tranquillità esce dalla sfera sociale e legislativa, 'l- 
t Ora due cose sono iadispensabili alla conserva- 
zione ed alla tranquillità delie società : la prima, che 
l’associazione sia al coperto dai disordini int«*ni; 
l’altra, che la medesima non sia esposta ad invasioni 
straniere. Appartiene dunque alla società il repri- 
nie.re questi disordini, ed il respingere queste inva- 
sioni. E perciò la legislazione deve punire i delitti, 
organizzare una forza armata contro i nemici esterni, 
ed imporre agl’individui il sacrifizio d’una porzione 
della. loro proprietà particolare per supplire alle spese 
di questi due oggetti. Punire i delitti, resistere alla 
aggressioni, tale è la sfera della legislazione nei li-' 
miti del necessario. ' r 

Bisogna inoltre distinguere due specie di delitti, 
le azioni nocive per loro natura, e quelle unica- 
mente nocive per essere violazioni d’impegni con- 
tratti. La giurisdizione della legislazione quanto alle 
prime è assoluta, ma è relativa quanto allé seconde.' 
Essa dipende e dalla natura dell’impegno e dal re- 
clamo dell’ individuo leso. Quand’anche la vittima 
d’ un assassinio -o d’ un furto volesse perdonare al 
colpevole^ -la legislazione dovrebbe punirlo, perchè 
Esazione commessa è essenzialmente dannosa. Ma- 
quando la violazióne di un pattò riceve il consenso 
di tutte le parti contraenti o interessate, la legisla- 
zione non Jia il dritto di prolungarne forzatamente 
l’esecuzione, del pari ohe essa non ha il dritto di 
risolverla sulla dimanda d’ una' sola parte. 

£ evidente, che la giurisdizione della legislazione 
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BiOii- può restarsi al di quà di questi limitiv ma che 
essa vi si può fermale. jN'on è possibile di formarsi 
l’idea d’iin popolo, presso il quale i delitti indivi- 
duali restassero impuniti, e che non avesse preparato 
alcun mezzo di resistere agli attacchi, che le nazioni 
straniere intraprendessero contro di esso. Ma è faci- 
lissimo di formarsi l’idea d’uu popolo, il di cui go- 
verno non avesse altra missione, che quella di vegliare 
a questi due oggetti: l’esistenza degli individui e 
quella della società sarebbero perfettamente assicura- 
te. J1 necessario sarebbe fatto. 

■r.; In molte parti del suo libro, sembra che Filan- 
gieri abbia indovinato per istinto questa verità, ma 
in nessun luogo la stabilisce con sufficiente chiarcz- 
za. Egli lascia sussistere in tutte le sue espressioni una 
incertezza ed un’oscurità, cheiprobabilmente e forse 
realmente è stata in ogni tempo la sorgente di molti 
abusi. Per convincercene, rileg^anio l’intiero para- 
grafo dedicato a spiegare, come dice l’autore, V og- 
gmo unico e4 universale della- legislazione dedotto 
dall' origine delle fiocictil civili. » Si vide che bisogna- 
j> va creare una forza pubblica, che fosse^superiore 
» ad ogni forza privata. Si vide che quesu forza pub- 
9;iblica non si poteva comporre che dall’ aggregato di 
» tutte le forze private. Si vide die. vi era bisogno 
» di una persona morale, che rappresentasse tutte le 
» volontà, che avesse tra le mani tutte queste forze. 

51 Si vide in fine che questa forza pubblica doveva 
55 essere unita ad una ragione pubblica la quale, in- 
55 terpetrando e sviluppando la legge naturale, fissas- 
si se i dritti, regolasse! doveri, prescrivesse leobbli- 
55 guzioni di ciaschedun individuo colla società inte- 
si ra, e co membri che la componevano; che stabilisse 
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»l^una norma, aUa ^uale il cittadinp a^lMIao^o le s|ie 

V azioni , non avesse di che temere; che creasse e 
custodisse un ordine . atto a mantenere l’equilibrio 

» tra i bisogni di ciaschedun cittadino coi tncz;^i pec 

V soddisfarli; finalmente che compensasse il sacrifi- 
» ciò deH’indipen4enza e delia libertà ^naturale eoa 
» l’acquisto di tutti gl’ istrumenti proprii per nt- 
», tenere' la cqmetyaùane e Xi tranquiUiùi ,di coloro» 
» i quali* per .quest’oggetto solo se n’ erano spo« 

V glia(i. » s ; ■ . •> >> • '• '• -, 

Senza dubbio, interpetraudo ogni espres|ione di 
Filangieri, è, possibile di provare, ch’egli restringe 
la competenza della legislazione ettaro i suoi giusti 
confini^ ma. si potrebbe anche eoa una interpetra* 
zione, opposta, estenclere questa competenza a tutti 
gli oggetti. - - . .. ^ - -j > . . , 

k . Se la legislazione è una persona -.morale, la di 
cui volontà rappresenta sempre tutte le volontà, ne 
risulta, che tutte le volontà in tal. modo, rappresene 
tate non hanno altra particolare, esistenza ad esse 
appartenente. Se la legislazione è l’interpetre della 
legge di natura, l’uomo non potrà più conoscere la 
natura stessa, che a traverso questa legislazione la&T 
desima, la quale iufine,.è una, cosa di convenzione 
ed artefatta. Un eterno silenzio viene, imposto all’in* 
terno senso, che questa .stessa uatura.gli aveva dato 
per guida.- Se il legislatore è colui, .che determina 
i dritti di ciascun individuo, gl'individui non han-* 
no. più altri dritti , .che quelli .che la legislàzion.# 
vuol pur lasciar loro. - ; , . • ... 

Concepito di tal sorta, il.sistem.a di FiUingieri| 
non differisce in cosa alcuna da quello di Rousseau, 
che Io ho comhatluto in un’altia opera e di cui cre- 
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do aver' inòstrfttò le téiTÌbili ‘'conteguenze e gl’incal- 
colabili pericoli (i). ' • ' • 

‘ La legislazione secondo, Filangieri , e la società 
secondo Gian Giacomo, sarebbe una potenza senza 
..limiti, dispotica, a di cui vantaggio si troverebbe 
alienato tutto l’ essere individuale. 

- • Non si Saprebbe insorgere'^con troppa forza e per- 
severanza cóntro tal dottrina. Io non istarò a ripro- 
durre qui la serie dei ragionamenti, de'quali ho fatto 
uso neU'opera testé mentovata. Mi limiterò a citarne 
le conclusioni. ‘ , < ' 

Evvi una pozione dell'esistenza umana,'’ che ne-' 
eessariamente resta isolata ed indipendente, e <die 
è di dritto fuori di qualunque competenza sociale 

0 legislativa. L’ autorità della sócietàt e per conse- 

guenza della legislazione, non esiste che relativa- 
mente, ed in certi limiti r nel pUnto in cui comincia 
l’indipendenia dell’esistenza individuale, cessa l’au- 
torità della legislazione., e sc la legislazione oltre- 
passa.questa linea,' .diviene usurpatrice. ' ' 

In quella porzióne deires}sten%a umana, elle deve 
rimanere indipendente' dalla legislazione, risiedono 

1 dritti individuali , dritti ai quali la legklazioiie 
non deve giammai stender la mano, dritti su ì quali 
la società non'4ia alcuna giurisdizione, dritti ch’essa' 
non può invadere sènza rendersi colpevole di tiran- 
nia, del pari che il despota, che ha per solo sùo 
titolo il ferro èterminatore. La legittimità deirauto- 
i4tà dipende dal mio oggetto non meno che dalta.s'ua 
origine. Allorché questa autorità si stende sopra og- 
getti posti al di fuori della di lei sfera, essa è iliegit- 

> • -t. . 

' (I) Corso di poIrtiM cosUtiuipnal*: toni. I, parti t, p, «73-176. 
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tima. Quando la legislazione pòrta una matto usur- 
patrice su quella parte dell’esistenza umana che da 
lei non dipende, importa poco l’origine, dalia quale 
si dice emanata j importa poco, olr’essa sia l'opera 
d' un solo uomo o d’una nazione. ' Emanasse pure 
dall’ intiera nazione , meno il cittadino vessato da 
lei, i suoi atti non sarebbero perciò piu legali. Vi 
sono degli atti, che nùiia vale a rivestire del carat- 
tere di legge» ' • 

» Si sono definite^» ( prendo in imprestito que- 
sta osservazione giusta e profonda d» un autore di 
cui non mi ricordo il nome) » si sono deQnite le 
» leggi, r espressione della volonlh generale, irta que- 
i> sta definizione è falsissima. Le leggi sono la>di- 
» cliiarazione delle' relazioni degli uomini tra loro, 
w Nei momento stesso, in cui la società ' esiste , si 
» stahiliscotto traigli uomini alcune relazioni. Que- 
» ste sono conformi alla loro natura, poiché se tali 
» non fossero, non potrebbero stabilirsi. Queste leg- 
w gi altra cosa non' sono, che queste relazioni osser- 
vate ed espresse: ma non sono la causa di queste 

V relazioni, le quali anzi sono anteriori ad esse. Le 
M leggi dichiarano, che queste stesse relazioni esisto- 
» no f sono la semplice dichiarazione d’un fatto; 
» non creano; non determinano, non ìnstituiscouo 
» nuUa, se non che alcune formalità per garantire ciò 
» ch'esisteva prima' della loro instituzione. Ne sie- 
M gue, che nessun uomo, nessuna frazione della so- 
n cietà, nè la società intiera possono, parlando pro- 
» priamente ed in un senso assoluto, possono, dissi, 

V attribuirsi il dritto di far leggi : le leggi altro nou 

V essendo che 1’ espressione delle relazioni esistenti 
w Ifa gli uomini, e queste relazioni essendo auto 
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» riori alle leggiy una legge- nuova -altro non è, che 
» una dichiarazione, iChe non era per^ anche stata 
» fatta, di ciò eh’ esisteva aintecedenteinente. . 

» La legge non è dunque a disposizione del le^ 
o' gislalorev EsSa -non'è un’opera spontanea. Il legis- 
u latore è per l'universo morale ciò> oh’ è il Fisico 
» per l' universo materiale. Lo stesso Newton non 
» ha potuto far altro che osservarlo e dichiararci le 
» leggi ch’egli vi riconosceva, o che credeva rico- 
» Doscervi. Egli al corto non s’immaginava d’èssere 
tf il creatore di queste leggi. » 

Come io ho osservato di sopra, il Filangieri nel 
corso della sua opera, si riavvicina frequentemente 
a’questi' principli, ma non li dichiara mai positi- 
vamente ; e lo vedremo anche in più d’un capito- 
lo, accordare alla legislazione un'estensione di com- 
petenza'^ alia quale egli- non sembra dare alcun li- 
rai-te. ' 

■" Ne’ miei suebessivi ragionamenti proverò, che la 
dottrina da me-stabilita non.^presènta alcun peri- 
colo perii buon ordine; che il governo ristretto nei 
suoi legittimi confini, non è per questo Jdaeno forte, 
e non ne ottiene che con maggior -sicurezza i suoi 
intenti: che permettendogli di oltrepassare questi 
limiti, viene a debilitarsi ed a compromettersi^ che 
i dritti individuali, in tutta la loro latitudine ed 
inviolabilità y non sono mai' in opposizione con i 
giusti dritti delle associazioni sui i loro membri; e 
ohe il' riposo e la felicità di tutti, sono meglio pre- 
servati dall’ indipendenza di ciascheduno, in tutto ciò 
che non è di- nocumento ad altri, di quello lo siano 
dai- tentativi aperti o nascosti, violenti od equivoci, 
replicati incessantemente dall’ autorità, ed infclicc- 
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mente consacrati' da filosofi di c^rtà vista; per dotare 
la società, vallea dire, un'ente àstiatio e fiitizio, a 
spese degl’individui, cioè, dei soli essexi reali e sen- 
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CAPITOLO IX. 

• . * ■ ' > ’ ^ , 

Degli errtfrì in fatto di legislaàone. 


M NÌDna x»Ma ‘è più beile che urtare in un errore di 
ma niente è più dHYìcile a «urani, niente 
H i più pemicio$o alle nazioni. Una provincia perduta^ 
^ R una guerra male intrapresa, sono flageUi di pociù mo- 

Il unenti. Un istante felice, una viteria d’un giorno può 
a compensare le sconfìtte di più ann i ^ ma pn erroie po> 
N litico, un errore di legislazione può produrre rinfell- 
II cita d* un secolo, e può preparare quella de* aeooU av- 
9 venire, u 

£àb, 1, cap. Hi, p. 52. 

Dall’ essere- di tanta facilità Terrore in fatto di le- 
gislazione, e dall'essere gli errori di questo genere 
mille volte più funesti di qualunque altra calamità, 
ne deriva secondò la mia opinione, che bisogna di- 
minuirò per quanto è possibile, i risici di cadere 
in tali errori. Se per diminuirò' questi risici, gli 
uomini sono ridotti a sacrìScare una porzione dei 
vantaggi, che speravano di ottenere dall’azione delle 
leggi, fa d'uopo, che si rassegnino a questo sacri- 
ficio, purché esso non trascini seco la distrusione 
dello stàto sociale: e si deve forse acconsentire che 
le leggi facciano piuttosto un poco di bene di meno 
onde esser sicuri che non càgionino un male per 
piccolo che sta. 

Ristringendo la loro intervenzióne entro limiti 
tanto angusti, quanto il comporta la sicurezza pub- 
blica, si ottiene' questo fine : quanto meno il legis- 
latore avrà motivo d’agire, tanto meno sarà esposto 
ad ingannarsi. 

Il marchese de Mirabeau, nel primo capitolo 
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AcW Amico deglii Uomini, stabilisce una giustissima 
distinzione tra le leggi positiza e le le^ speculative^ 
Le leggi positive, die’ egli, si limitano alla conserva» 
zione ; le speculative abbraooiano la direzione. Da 
questa distinzione égli non ne deduce estese conse- 
gueniie. 11 suo scopo non eraT qnelld di fissare i limiti 
della legislazione,, e quantunque nel EÌmanente del 
sno libro,, sia serafu-e trasportato dalla forza delle cose 
a ristringere in fatto le funzioni speculative dei le» 
gislatori e dei governantìy pure le ammette in dritto, 
e soltanto ai sforza d’ indicare in qual modo possano 
essere esercitate utilmente e con vantaggio. 

ilo ho tutt’ altro scopo} pure non ostante adotterò 
la medesima distinzione per seguirla, fino al termine 
de’suoi incontrastabrli risultati. ... 

’ Allorché il governo o la legislazione puniscono 
un’azione dannosa, allorché reprimono la violazione 
d'un im pegno contratto, esercitano una funziope .po» 
sitiva; allorché seviscono. contro un’azione innocente 
sotto pretesto che questa potrebbe indirettamente 
condurre ad un’azione che tale non fosse; allor» 
chè impongono agl’ individui^ om'te. obbligazioni 
regole di condotta,' che non fabno parte neeesSaria 
degrimpégni contratti da' questi individui ; allorché 
angustiano la disposizione della proprietà o; l’eser» 
cizio dell’industria; allorché cercano di dominare 
sull’ opinione, sia con castighi, sia con sricompense, 
aia rendeo4osi padrooi dell’educazione, essi si arro- 
gano. una funzione speculativa. 

Il legislatore, nelle' sue funzioni pomtive., non 
agisce spontaneamente. Egli reagisce contro delle a» 
zioni antecedenti, contro dei 'fatti accaduti indipen- 
dentemente dalla sua volontà. Ma nelle sue funzioni 
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specdlativei non' reagisce contro Jei fatti,' enti* 
tro delle anioni coniinesse, ma'‘ soltanto contempla 
le azioni ''fatare, e:perci6 agisce spontaneamente, ed 
i suoi atti sono'il prodotto' della sua ^aolontli. v ' , 

' Le funzioni . positive del l^islatore sono natural- 
mente semplicissime : ì6‘ nel loro esercizio' l’azione 
del potere non 'è nè incefta, nè- complicata. > > V, 

Le sue funzioni speculative seno di un alteo ca- 
rattere ; csSe non*'hanno nè basi 'determinate, nè li- 
miti fissi-; il toro esercizio non .^^de sopra fatti, si 
fonda bensì sopra speranze o timori, -Sopra probabi- 
lità, e ipotesi ; sono esse in una parola speculazioni, 
e per tal moti'vo possono variare, stendersi e com- 
plicarsi all’infinito . . ^ r" ■ 

Le funzioni positive permetfOBO spesso all’auto- 
rità di starsene immobile. Le. fuoziosi speculative 
non gii permettono mai. ^nést’ iaimobilità. La- sua 
mano, ohe ora raffrena;* ed ,ora dirige, ora crea, ed 
ora ripara-, ,puè essere talvolta invisibile , ma non 
pub mai- restare oziosa. Voi allora vedete il legisla- 
tore *parro' a vicenda al di: quà del' delitto delie bar- 
riere di sua propria scelta, per .prescrivere quindi 
delle pene contro chi rovesciasse-' queste stesse bar- 
riere, ovvero 'rioOrirere a misure proibitive contro 
azioni per loro' stessei indì£fereiiti, ma le di cui con- 
seguenze indirette 'gli sembrano perì-ocdu^e, o accu.- 
raulare le^ «oereitive per forzare g^i uomini a fare 
ciò chc;glf-seeabra più vanta^iosm -Altre vòlte egli 
estende la sua autorità salt’opiaione; altre 'Volte*an*- 
cura egli modifica o limita il godimento delia pro- 
prietà, ne regola a suo arbitrio le forme, ite dete^--* 
mina, ne ordina, ,o ne proibisce la trasniissieiie. Egli 
assoggetta -a <moUipliei ostacoli l' esercizio deU'mdu- 
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tuia, rin^en^iscevda un late), la 'ristringe dall' al» 
tro: azioni)' discursi^ scritti, ;errori, verità, idee re- 
ligiose,- sistemi iiloM&ci,' fJflizioni mqrali, intimi 
sentin>m]ti lisi, ahitudinr, costumi ^ inslituzionì, 
ciò-che v’ha di'più ideale n'eH’immaginazione del- 
r uomo, dì più indipendente nella sua natura, tutto 
ciò /a parte del dominio del legislatore; ia sua au- 
torità allaccia da. ogni lato" la 'nostra- esistenza, coq- 
satcra o combatte lo nostre più incerte - congetture, 
inodi6ca o dirige le -nostre più fugaci iinpressiqni. 

V Esiste .d un )|iie tra fe funzioni’ speculative e le 
positive quesU differenza,- ebe ‘queste ultime hanno 
dei limiti fissi, 'mentre le prime una voUà amme.sse 
non hanno alcun, limite.- La legge, .che ordinasse ni 
cittadini di m'arciare-'' alle frontiere, per difenderle 
da un attacco, sarebbe una legge ppsitiva: poiché 
il suo scopo sarebbe quello di respingere'un’aggres- 
sione comméssa^, e- d’ irapedicè 1’ occupazione del 
territorio. La legge-, c.h e -autorizzasse t governi a 
portare la ^guerra pre^SQ- tutti i pc^Ii sospetti di 
meditare un attacco,. sarebbe-speculativa : poiché non 
vi. sarebbe, alcun fatto anteriore, alcuna nzione-conn* 
messa: vi sarebbe presunzione d'azione, speculazio- 
ne, congettura. .Osservate perciò quanto nel primo 
caso, la funzione del legislatore q quella, dell’esecu- 
tor delle leggi sarèbbero, limita té; L-uno-non avrebbe 
pronunziato che contro un fatte : L’altro non po- 
trebbe agire,' se U fatto non esistesse. Ma nella se- 
conda ipotesi, r autorità. non avrebbe nessun limite, 
poiché la congettura riposerà sempre sulla discre- 
zione* del depositario -dell’autorità. ' 

, Da questa differenza -tra le leggi positive e le spe- 
culativé ne risulta evidentemente, che quando il 
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legislatorie si . limita allegri me,' non può ingannar»!.. 
Avventurandosi poi nelle seconde, si espone ad er« 
rori d' ogrti genei-e. Una legge contro l’assassinio ed 
il furto, e clie^ punisce delle azioni determinate, può 
essere più o meno buona : può «ssere troppo indul- 
gente, o troppo severa, ma non . potrebbe ^sere con- 
cepita in un senso opposto al suo fine. Una legge 
diretta ad impedire la decadenza del commercio o 
a rimediare al ristagno dell' industvia, rischia di pren- 
dere per mezzi d'incoraggimenti ciò che non è. Im- 
maginandosi d’, incoraggi re il commercio, essa .può 
distruggerlo^ e credendo c’à favorire.!' industria^ può 
contrariarla. 

Se. dunque gl'inconvenienti gravi , molti pi ici, 
prolungati, che risultano dagli errori in fatto'di le^ 
gislazione e di politica, debbono impegn.arci a ridur- 
re al minor numero possibile le eventualità di questi 
errori, egli è evidente, che quanto appartiene alle 
funzioni speculative, dehb’ essere escluso dalla sfera 
della legislazione. E così, anche per questa strada, del 
pari che per tutte le altre, arriviamo a^uel risultate 
unico, eterno, solo ragionevole e »olo salutare: re- 
pressione dei delitti) e difesa ;> tale ò lo^scopo legitti» 
mo, vale a dire necessario, della legge. Il rimanente 
è puro lusso e lusso funesto.' ' 

.Certamente, ri nchiuden^ l’iraione della legge in 
uno spazio sì angusto, si rinunzia al vedere realiz^ 
zarsi molti sogni brillanti, e s'impone un teemiue 
a mille gigantesche speranze, L’immaginazione può 
concepire che la legislazione sia impiegata in una 
partieolare utilità, supponendola, nella sua indefi- 
nita estensione, in esercizio a favore della ragione, . 
dcil’interesse di tutti e della giustizia, facendo sem- 
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pre scelta di mezzi nobili e d’mi sicaro successo'^ 
giungendo ad 'assoggettarsi le facoltà dell’ uomo senza'^ 
degradarle, operando, in una parola, Come la Pror- 
videnza, quale viene ideata dai devotij colla riuiuDae 
della forza che comanda , e della convinzione che 
penetra nel fondo dei cuori. . ' / nioL;- u 

Ma per adottare questa seducente ipotesi, fa d’no> 
po ammettere un principio che i fatti sOno’ben di» 
stanti dal presentarci come dimostrato, cioè ohe co» 
loro che fanno lè leggi , sono nécessariaitiente più 
illuminati di quelli che loro obbediscono. 

Questo può accadere presso orde selvagge, oi^i 
delle colonie arrecano la civilizzazióne, ma non già 
presso popoli inciviliti. " • ‘ f 

Aliorcliè una popolazione,' che altre nozioni non 
possiede, se non se quelle grossolane indispensabili 
all’ esistenza fisica, riceve colla conquista o in' qua» 
lunque altro modo le leggi, che le somministrano 
i primi lami elementari, e 'che la sottomettono alle 
prime regole dello stato sociale, gli autori di' questa 
leggi sqno certamente più illuminati di quelli che 
essi istruiscono. Cosi è da crédersi, che Cecrope, sa 
pure ha esistito, possedesse maggiori cognizioni degli 
Ateniesi, Kuma dei Romani, Maometto degU Arabi.- 
Ma l’applicare questo ragionamento ad un’asso» 
ciazione già incivilit8,'è a parer mio un errore ma> 
domale. In una sinuie associazione, una nnmèFOsa 
porzione non s’ illumiua, è vero, obé con gtaii dif- 
fiéoltà, implicata, comedo è naturalmente, in occu- 
pazioni meccaniche: e gli uongrini incaricati della 
composizione delle leggi sono incoUtrastabilnaente 
;;uperiori a questa porzione. Avvi però una classe 
istruita, alla quale questi uomini appartengono,, e 
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di cui nrùo SODO. che una piccoIisMm» frazione: non 
<irgià tra. essi e la olasse igooran|e, ma tra ^essi e.la 
classe istruita che deve farsi il .paragpneM La qué- 
stione ridotta a questi termini, non può. risoiversi 
a Tantaggio del legislatore. 5> , Se.vQÌ supponete, dice 
» Condorcet, la potenza pubblica più istruita della 
massa .del popolo^ dovete supporla meno istruita 
» ;di molti- individui . , 

>w*Se la, cosa è (ale, sé il legisUtore :XMm' ha.il pri- 
vilegio di;dÌ8tinguere meglio, degl’individui sotto- 
messi al suo potere, 'ciò che utile.da ciù oh ’è dannor 
so, qual .vantaggio ne.risulta. per.da felicità^;4’ ordine 
® la mpralé, dall’ estendere, le eu,e attribuzióni .fi iNoi 
diamo l’essere ad una forza cieca., .la di cui disposi^ 
ztone viene abbandqua.ta all’èventp; noi tiriamo a 
sorte fra il bene e.ib male, fra l’errore «la verità; 
e -la sorte decido chi fia colui ohe Venga del potere 
investito (a).. ./ . ... . 

'■•i .Con ciò mm>vuol 'dirsi, che le leggi non siano 
rispettabilissime,, quando si rimangono .nella .loro 
^era. Il xisi'co-de§^i errori nella legislazione non ò 
Cale argomento da -superare il risàco o- piuttosto la 
' certezza della dissoluzione di;Ogni socìretày dissolu- 
zione, ch« risulterebbe da una mancanza completa di 
leggi.'RlstrejUe, d’altronde al puro necessario, la loro 
intetveoziones 'tfel tempo stesso che è più indispen- 
sabile, ha m-iopri pericoli. Allorché le. leggi si linii- 
tanoLalla conservazione della sicurezza esterna ed- in- 
terna, esse non esigono ..per essere ben fatte,' che 
intelligenz%e Cognizioni comuni : lo che è sempre un 

■‘•..■■-'I ; .?• . rK;.! ». 

»}■ 0) Primi memoria siili’ efliicèiione. , . , 

(2) idee sulla sovranità, sull’ autorità sociale e su’ dritti imiiviiluali, 
cap. n S.Ifl.» - '-X ' •' ' ' ■ 
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non 'pìccol aratiUggio. La natura, nel >^«stìoitTe la- 
nioltitudifie alla -medioerità, ha voluto che. la me- 
diocrità fosse inr istato di concepire i tdgplacaeati 
adatti a conservare il bu^n ordine- e la pacfe.aellA 
società. Siccome -in faUo- di" giudicatura gli uonrini 
sono bastantemente contenti delle Sentenze da^ altri 
uomini pari a Iqro proferite, essi in .fatto di' legis*- 
lezione, saranno eglino ^bastantemente contenti db 
leggi da uomini pari a loro promulgate. Ma ngual« 
mente che le q-aestioni soHomesse ar giurati, .d^ebbo' 
no essere semplici e precise, cosi fa d’ uopO| che 
semplice e precisò sia l’oggetto delle leggi.-,-’ 

' Prevedo, ■ òhe l’opinione da me qui emessa éu-^ 
sciterà infrhiti schiamazzi:^ ' - j- • ■ ■ ■ ■>> 

Uno» degli àrlificH del- potere consiste a -rapprei* 
sentài sempre La legislazione, ih governo,- il -toaheg-i 
gìq degli aUkrit cum» un'impresa difficilissima ;^..èd 
il pubblico lo crede, per essere assai docile a prestar, 
fede" a guanto gli' vien ripetuto : i deposi tarli dell’au- 
tnrità- vi guadagnano erigendosi in profondi genil^ 
unicamente per.essere incaricati di si ardue-funzjo» 
ni. Avvi però nel loro ciarlatanismo Su taLriguardo 
qhesto" di rìmutchevole; eio^,-che nel tempo stesso^ 
in cui stabiliscono'il principio;, combattono con tutte 
le loro forze la di lui più rigorosa ConSègnenza; S« 
il potere, pér «sere esercitato, richiede tanta capa- 
cità, non. è forse evidente, ch’esso dèbb’ essere confi- 
dato soltanto al più capace fi}?'! signorrdel mondo 

(^5‘ìl Quante false idee non si propagano^ ii dice uno scrittote ol- 
tremodo inimico dei governi popolari e molto bramoso di circoscrivere 
tutte ie eiigibiUtà nelle classi^ aristocratiche ii sul modo- di elerione? La 
« capacità di eleggere tion è^ altrìmenti iin dritto, che -non lo è la capa- 
ir cita che id>Uita. ad occupar degl* impieghi i e«a è una conunis&à)iie 
u coulerita- dalla legge per il l>ene <ii tutti: per ime delle buone leggi> 
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sono ben hingi clal convenirne. Quatuia piace loro di 
farsi ammirare parlano degli ostacoli che debbono 
superare, degli scogli che evitano, delta perspicacia, 
della saviezza, dei lumi superiori, -> di cui debbono 
essere dotati. Ma quando, siamo in sul trarre dalle 
premessela conclusione, che .uopo, cioè, sarebbe in- 
dagare se possiedono essi di fatto queste cognizióni 
trascendenti, questa perspicacia, questa Sapienza, ai 
eollocano' allora immediatamente sopra un terreno 
opposto, ed- affermano, che M govèrno appartiene ad 
essi, per limitate che siano le loro facoltà; che que- 
sto è loro proprietà, loro dritto, loro privilegio; e 
cesi risulta ad un tempo stesso dal loro sistema. che 
l’arte di governar gli uomini esige un’.intelllgeoza 
sovrumana, e che possiamo abbandonarci al. più cie- 
co degli eventi, a quello Cioè della nascita, per c<m- 
fidare l’esercizio di quest’arte al primio che s’in- 
contra. . , 

Credo poi d’ esser più favorevole ai veri interessi 
dei governanti, di quello che non lo sieno i gover- 
nanti medesimi, dimostrando, che il governo ristretto 
ne’ suoi confini legittimi non è cosa in conto alcuno 
difficile. Con questa dhuostrazioné mi propongo di 
rendere un. eminente servilo alia monarcbia costi- 
tuzionale ereditaria, e lo £b. tanto più volentieri, in- 
quantocliè nell’epoca attuale della nostra specie., in 
Europa, la monarchia costituzionale ereditaria può 
divenire il più libero ed il più pacifi<m dei governi.. 

Ma l’estendere la sua giurisdizione sopra oggetti 

> 

Il vi aMiUognano dei buoni legisbuorì, e le quiitits d’nn legisleUtre e>- 
ir sendo rare, convien trovarle là dove sono. » Uu simile ragionameoto 
non ai applicherebbe forse egualmente alla monarchia, e non teuderebbe 
eaao a pitovare che ancor questa deU>’ essere elettiva ì 
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che sono fuori delta sua sfera, è lo stesso che sna- 
turar la questione: egli è' un confidare ad un 'piccolo 
numero d’uòmini, che in nulla son superiori al 
rimanente, funiioni inn'umercToli ed illimitate; fun» 
aioni meno necessarie ad eiercitarsi che^ quelle po- 
sitive, poiché la società sussisterebbe anche ‘se non 
fossero esercitate; funaioni quasi impossibili a bene 
esercitarsi, perchè Vi si richiedono cognizióni supe^ 
riori; pi^-pericolosé, se mal esercitate, poiché atr 
taccano le parti più delicate della nostra esistenza 
e possono disseccare tùtte le sorgenti di prosperità. 
Tutto dunque conferma 'il mio principio. Abbiate 
delle leggi positive ,, dando a questa espressione il 
senso medesimo, nel quale l'impiega'va il marchese 
de Mirabéaru, voi non potete esistere senza queSte leg- 
gi. Non abbiate leggi speculative ; voi potete farne 
amèno. ‘ - 

Rigettate in ispecial modo col martimo acèorgi- 
roento il trito pretesto delle leggi di quest' ùltima 
specie, l’allegazione, cioè, della utilità; Questa una 
volta ammessa, voi sarete ricondotti malgrado i vo- 
stri sforzi verso tutti gl’ inconvenienti inseparabili 
dalla forza cieca e colossale creata sotto il nome di 
legislazione. ■ * ‘ " 

Si possono trovare motivi d’utilità per tutti i 
comandi e per tutte le proibizioni. Sarébbe utile 
di proibire ai cittadini di uscire dalle loro case; 
poiché cosi s’ impedirebbero tutti i delitti , che si 
commettono sulle strade pubbliche. L’obbligare cia- 
scuno a presentarsi al magistrati tutte le mattine, 
s.irebbe pure utile; poiché si scoprirebbero fàcilm^m- 
tc i vagabondi ed i malviventi, che. si nascondono 
per aspettare le occasioni di far del male. Ma con 
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q^AOSta logica appunto , si era trasforir^ata la -Francia, 
Tenti anni 'la, in'una yasta prigione. • 

L’utile non è suscettibile di alcuna d.imostrazio- 
«e precisa. Egli è oggetto di opinione individuale 
e per C0nsegucgaza,di;dlscMSsione;^ di contestazione 
iudefinitaV Nulla è indifferente in natnra; tutto ha 
le sue cagioni ed i suoi e^tti; >tu^ ha dei risuU 
tati areali (>■ possibili; tutto può essere utile, ^tutto 
può essere pericoloso. La legislazione, auttu^izzata che 
sia una volta a giudicale. di tali. possibilità nòn ha 
più limiti, nè può averne. » Voi non àTete » dice 
utKdmliano di molto spirito (t) » voi non avete mai 
» legato in vostra vita qualunque còsa siasi, con del- 
« lo spago o.del filo, senza dare una voltata, o senza 
» fare un nodo di piò. ^ Egli è istinto in noi di ol* \ 
» trépassare tanto nel piccolo, co.me nel. grande, la 
» misura naturale. ». Trascinato da questa disposi- 
zione inerente ell' Uome,' il legislatore agisce in tutti 
i sensi, -e commette quegFinnumerevoli errori de- 
scritti da Filangieri. Egli deve commetterli, poiché, 
cumé l’ho dianzi provato, non è più 'infallibile de- 
gl’individui. Io- dico, ch’-egli non è -più infallibile, 
e se lo volessi, dimostrerei tauchei che lo è meco. 

V’ ha nel potere qualche cosa, che str.avoÌge 1, '.in- 
telletto. L’eventualità sono 

più- numerose òhe quelle .della diebolezza. La forza 
trova in sè stessa le. sue lisorseiji la debolezza ha bi- 
sogno, della ragione. Suppónete due uomini eguaU 
ménte Ulumiuati, l' uno. investito d’nn potere qua- 
lunque, l'altro semplicefcittadino: non sentite voi 
forse, che il primo,- situa tó in luminosa posizione, 

'• • .và > ,X.' _ - r . 

(l)'CalliaDÌ, «Snunercio dei grani, pag. 250. '• 
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non potemlo esser letttu .nelle decteioni che deve adot- 
tare, in un. dato mo'ineato, iippegnatn da queste «jleci- 
sipnt divenute.pubbliche» ha ra^nor tempo per riflet- 
tere, -maggior interassea persistere nella sua opinione, 
e conseguentemente in maggior risico di errare ohe 
il secondo, il .4juale esamina a suo bell’agiQ, non 
prende impegno per\il<<ana opinione, non iha motivi 
per sostenere 4im’ idea hilsa, non ha compromesso .nè 
la sua autorità, nè il suo amor proprio,, e .qhe finalr 
mente se venisse ad appassionarsi per quest’idea falsa* 
non ha alcun mezzo di farla trionfare (t)? 

I JE non crediate -già- di trovare a- ciò un rimedio 
in una tale of tal’ altra, data forma di governo. Per 
q.uesto,'pprchè m.uh’erganizlsaziene rappresentativa, 
il popolo , scègliif coloìm, che gli dettano delle leggi, 
immaginate voi, che questi non pptrehhero ingan- 
narsi?- Siete, voi, atèsso nell’inganno.. Supponendo ui| 
sistema 'perfetto e. là tneglip S^tantita libertà-di eie? 
zionij nei(É^fnirà^-idift. le opinioni degli detti saranno 
conformi a quellodeglidettori. Saraunodunque que- 
sti a livello della nazione: non saranno dunque più 
iniallibili -di essi. - ■ ^ ^.. . 

Dirò inelUe, che le qualità, le quali pUengono 
a preferenza- la .scelta del popolo, ^spesso escludono 
questa, sopenotità di lumi. Per acquistare e special 
mente per conservare la confiden»v della moltitudi^ 
ne, ei vuole tenacità,nelle .idee, parzialità nei giu- 
dizi, deferenza per i pregiudizi tuttavia dominanti^ 
maggior forza che sottigliezza, maggior prontezza a 
prender le cose iti grande, di quello che delhàtez^ 
a distinguerle nelle loro suddivisioni. Bastano que- 

(() Idee !>iiUu sovranità) sull’ antorità auciàlc e su’ di itti individuali. 
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ste‘ qualità, per ciò che v'ha di fisso., di determina- 
tù^' di precisò nella legislaziopei Ma trasportate nel 
regno deM’ioteiligenza e deir^ophiione, esse hanno 
iin non so che di ruvido, di grossolano, d’inllessi- 
bile, che si oppenò al fi^^né propostosi di miglioramen- 
to o di' perfezionamento (i). ' 

Un Inglese di moltissimo spirito mi diceVa un 
giorno : Nella camera de'tmmuai, ropposizioneèpiù 
illuminata del ministero. Fuori della camera de' co- 
niùni, la porzione istruita del popolo- inglese è più 
illuminata dell’ opposizione. 

'Tollerando le leggi Speculative, vale adire, met- 
' tendo la legislazione fìiori délla^sfera, in cui bisogna 
per necessità ammetterla, voi dunque 'assoggettate il 
genere umano agli -errori inevitabili di uòmini a 
questi sottoposti, non solamente a cagione della de- 
bolezza inerente alla natura di tutti, ma anche per 
r effètto accessorio della loro speciale posizione.. 

Quante rifiessioni non potrei aggiungere, se qui 
ragionar volessi del peggioramento inseparabile da 
tutte le decisio'ni eoMettizie, òhe Sonò in fondo sem- 
plici transazioni coartate tra i pregiudizi e la verità, 
gl’interessi ed i pregiudizi! se io volessi esaminare 
i mezzi, ai quali 'là legislazione è astretta a ricor- 
rere per essere obbedita, descrivere le leggi coerci- 
tive o proibitive Sulla morale dei cittadini, e la cor- 
ruzione introdotta tra gli agenti del potere da questa 
stessa moltiplicità di leggi! Ma ho già toccato di volo 
quest’oggetto iu un’altra opera (2), e d'altronde vi 
sarò ricondotto nella' continuazione di questo Com- 
mentario. 

(<) Mee sulla sovranità, sull’ autorità sociale e su’ dritti individuali. 

(2) Corso di politica costiluiùouale. 
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Mi . reeapitolo. Gli errori in materia <li legisia* 
ziorte, hfthrto numerosi inconvenienti. Indipemlen- 
temente dai mali diretti da essi cagionati, essendo 

uomini obbligati a rassegnarvisi e ad uififot-mArvi 
le loro abitudini ed i loro calcoli, sono essi, come 
osserva Filangieri, egualmente pericolosi a rimediarsi 
che a rispettarsi. *. !,• .. 

1 particolari possono senza dubbio ingannarsi, 
ma se deviano , le leggi vegliano per reprimerli. 
All’opposto, gli errori delia legislazione prendono 
viepiù maggior forza dalle .leggi stesse. Questi .er- 
rori sono generali e condannano l’uomo all’ obbe- 
dienza. I falli dell' interesse privato sono individuali: 
r errore dell' uno in nulla influisce sulla condotta 
dell’ altro. Allorquando la legge si rimane neutrale, 
ogni errore, nocivo essendo à quei che lo commet- 
te, vien bentosto ricoposciuto ed abj arato. La natura 
ha dato all’uomo due guide, l’interesse e l’esperien- 
za: egli s’istruisce a sue proprie spese. Qual motivo 
avrebbe egli per ostinarsi tutto avvicina entro lui 
stesso. Egli può inosservato retrocedere , avanzare , 
cambiar via, in fine correggersi liberamente. 11 le- 
gislatore poi trovasi in situazione del tutto inversa. 
Più lontano dalle conseguenze delle sue misure, e 
non provandone gli effetti d’ una maniera tanto im- 
mediata, scopre più tardi i suoi abbagli, e allorché 
gli scopre si trova iii presenza di osservatòri nemici. 
Correggendosi, tenie a buon dritto di perder di con- 
siderazione. L’intervallo, tra il punto in cui la le- 
gislazione devia dal retto sentiero, ed il momento 
in cui il legislatore se ne avvede, è molto lungo; 
ma è più lungo ancora quello che passa tra que- 
st’ ultimo momento, e quéllo in cui il legislatore si 
COMM£NTSaiO 5 
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risolve a retrxicedere; e lo stesso retrocta^^re . n<)n va 
esente 4aiperiooio, nè .pcr il legislatore ìt» per. la 
società» . •> . .1 ■' 

■ , Ogni qualvolta dunque non. .vi sia necessità, as- 
soluta,, ogni qitalvolta la legislazione può non inter- 
venire, senza che la società sia messa in iscompiglio,. 
ogni qualvolta ìnflne non si tratti che di un ineglip 
ipotetico,' conviene che la l^ge ai astenga, lasci fare 
e taccia. • ■ . •• . . - , 





. .f -X •. V , ’ ' ' . '• i. 
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capìtolo 


>■'•)»•• •> 


■ t . .-A. ;i- . -V 

' DeUe' osservazioni di Filangieri suita decadenza 
I ■.■'■ f. . i- della Spagna. ’.v v ’>»- j 

*'i * :* ■:>*- ' l,* >*• •* 

, .- V ■ . <La 8pa^iVi^dcve non aU' espol^tione degr^ndu- 

. seriosi Morì, nvi deve lorsc pili drogai altro ad un 

* * - fifdso - principio di ecotioriiia, ed agli erroH die questo* 

principio errortoo ha cagionalo nella f|ia legislaùone «; . 
lo stato <leplorahile della sua agi;icollura e della sua i|i- 
, dustria, della sua |)opola/.ioiie e del suo commercio. 

‘ • - . • « Lib, b cap. Ili, p.'iSJ. 


E " 1 . , - ^ i 

gli «y.stinza-^dubLio/con' molta ragione, che Fi- 
langieri annovera tra -le cause della decadenza della 
Spagna, l’ espulsione dei Mori e l’ assurdi^ di molte 
leggi commerciali che vigevano in qhel -Begno. Gr 
si . presenterà più d’ un’ occasione di ritornare sulla 
disastrosa inUuenza di queste teggi proibiti?^, di cui 
tutti i governi europei hanno fatto in passato si pro- 
digo uso; leggi <=Uc tutti gli adulatori di questi go- 
verni, tutti ì progettisti, tutti gli^apeculatori igno- 
ranti , tutti i voegozianti avidi facevano a. gara, di 
raoGomaudare ; leggi, che frequentemente sedussero 
lo stesso Montesquieu, e, che i dettami dell’ esperien- 
za e gli sforzi di tutti gli uoiaini sensati, non giuur 
gono ancora ad estirpare: tanta ripugnanza prova il 
Potere a credere ai buoni -effetti della libertà! Ri- 
guardo aU’espulsione dei. Mori j questa al giorno 
d’oggi viene felicemente equiparata alla giornata di 
San Rartolommeo ed alla revocazione dell’editto 
di Nantes; e per grande che sia l’ impudenza degli 
scrittori venduti aU’auturità, i progressi dd secolo 
hanno almeno ottenuto questo, che simili misure, le 
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quali se fossero nuovamente prese troverebl^o for- 
se dei complici, sal?et>beEO bea -lontane dal trovare 
ammiratoti. 

Tuttavolta, queste cagioni, da cui' Filangieri ri- 
pete la decadenza, d' un impero favorito in tutti i 
tempi dalla sua posizione e dal suo clima, e per lo 
spazio di molti secoli dal concorso unico di molte 
circostanze, non sono.che secondarie ed accidentali; 
o a meglio dire sono esse piuttosto gli effetti d’una 
causa generale è permanente, intendb'del dispotismo 
e dell’ abolizione di ogni instituzione costituzionale. 

la Spagna non era caduta improvvisamente nellu 
stato'di debolezza e -di awilimentp, in cui trovavasi 
immersa allorché d’ invasione di Bonaparte venne a 
risvegliare dal suo stupore un popolo generoso; la 
sua decadenza data dalla distruzione della sua libera’ 
tà politica e dalla, soppressione delle cortes* Avendo 
altre volte una popolazione di trenta milioni dir a-' 
bitanti, ha veduto ridursi questa pòpolnzione. a nove 
milioni. Sovrana die' mari e padrona d’innumerevoli 
colonie, ha veduto la stia mari ita deteriorarsi al pun- 
to di essere inferiore a quella dell’ Inghilterra, del- 
l’Olanda, della -Francia. “Arbitra dell’Europa sotto 
Carlo V, (terrore dell’ Europa sotto, Filippo li si ò 
veduta cancellata dal catalogo delle potenze cl^e 
durante gli ultimi tre secoli,' hanno regolati i der 
stini del mondo'. Tuttociò non si è fatto in un gior- 
no. Ciò è accaduto in conseguenza del lavoro ostinato 
e della sorda compressione d’ un governo, che aggra- 
vava la sua mano sali’ intelligenza umana, e che per 
non vedersi nel caso di dover temere i suoi sudditi, 
paralizzava le loro facoltà e le riteneva nell'apatìa; 

La prova si è, ohe se noi volgiamo i nostri sguar- 
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i^ersó l’ingitlltejrra,- scopriremo prèsso gl’ Inglesi" 
delle leggi commerciali non meno assnrde, non meno 
vessatorie, non meno' ingiuste) vedremo nelle' stragi 
dei cattolici, specialmente in Irlanda, è negli esecra» 
bili regolaménti , in virtù dei (juali tutta questa 
porzione del popolo irlandese è ridotta alla condi- 
zióne degl'iloti , 'il paralello della persecuzione, e 
sino ad'nn certo punto, dell’ espulsione^ dei Mori: 
niente di meno l’Inghilterra è rimasta nel primo or- 
dine delle nazioni. Ciò pròviene dall’ essere stati i 
vizfi delle sue leggi e del suo goverho controbilan- 
ciati* dalle institnzioni politiche, dalle discussioni 
parlamentarie, .e dalla libertà della, stampa, di cui 
essa ^ode senza interruzione da centoventisei anni 
a questa parte. Si è conservata l’energìa del carattere 
de’suoi abitanti, ipércbè non sono stati diseredati della 
loro partecipazione airam.iùinistrazione de’ pubblici 
affari; questa partecipazione, quantunque quasi im- 
maginaria, dà ai cittadini quel senso dèlia loro im- 
portanza cìie la loro attività tien viva, e 1* Inghilterra 
governata, tranne poche eccezioni, dai tempi di Sir 
Roberto -^Walpole sino ài nostri, da ministri mac- 
chiavellisti, « rappresentata da un parlamento Cor- 
rotto anzi che nò, non meno conservato ciò non 
ostante il linguaggio, le abitudini é molti dei vau- 
taggi della libertà. ' 

‘ Che se mi Venisse obiettato, che già sotto Filip- 
po II non, esisteva più la costituzione di Spagna, e 
che pur la sua potenza era formidabile, risponderei, 
che l’effetto del dispotismo non è immediato; una 
nazione che è stata libera e che è andata debitrice 
alla sua libertà dello sviluppo delle sue facoltà mo- 
rali ed industriali, vive per alcun tempo dopo per- 
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dutr i suoi dtlui, • sopra i suoi .apticbi ' Capitali, e 
per CosV diré,"saUe ricchezze' da lei acquistate. Es- 
sendosi però disseccato il principio riproduttivo, la 
generazione attiva, illuminata, industriosa, sparisce 
a gradi a gi'adi, e- la generazione, cbeiad essa suc- 
cede, precipifct odi’ ignavia, e nell’ abbrutimento. 
Se mi si* Oppone' Tesèm^fo di altre nazioni europee 
nótt tnéìBò che la Spagna’ straniere ad-ogni costitu- 
zionale instifuzioné, è non giunte: pertanto a tal 
grado di decadenza, spiegherò facilnienie sif&tta di- 
versità, provando che queste nazioni avevano con- 
servato' uh simulacro di libertà incerta e seuza ga- 
ranzia, rCiilé però ne’ suoi risultati quantunque di^ 
precaria durata, e troverò l’occasione di produrre 
relativamente' ad un effetto politieò deU’invenzjone 
della stampa, alcune riflessioni da me riputale im- 
portanti, è quali credo d’ essere stato il primo a svi- 
luppare (i). y - V 

Altre volle in tutti i paesi d’ Europa, vi erano 
delle idstituzibni miste di molti abusi, ma che ao- 
conlahdo ad alcune classi dei' privilegii da difendere 
e dei dritti da esercitarej pur mantenevano in queste 
medesime classi tiri’ attivitS preserva tr ice dello sco- 
raggiinento e dèll’apatià; -ed a questa sola Cagione 
devèsi attribuire l’energìa dei caratteri sino àbdeci- 
jnosesto secolo, energìa di cui non troviamo più le 
Véstigià prima della rivòhizrone che ha scosso.! tro- 
ni e rigenerate le nazioni." Queste iii.sti tu zioni-' sono 
state dovunque' distrutte o talmente modificate, che 
hanno quasi del tutto perduta la loro influenza. Ma 
circa l’epoca stessa della loro sovversione, l’invenzio- 

(i) Dello Sfililo di coiiquisU. " 
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ne della stampa ha somministrato «gli uomini un 
nuovo mezzo d’interessarsi alla loro. patria ; essa ha 
fatto scaturire una nuova sorgente di moto int^let-* 
tuale. • V i 

•In quei paesi, ne'quali il popolo non prende una 
parte attiva nel governo, dovunqite cioè manca una 
rappresentanza nazionale liberamente eletta e muni- 
ta d' imponenti prerogative, la libertà della stampa 
tien luogo in parte di dritti politiei. La porzione il- 
luminata della nazione -s'interessa ali’ amministra- 
zione degli a^ri, allorché essa può es{nrimere^la -sua 
'opinione, se non direttamente, almeno sui principìi 
generali del governo. Ma allorché, in un paese pon 
v’ha nè libertà di stampa, nè dritti politioij il popo- 
lo si distacca intieramente dagli’- affari pubblici; 
ogni comunicazioni è rotta tra i governanti ed r go- 
vernati. Per qualche tempo tanto l’ autorità,' quanta 
i fautori deir autorità possono riguardar ciò come 
un' vantaggio. IL governo non incontra ostacoli: 
nulla gli si oppone ; ma ciò accade, perchè esso solo 
è vivo, e la nazione è morta. L’opinione- pubblica è 
- la vita degli stati ; quando l’ opinione pubblica è fe- 
rita nel suo principio, gli sfati s’ illanguidiscono e 
cadono in dissoluzione. . • 

Di fatti, osservatelo attentamente ; dall’epoca del- 
l’invenzione della stampa alcuni governi hanno fa- 
voreggiata la pubblicità delle opinioni col mezzo di 
essa : altri hanno soltanto tollerata, altri poi total- 
mente soffocata questa pubblicità. Or quelle nazioni 
sole presso cui questa occupazion dello spirito è stata 
incoraggita, o permessa hanno conservato energia 
e vitalità: quelle i di cui governi hanno imposto si- 
lenzio ad ogni opinione, hanno gradatamente perduto 
qualunque specie di carattere e di vigore. 
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Tal sorte era toccata alla Spagna, sottomessa pì»i 
cbc alcun’aitra contrada deH'Europa al dispotismo po- 
litico e religioso. Al mon^ento, in ciii.la libertà costi- 
tuzionale fu rapita agli Spagnuoli, nessun’altra carrie- 
ra essendosi offerta all'attività d<^l loro pensiero essi 
si rassegnarono e si assopirono. 1.0 stato ne portò la 
pena. Il decreto della sua decadenza fu pronunziato. 

Nè bisogna credere, che L lucri del commercio, 
i proventi dell’ industria, la stessa necessità dell'agri- 
coltura sieno motori sufficienti di attività per gli 
uomini. Viene spesso esagerata rinlluenza dell’inte- 
resse personale. 

L’ interesse è limitato ne’suoi bisogni, e grossola- 
no ne' suoi godimenti : ei lavora per il presente sen- 
za portare i suoi sguardi in un lontano avvenire. 
L’ uomo, la di cui opinione languisce solTogata, non 
viene per lungo tempo eccitato neppi^re dal suo in- 
teressej una specie stupore s’ impadronisce di lui, 
e simile alla.paralisìa, che si estende da una porzio- 
ne deb corpo ad un’altra, questa specie di, stuj>ore si 
estende del pari da una delle nostre fapoltà aH’altra. 

I depositarli del potere bramerebbero i lorosud;- 
diti passivi ad un tempo per il servaggio,, ed attivi 
per il lavoro, insensibili alla schiavitù e bollenti in 
tutte le intraprese che non dipendono dalla politi- 
ca, servi rassegnati, ed abili istrumenti. Questa riu- 
nione di qualità tra loro opposte non può esser du- 
revole: non è dato all’autorità d’addormentare o 
di risvegliare i popoli a seconda delle sue conve- 
nienze o de’ suoi momentanei capricci. La vita non 
è cosa da togliersi e da rendersi a vicenda; le facoltà 
dell’uomo son cqllegate: le. cognizioni sono applica.- 
bili ad ogni cosa, esse fanno progredire l’ industria. 
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tutte le arti e tutte ie scienze, < quiudi anaUzz3‘n> 
do questi progressi, estendono il loro proprio oriz* 
zonte. Ma loro, principio è il pensiero, se voi lo soo- 
raggite dal volgersi sopra sè stesso questo non si eser- 
citerà se non che languidamente sopra altri oggetti: si 
direbbe, che sdegnato di vedersi respinto dalla sfera 
sua propria, vuol eSso vendicarsi con un nobile sui^ 
oidio dell’ inflittagli umiliazione. L'esistenza umana 
attaccata nel suo centro non tarda a sentire il vele- 
no, che circola sin nelle sue più remote parti.. Voi 
credete di averla limitata soltanto in alcune supexv 
flue libertà, o averla privata di qualche inutile lus» 
SO! la vostra arme avvelenata l’ha colpita nel cuore. 
La umana intelligenza non può essere stazionaria ; 
se non' la'‘'fcrmate si inoltra , se la fermate retro- 
cede ma non può starsi immobile nel punto medesi- 
mo. Accade dunque, che i governi, i quali 'vegUono 
spegnete ropinione credendo d’incoraggir Tiùteresse,' 
si trovano con loro grave rammarico, avere spento 
ambedue colla loro duplice e mal immaginata ope- 
razione, ed il movimento ! non tarda a rendersi, più 
debole nell’ autorità medesima. La letargia .d’ una 
nazione, in cui non esiste opinione pubblica, si co- 
munica al suo governo; non avendo potuto tenerla 
vigilante, esso, finisce coll’ addormentarsi con. lei. 
Cosi tutto tace, tutto s’ indebolisce, tutto degenera .e 
langue. „ r e 

s Tale fu, io lo ripeto, la sorte della Spagna, clte 
nè la bellezza del, clima, nè là fertilità del suolo, 
nè il dominio di due mari, nè le ricchezze del ^uovo 
mondo, uè ciò ch’era ancor più da valutarsi, l’emir 
nenti facoltà di questa nazione al di d’ oggi ammi- 
rabile, poterono salvarla. 
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Egliè sì Tfero, che il governo ,era-' colui che ag- 
gravava la sua mano in tal maniera aul popolo» che 
appena la di lui azione venne sospesa dairinvasio- 
ne straniera^ l’-energia della nazione ricomparve in 
tutto il suo vigOTe. diò clm non erano riusciti a fare 
i gabinetti coalizzati dell’Europa, ciò che avevano 
invano tentato l’abilità consuetudinaria déll’Austria, 
lardor bellicoso della' Russia, gli Spagnuoli lo fece- 
ro, senza re,' senza generali, senza tesori, senza- eser- 
citi, abbandonati, scoraggiti da tutti r sovrani, aven- 
do a combattere non solo Bona parte ed il: valore 
francese,-.' ma la Cooperaziohe docile e ^zelante dei 
principi da lui ridotti o ammessi nel rai^o di suoi 
vassalli..^ ‘ ..i-,, r 

-Varii scrittori di partito hanno attribnito un sì 
grande, eroismo alla religione j ai Costumi ^ntiehi, 
allo dottrine trasmesse scrupolosamente da- un seco- 
lo all’altro, è soprattutto alla privazione -di quelle 
idee òhe essi chiamavano rivoluzionarie : la religione 
però, i' costumi antiehi, le dottrine ereditarie, non 
avevano praservàto la potènza spagnuola dal decade- 
re, r industria dal languire, la gloria duU’ecl issarsi : 
ciò vuol dire, '.che ogni Spago nolo chino sotto il 
giogo crasi staccato dal proprio destino su cui non 
poteva in conto alcuno influire- la sua.volontà. Ma 
da una non preveduta rivoluzione reintegrato nel 
possesso della propria naturai parte d’influenza, 'in- 
vestilo del' dritto di difendere la sua patria e sè stes- 
so, ogni Spagnuolo ha sentito rinascere la sua for- 
za, e riaccendersi il suo entusiasmo. La mancanza 
di governo rendendo a tutti gl' individui la pienezza 
delle loro facoltà questa si è immediatamente ritro- 
vata. Nessuna virtù, nessun talento è mancato alla 
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rassegna ;/tanto la lotta» la più dtsBguale è preferi- 
bile al servaggio. . • • ■ '< > ,7 

Desiderate voi un’altra; prova di quest'impor- 
tante verità? Una fatalità deplorabile ba fatto suc- 
cedere^; questa lòtta animata, a queste vittorie' pa- 
triottichè un'ànrfnin^straaione oppressiva.* Delatort 
e cortigiani, razza inimica dei re e dei popòli-, han- 
no ingannato un monarca traviato dall’inesperiènza', 
e dominato dai pregiudizi.- Ad 'un tratto l’apetia, lo 
spossamento, il gusto dell'ozio^ il ristagno delllin- 
dìistria, l’ interruzione del coitnmórcio, la Caduta 
del credito, tutti i sintomi di decadenza e di rovina 
che avevano segnalato 41 decremento dell’ antica Spa- 
gna, sono ricomparsi nella Sptgna non più occupata 
dagli stranieri.' Eppure le cause, alle quali si preten- 
deva d’attribuire 1 suoi trionfi,' nulla avevano per- 
duto della loro intensità. La Spagna possedeva ed il 
suo culto esclusivo, ed il suo attaccamento ai costumi 
de’suoi B'Utenati. Ma la libertà l’aveva abbandonata; 
ella vi è tornata, e già per di lei opera si riaprono 
tutte le sorgenti di prosperità. 

Mentre io sto così scrivendo della Spagna, una 
riflessione mi si presenta: e perchè mai tacerla? 

. Nel momento, 4n cui una nazione magnanima, che 
ha spezzati i suoi ceppi, associa alla Sua.liberazionc 
il re che la governa ; nel momento in cui . questo 
stesso re con dei solenni giuramenti consacra il nuo- 
vo patto sociale, che mai vuol dire, che in altre parti 
di Europa vi ha chi sembra essersi preso a cuoce 
r assunto di soffocare i germi del bene, di rendere 
eterni gli odii e di risuscitare i sospetti? Come mai 
addiviene, che in Francia, organi di non saprei dire 
qual fa-rione, ambasciadori creatisi da per sè stessi. 
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o missionàrìi d’nn ignoto potere occulto, ^ si attenta^ 
no di offrire colpevoli soccorsi al principe che com- 
promettono, e fare oggetto di loro pietà non meno 
insolente che ipocrita, il monarca costitmeionale?' 
Ignorano forse, che in tal modo gli stranieri cagio- 
narono la perdita dell’ infelice Ltiigi XVI? Dimenti- 
carono forse che le stolte loro minacce, le pretese 
loro intelligenze han favorito i più diretti, ma i non 
più pericolosi nemici del regio potere (i)? Spettatori 
tranquilli, lontani dal teatro delle agitazioni e dei 
pericoli, poco ad essi importa, se scavano profondi 
abissi sotto i passi delle nazioni ed intorno ai troni. 

Spagnuoli illuminati e generosi, di non poche 
sciagure questi perversi vi sono stati cagione. Dal 
i8i4 in poi hanno instancahilmente inculcato ai 
principi vostri e la legittimità del potere assoluto, e 
la giustizia dei mezzi orribili' per conservarlo neces- 
sarii. Disinteressata sembrava la loro opinione.i... 
Chi l’autorità da essa spiegata farassi a determinare? 
le loro voci ne venivan da lunge, e sarebbero state 
credute imparziali come quelle' di uba imparziale 
posterità Chi può conoscere quanta Iniluienza ab- 

biano elleno avuta sopra i vòstri infortunii?... ' 

Son costoro di tutti i vostri nemici i meno de- 
gni, anzi i soli indegni di scusa. Senza passione, 
senza un immediato interesse, colla massima fred- 
dezza applaudivano dessi alle persecuzioni, alle tor- 
ture, ai supplizi dei vostri difensori. Possa il sangue 
delle vittime sul -capo lor ricadere! 

A malgrado di tali perfidi avversarii degni del più 

(1) Io ho 8vUupp«to quest’idea, mesi fa, in un articolo della Miner- 
t*Of intitolato : ^et complotti ilei co/Urorìvoluziotuiri jrunecsi coiUto 
la vita e la sicurezza del re di Spagna. ' 


\ 


Digilized by Googk 


PARTE PRIMA 79 

profondo dispreizo, voi procederete pacìficamente per 
la nobile Tostra carriera. Ben sapete che la base della 
libertà è la giustizia ; che per fondare una costitu- 
zional monarchia, ' uopo e rispettare il suo princi- 
pio primo, la inviolabilità del monarca;^ che la vo^ 
lontà dei più in t^mto è legittima in quanto che non 
lede i meno in alcuno dei loro dritti. Voi pur sapete 
amqiaestrati da una immortale gloriósissima espe- 
rienza che è basante la volontà vostra contro la col- 
legau Europa. Resisteste a Boùaparte, nè un secondo 
Bonaparte creerà il cielo. I generali vinti da Napo- 
leone, da lui cui 'la Spagna debellar non fu dato, 
non gnerreggidrannO' COntro di' questa piu felicemente 
che contro di quello dal quale furono i loro eserciti 
distrutti. Se di uno fra essi la vittoria accompagnò 
sempre le insegne ‘glorióse,’ ciò avvenne perchè di 
una santa causa era difensore: questa causa abiu- 
rando, ai perderebbe ogni antico valore, e Salamanca, 
e Città Rodrigo sarebbero soltanto i’testimonii dd 
suo scorno, ^ e delle sue sconfitte.^ 
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So 

- CAPITOLO XI. ; ., 

•’ '•• ‘ ■-' . ;^v; 4 

i ■ DelU oiscrvasdoni di FUunguri s\dla ,Fra,ncia.,. . , 




P»s«wiHo dalla Spagna alla Franria , noi troveremo 
anche nella legislazione la causa della decadenza di qùe- 
ata naaicMe, che dopo eaacre «tata dominaate nell’ Earhpaì 
come la Spagna,, è divenuta come quella, vittima degli 
èrrarì delle leggi, e della stranezza dei suoi legislatori.' 

■ . ' ■ lift. 1, cap. IH, p. 54. '•» 


r* iUngieri commetta ciapetto allaF.r^ncia un erroce 
consimile at quello fatta da me i;ilevare nelle su/e ri- 
flessioni sulla Spa^na^ e come attril>u.iac« la decadenza 
di quest’ ultimo regqo all’espujsiqne dei Mori ed alle 
cattive leggi commerciali,, così assegna per, causa del7 
rillanguidimento dei-primo la reyocazioue deU’edàto 
di Nanies, e gl’ incoraggimenti esclusivi accordati da 
Coibert all’ industria, senza . riguardi e senza epuai' 
derazioni per l’agricoltura.' < v 

Coibert è indubitatanaente caduto in.molti errori, 
nè io certo dopo i miei principii sulla neutralità 
che debbono osservare i governi in tuttociò che ri- 
givarda l’industria, il commercio e le speculazioni 
individuali, mi erigerò in apologista di questo mi- 
nistro altre volte sì vantato. La revoca dell’editto di 
Nantes fu altresì un gran delitto ed un atto di de- 
lirio. Ma nè Coibert avrebbe potuto abbandonarsi 
senza ritegno alle sue ingannevoli teorìe sulla neces- 
sità di dare alle manifatture un’attività artifìciale e 
forzata, nè Luigi XIV avrebbe potuto bandire i Pro- 
testanti da una patria eh’ essi arricchivano, se la 
Francia mediante una libera costituzione fosse stata 
garantita dal dispotismo de'suoi re, e dalle fantasti- 
che idee dei loro ministri. 
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stono noaditfieito molte diversità lNwti^F>1incàa 
e la Spagna, quali meritano.d’ essere rilevateci i.ir^ 
I > L’ appressione intellettuale uon ha mai gravitato 
sopra di noi in quel grado stesso che ha gravitato 
al ,di 'là dei Pirenei. La totalità dei Francesi non è 
stata completamente privata dei- dritti, politici , che 
sotto ^Àuhelieuj ed ho già detto’ nel capitolo prece> 
dente, che le istituaioni difettose, ma che pure in.* 
vestono: di certi privilegii alcune potenti classi oo> 
cupate costaatemente a difenderli, hanno, in mezxo 
a molti inconveniènti, questo di buono. che non la* 
sciano cadere la nazione intiera. neU’invilimento e 
nella degradazione. 11 principio del regno di Lui* 
gì XIV fu agitato dalla guerra ^ella Fionda, guerra 
veramente puerile, ma ch’era il residuo d’uno spi* 
rito di resistenza accostumato ad agire^ e che con* 
tinuava ad^agire quasi senza unp scopo prefisso. Il 
dispotismo si accrebbe molto verso la fine di questo 
egno, Ciò nonostante., F opposizione si mantenne 
sempre, rifugiandosi nelle dispute di religione, ora 
dei calvinisti contro i cattolici, ed ora dei cattolici 
tra loro. La morte di Luigi XIY fu P epoca del ri* 
lassamente deU’autorità. La libertà delle €q>inioni 
prese giornalmente maggior vigóre. <- 

Non intendo dire perciò, che questa libertà ve- 
nisse esercitata nel modo il più decente ed il più 
utile;. intendo dire soltanto, che fu esercitata, e che 
per tal motivo non si possono assimilare i Francesi 
in alcuna epoca, sino alla rivoluzione del -1789, agli 
altri popoli condannati ad un completo servaggio, 
e ad una morale letargìa. »• wi • . 

È certo tuttavia, che nel tempo in cui scriveva 
Filangieri, la Francia era degradata dal suo rango. 
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decslduta dalla sua potenza , e che il suo carattere 
nazionale erasi alterato. ' ’ ‘ ^ 

‘V Ma donde proveniva (Questo languore, questà al> 
terazione, questa decadenza? < 

‘ ''Comoda e iacil cosa ella è quella di attribuire 
effetti' generali a parziali cagioni < Ai nemici della 
libertà piàce^non poco questo modo di scioglier le 
dH^coltà, avvegnaché ogni qualvolta ai principii ri- 
montisi, la necessità della libertà si manifesta a pri- 
rau vista, mentre, se si prende per soluzione del pro- 
blema tal particolarità, tal individuo, tal accideute, 
ciò' non porta seco conseguenza veruna. 

Gli uni vi diranno dunque, che l’ indebolimento 
della Francia neirultimo secolo è stato l’effetto delle 
guerre infelici sostenute da Luigi XIV verso la fine 
del secolo 'precedente.^ '' r • 

i Gli altri accuseranno di quest’ inddmlimento la 
oorru^one, che < venne introdotta dalla reggenza in 
tutte le classi, e la poca resistenza opposta ai pro- 
gressi-di questa corruzione dai successori di Lui- 
gi XIVj che voluttuosi, indolenti o deboli, si mostra- 
rono incapaci d'esercitare nella sua pienezza l’auto- 
rità' reale. : . ■ • > . , 

^ Ma queste spiegazioni cadono nel vizio dì tutte 
quelle che non risalgono ai remoti principii. 

‘ ’Le guerre della vecchiezza di Luigi XIV furono 
la cagione pin prossima dei mali della Francia. Ma 
se questo paesé avesse goduto d’instituzioni costitu- 
zionali, nè Luigi XIV avrebbe potuto intraprendere 
queste guerre inutili, nè persìstere in quelle aggres- 
sioni temerarie, che dovevano attirare sopra di esso 
le forze collegate di tutta l’Europa. Non avrebbe 
dipeso da uno de’ suoi ministri il trascinarlo in' sii 
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mili, sp€<lÌ 5 cióni, ^er dUtrarlo dai. suoi dispiaceri i 
più passeggeri ed i'più frivoli. 

Rispettò poi alla corruzione, di cui r successori 
di Luigi XIV sono accusati d’ aver dato l’ esempio e 
favorito o tollerato i progressi ; questa corruzioiie fu 
la conseguenza necessaria dell’ oppressione morale, 
cbe nella sua decrepitezza aveva esercitata Luigi XIV 
sopra. una nazione di già troppo illuminata per sop- 
portarla: la reazione fu proporzionata all’azione, e 
questa reazione si. faceva scorgere anche prima della 
I morte di Luigi XIV. Le memorie di quei tempi- ci 
parlano di lettere intercettote-o^^^srVe egualmtnte per 
Iddio e per il Re{i): e queste lettere erano scritte 
da'cortigiani, che vivevano sotto la sferza di 1-uij tna 
il vecchio principe gravitava sulla sua vecchia corte, 
la quale a vicenda imponeva la dissimulazione e kt 
frode alla generazione nascente. Morto- il re, il tor* 
ren^, a cui il suo dispotismo opponeva delle dighe, 
le rovesciò tutte. 11 ragionamento s’indennizzò colle 
stravaganze e Coll’audacia dell’oppressione soppor- 
tata con tanta rassegnazione. Si può asserire, e que- 
sta dovrebbe essere una lezione istruttiva per i go- 
vernanti, che ogni qualvolta la menzogna ha regnato, 
la verità si vendica con usura. Appena scomparve 
Luigi XIV si vide apparir la reggenza; madama de 
Prie subentrò a mndama de Maiutenon-, e la depra- 
vazione s’ assise sulla tomba dell’ipocrisìa. - 
Date all’opposto alla Francia una costituzione 
libera. La superstizione d’un ntioparoa non eserciterà 
alcuna influenza sopra, un popolo che ha il dritto 
di non ad.attarsi servilmente alle opiaioni del suo 

(l) Lettere di Madaoui De Maintenon, ‘ 

COjtMSRTARlO S 
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^ ùgnore, perché dor tì sarà stata una for^SR eomprU 
mente in fayore del falso zelò e delia fipta decozione* 
Altrettanto può dirsi .dei priueipi, che succede- 
tono a LuigtXIV. I costumi rilassati di Luigi,XV 
e l'irresolutezza di Luigi XVI sarebbero state in.In- 
ghilteinra cose di poco- niomeqto, perché il carattere 
personale del re non è di alcuu.pesQ in un goTerno 
costituzionale, _ 

• > £ diro anche di più, che, è stata una felice cir? 
costanza quella, che i successori di Lqigi XIV siano 
•caduti in questa rilassatezza di costumi ed iq questa 
debolezza; giacché ad una tal. cagione deve attribuir* 
si la differenza, che bo fatta rilevare tra la Francia 
e la Spagna, e che è..,tuUa in favore della prima. Se 
Luigi XIV avesse avuto per successore come Carlo V 
un principe severo, sospettoso, abbastanza destro per 
opprimere la nazione,senza innalzarla, egli è proba- 
bile, che la Francia sarebbe caduta nella stupidezza 
e nell’apatìa. Sotto quest’aspetto, noi dobbiamo for- 
se felicitarci delle orgie della reggenza e dell’immo- 
ralità della cprtp di Luigi XV, La licenza dei grandi 
.venne in ^ccorso della libertà dpi popolo e gli ar- 
recò qualche vantaggio. 

, La, Spagna sotto un^governo serio, oppressivo e 
seeondato da uu’ implacabile inquisizione, perdèpgRt 
aorta di attività e d’interesse, per la cosa pubblica, 
la Francia, sotto im governo arbitrario., ma incon- 


seguente,- friyolp e contrarialo dajun’ opinione che 
trovava mille vìe per . esalarsi, conservò qualch&in- 
rteresse per» la, •eoa» pubblica, conservando, se noO;.iiI 
.drittOj,^mé9Pj^ facoltà di occuparsene;' e se le dqe 
moRarcbie lentamente degenerarono, ciò accadde in 
^ modi, ognuna secondo le cause del Si^ ia* 

mento. 
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■ 'La paralizzata Spagna non è stata di alcun sol^ 
lievo nè per sè stma, nè per 4’Enropa" nel periodo 
di questi ultimi due secoli, malgrado le qualità su* 
blimi, eh’ erano come sepolte nel carattaneiil^^suoi 
abitanti. La Francia, nel, suo più profondò arTili* 
mento, ha diffuso attorno asè i lumi, hà mantenuto 
ne’ suoi seritti la vita intellettuale,' é ha dato final- 
mente la prima il nobile segnale della libertà. 
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CAPITOLO XII. 


Défhi decadenza pronosticata da Filangiepì 
,■ ' all Inghilterra. 

V è oggi 'alT orlo dellf sua roviua> per 

, ^ | 0 OB aver avi)tu un buon Jegiviàtore. 

' ‘ * " Xii). I, cap. Ili, p. 56. 

Tutte le osservazioni di Filangieri su i vizii delle 
leggi inglesi, sull’assurdità e la barbarie, delle. proi- 
bizioni commerciali vigenti nella patria di Ad.amo 
Smith, sull’ ineguaglianza e l’ ingiustizia delle rela- 
zioni, che r Inghilterra aveva stabilite e che ha vo- 
luto perpetuare tra sè e le sue colonie, sono d’una 
verità evidente. La legislazione di quest'isola celebre, 
in quanto si riferisce all’industria, alle manifatture, 
al fissare il prezzo della tnanó d'opera, in una pa- 
rola all’esistenza dell’ uomo ridotto a vivere del suo 
lavoro, rassomiglia ad una cospirazione permanente 
della ellisse potente e ricca, contro la classe povera e 
laboriosa. Sarebbe facile di* riunire numerosissime 
prove di ciò. Non si pbssono aprire gli statuti d’In- 
.ghilterra, anche lasciando da parte i tempi barbari, 
e non consultando questi statuti, che dal regno di 
Elisabetta ai nostri giorni, senza scorgervi i rigori, 
i supplizi e la morte inflitti con profusione ad a- 
zioni,'che non è possibile di considerare come delitti. 
L’esportazione d’un montone o d’un agnello porta 
•eco |a confisca dei beni, la perdita della mano si- 
nistra, e per i recidivi quella della vita. Chiunque 
si avvicina alla spiaggia con della lana greggia, è pu- 
nito con pena non meno severa, come sospetto 
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d’aver vfduto far passare all’ estero tuta ittateria non 
peranche lavorata.- Se degli operaii cRe' spirano di 
miseria colle loro famiglie,, si cóncertano J>er otte* 
nere dei salarii proporzionati al prezzo delle derrate^ 
Sorto castigati come altrettanti nbetlii In questa paese, 
che ciascu.no de’ suoi abitanti- si vanta di potere sctìt** 
rere in piena libertà, l’indigente per passare da una 
parrocchia all’altra, ha bisogno del cónsepso di quel- 
la parrocchia^ nella quale vuole stalnlksi, per timore 
che sprovvisto di mezzi di sussistenza, non sia a péso 
de’ suoi novelli concittadini. La donna 'incinta 
vecchio^ l’orfano, ritrovano così atL ogni passo, nella 
loro stessa patria, delle, barriere' artificiali ^ òhe la 
trasformano per essi in una terré‘!Ìiis»pit«le, ove la 
povertà si vede'prosCritta,' -perchè 1« proprietà ha tot»* 
servato la primitiva ferocia dell’ usurpazione» ’v' 

.■ Non dobbiamo maravigliarci, se sdegnato ^.^que» 
sto spettscoló Filangieri abbia creduto di riconoscete 
delle Cause di rovina, colà dbie si sviluppava una tal 
serie d’-inìqultà. Nulladimeoo sono trascorsi più di 
quarant’anni.dalla predizione dà hii fatta all’Inghil- 
terra d’una pros$iina éd inevitabile decadenza) Le sue 
predizioni '8of>‘o statekipetute ogni auiio da scrittóri 
d’opinione diversa, gli uni" di buona' Tede^^ gli altri 
che attaccavano^!’ Inghilterra in quanto és$a'^ ha di 
cattivo per toglier Credito a quanto essa ha di buono. 
,>i 'Queste lugubri prdfézie'noB' essendosi realizzate} 
noi cadiamo oggi, <.a parer mio, in un alt?o estremò, 
ed immaginiamo,' che per essere stata F Inghilterra 
per lungo tempo minacciata senza esser cnipita, -essa 
è per aeufpre ah coperto dèlia Conseguenze delle sde 
viziose istituzioni. 

' H . -Èquesto'ùn soggètto di somma importanza|r'noii 
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solo sótto l’aspetto dottrinale, ma ancor sotto quellè 
dei futuri destini della repubblica europea. Due pò* 
tenze si disputano 1-Eurppa come una preda,^ e queste 
sono ringhiherra fe la Russia. ■ V ■ 
r Non è mio scopo d’ indagare qui cosa direrrebbe 
r Europa sotto riniluenza russa. Dipendere dalla Rus> 
sia è.. lò stesso che dipendere da un iqdividuo. Tutto 
ciò -phè riposa sopra un uomo, è passeggierò coinè 
la vita di ^esto. Govérnata da principi assoluti, la 
Russia non potrebbe avere sotto due generazioni im« 
periali un idèntien sistema. Ciò, a cui lia dato. co- 
KÌDciame'nta un principe assoluto^ viene abbando- 
nato dal suo sifccessore: ciò che il primo ha minao- 
«iate, viene risparmiato o protetto dal secondo. l'f^tti 
ci provano questa Verità. Sulla fino della guerra det 
sett’anni, la morte d^una imperatrice salvò la Russia^ 
ed *1 principiò di questo sécòlo,^un imperatore ver- 
setile avrebbe salvato la Francia, se una sregolata 
ambizione' non't. fòsse andata a provocare- la 'Russia 
ìfino nH mezzo de’ suoi ghiacci. £ cosi l’influenza 
russa avrebbe per l’£uropa questo particolare inoon- 
venieiit», che 'tre, ‘Vamlli di qo^e^' giganfte civi- 
lizzato appena,: divctr^Rbefo i trastulli d’incalcoia-^ 
lùii capricci.' Sé eòm'pàasséro colla loro Sottomissione 
la sua àssisteoéa -cootro'-i dojtò'-pqpoli , non tardò» 
rebberó'k riinaBer '«d istramenti delusi di 

fttesiò' vergogBosò tra^i^ Ma, ripeto nuovamente, 
che una tal qjMSttolie '%ob ha alcun rapporto con 
qudla 'i^e òli nòehpÉf de^lb' ora- ragionare dell’ io* 
Ru’enxa' ingléBein^ - f 

L’^IngliilWr* è in una condizione totalmente dif- ^ 
ferente da quella della Russia. Le sue istituzioni co* 
stitutaonali gli danno tutti i vantaggi d’un governo 


/ 
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aristocratico. Nella costituzione britannica il. re è ciò 
che dev’essere il’ potere supremo, un moderatore in- 
nalzato al disopra della sfera delle agitazioni, e cal- 
mando,-- disarmando 'o aggiungendo peso agli altri 
poteri. La vera quotidiana azione risiede nel mini» 
stero, rianione d’uomini sempre più o meno distinti 
per il talento e per l’esperienza, al sicuro come corpo 
collettivo delle vicende dell’eredità, che trae seco al- 
ternativamente la fanciullezza e la vecchiaia, la de- 
bolezza e la violenza, da pusillanimità e. la presun- 
zione ; formando, in una parola, una specie dì senato, 
costante* nelle sue vedute, uniforme nella strada che 
batte, e' preservato*' in forza della sua stessa compo- 
aizion'è dàilà^ versatilità e dai capricci, inseparabili 
da una successione d’individui, che subentrano uno 
all’ altro .per ' dritto di nascita. 

Di qualunque natura siano sempre state le divi- 
sioni dei partiti, il governo' inglese, passando dalle 
mani di uno di questi partiti aU’altro, non*^he mai 
realmente deviato dal suo principiò aristocratico. Il 
ministero Chatam non era cinquantanni fa 

più cosmopolita, o meno geloso della prosperità e 
^ei dritti dèi continente, di quello sia al dì ‘d’oggi 
il ministero tory di lord Gastelreagh. Eravi sicura- 
mente nel primo qualcosa di.nobilè,-di* vasto, di 
gèneroso, che non si òssérva ’nèLsecondo. Le dottri- 
ne' della libertà, ristrene' anche airam'ministrazione 
interna, ' comunicano senipre'questò colore a chi le 
professa. 'Ma 'allorché^ rientrato nei ranghi dell’op- 
posizionè,'^ padre di Piti prendeva la difésa dell’A- 
nUcrtóa Oppi'ess'a,- gridava 'pur anche.? pace coll’Amo 
»ica, e guerra coJl’-Etìfopà-l E donde cio-P perchè il 
enntitiétrié'éuròpeó è per gl* Inglesi di tutte le opi- 
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nioaì, Qon già una riunione di paesi alleati, popolati 
d’esseri della stessa natura, ma un oggetto continuo 
di speculazioni, più o meno macchiaTellesche;, e se 
essi non lo trattano come. quello deU’Jn^ie, ciò è 
dovuto all’ esser noi Indiani troppo, abili e troppo 
agguerriti per loro. , 

, La questione di sapere, se la decadenza dell’ In- 
ghilterra sia una pura chimera, o se il momento di 
vedersi realizzare questa decadenza sia vicino, è dun- 
que, lo ripeto, d'una somma importanzai. Una tale 
questione è quella dell’indipendenza del commer- 
cio, dell’industria ed anche della politica dell’Euro- 
pa. Ma io devo far os^rvare, che per decadenza non 
intendo soltanto un indebolimento, momentaneo, 
contro del quale sarebbero- sempre in corrispondente 
opposizione le istituzioni costituzionali dell’Inghil- 
terra; intendo una distruzione di queste istituzioni 
e deU’ordine sociale, che , sovr’ esse riposa, e perciò 
un colpo mortale portato alla sua interna prosperità, 
ed alla sua influenza esterna. 

Le cause solite ad allegarsi come doventi produrre 
un tal risultato dagli scrittori, che predicono la ca- 
duta dell’Inghilterra, sono in numero di due: i.° la 
miseria della classe^degli operali; a.** l’ enormità del 
debito pubblico. 

La miseria della classe degli operai! è innegabile, 
e le leggi dell'Inghilterra sono su tal riguardo egual- 
mente assurde che atroci ; desse si aggravano sulla 
indigenza, contrastano a qucstail’uso legittimo delle 
sue facoltà e delle sue forze, rendono eterne le sue 
sofferenze, poiché gii tolgono ogni mezzo di giun- 
gere ad una condizione più feljce. Conseguentemente 
in un momento in cui altre cause condurrebbero 
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ad un» gran: crisi, l’ effetto di queste disastrose leggi 
sarebbe incontrastabilmente quello di accrescere i 
disordini e lé calamità 'di questa crisi. > 

La classe povera è sempre divisa. Perseguitata. da’ 
bisogni rinascenti, a tutto l’Cre, cede alla prima spe- 
ranza, che gli si dà di soddisfare, non fosse cbé per 
metà, ai. suoi pressanti bisogni^^ La fame, che è, il 
motivo delle sue sollevazioni, la forza' nel tempo 
stesso a cedere a tutte lo tentazioni, che gli si prOf 
sentano. Abbandonata a »è stessa, questa clasM sfor- 
tunata, ai di cui danni tutte lo' altre cospirano, può 
bene agitare i suoi ferri, ma non già spezzarli;' essa 
li riprende, dopo averne battuti i suoi padroni, e 
non è temibile, se non quandb dei capi appartenenti 
ad' ordini più elevati la dirigono. ’ 

Ora, <^uesti ordini più 'elevati sono tutti colle- 
gati in Inghilterra a’ danni di' questa classe infelice. 
In un paese, in cui esiste libei’tà politica, «d in eui’ 
le persone, e le.' proprietà nulla hanno da temere 
dall’ arbitrarie, tutti i possidenti ancbe.i minori si 
coalizzano in favore dell’ ordine "stabilito, snbitocbè 
l’anarchia si manifesta^ In tal guisa le istituzioni 
costituzionali degl’inglesi li-preservano dagli effetti 
dei loro errori in punto d’industria e di commer- 
cio, ciò che rende tanto più strana la follia di quei 
pubblicisti, che ci propongono di adottate le. leggi 
proibitive di questa nazione, nel tempo stesso che 
cMnvitano a stare ben lontani ^dal suo sistema co- 
stituzionale. 

D’altronde, tra le misure e le precauzioni prese 
per tenere a freno la classe inferiore, se parecchie 
ve ne sono ostili è rigorose, .altre ve ne son pure, 
che consistono in alleviamenti ed io palUaìtvi,' di 
un’ efficacia almeno passeggierà. 
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Così la lassa dei poveri,- tassa sì gravosa' per-molti 
- riguardi j 9 dì cui- l’ Inghilterra si alleggerirebbe in 
un attimo se facesse' ritorno abprincrpii della li* 
bertà dell' indùstrià, ella -è una specie di i'estitnzione 
accordata dal monopolio a coloro cb' ei' spoglia dei 
loro dritti ; ella' è ns'amraéada col df cui prezzo le 
proibizioni actpuisiano .il priyile^gro di prolungare 
la' k>ro esistenza. Questa tassa, quantunque insuffi* 
ciebte, mantiene la sperane del povero e calma la 
di -lui irrifazione. ' . I ' - . .. > ' ' •, 

‘ .^Aggiungerò, che malgrado la sua afTézione per i 
règblamenti vessatori, V Inghilterra si è alquanto ri- 
lassata* da un secolò a q iiesta parte dati suoi antichi 
ostacoli contro' r industria. • ' Vv'. 

• Le sue leggi più barbare sono raramente eseguite, 
ed i tribunali 'accolgono con parzialità' le distinzio- 
ni sottili tendenti a sottrarre agli statuti proibitivi 
un più gran numero possibile di mestieri. I tiroci- 
ni! per esempio, stabiliti da Elisabetta, sono stati ri- 
stretti alle professioni ch’ esistevano sotto il suo re- 
gno (i). Così la libertà, sotto questo aspetto, si esten- 
de, e le léggi concernenti l'industria, raddolcite o 
deluse, non debbono essere riguardate come una ca- 
gione diretta ed immedràta di rivoluzione. 

Lo stesso accade dell’enormità del debito pubbli- 
co, enormità, nella quale Filangieri e'tutti gli scrit- 
tori che hanno percorso dopo di lui l’arena dell’eco- 
nomia politica hanno veduto il germe di un gran 
rovescio. ^ 

* Questo debito è certamente un gran flagello ; il 
suo progressivo aumento deve finire col renderlo in- 

(t) Bispgija aver /atto U noviziato per fare dei carri, e non per fare 
delle caiTozié. BÌackstone, ‘ ^ 
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sdpportabile. Ma fino al presente il debito pubblico 
dell* Inghilterra consolldando-in certa guisa -con "le 
private fortune (juella dello- 'stato dà all ordine esi* 
stente dei sostegni anziché dei nemid, lo che durerà 
ad esser cosi fintantoché il governo inglese sarà pe^ 
netrato di questa verità, che cioè quando uh 
considerevole egli è d’ uopo occuparsi del di lui pa- 
gamento anziché della di lui ridùzione, imperocché 
la riduzione per forte che ella sia nò» può liiai 
presentare un profitto equivalente a! colpo mortale 
che i mezzi impiegati per Ottenerla arrecano hi cre^ . 
dito dello stato. Con questo principio, -un paese può 
per lunga pezza sfidare tutti 1 calcoli e far' fronte a 
tutte le probabilità umane. L’ Inghilterra, meno ìn- 
debitata,* vedrebbe’ forse radunarsi àttoinó al pàtere 
respohsabile'c garante del suo debito molto minOr 
numero di'difensori, o dei difensori molto roetìo 
Celanti. Ma,il tihiore di perdere 'deb capitali -lolla 
nello spirito di tutti i creditori dello' statofcon il dói 
siderió di riacq^uistate’dei dritti,' e la rifortna invo- 
cata in teoria, è rigettata in pratica, perchè Una ri- 
forma reale e completa sarebbe forse o preceduta o 
susseguita -da una' bancarotta. ■ * - ^ ^ 

Il pericolo adunque delF Inghilterra tloh ha le 
radici nella miseria delia classe laboriosa, ne ftél- 
l’ésorbilante suo debito,'’ ma bétisi heU annientamen» 
toi''cbe io reputo ornai inevitabile, del sUo principio 
aristócràtiCò, lo che esige ulteriore sviluppo.' ' 

L’ IhgbiUerra, come già dissi, altro in fondo noù 
è, che una vasta, opulente e vigorosa_ aristocra- 
zia ; immense proprietà' rittuite nelle -stesse 'ma- 
ni, ricchezze colossali aumentate sulle medesime 
teste, una clientela numerosa é fedele aggruppata 
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intorno ad ogni gran possidente, a cui essa con- 
sacra r uso dei dritti politici , quali sembra aver 
ricevuti costituzionalmente al solo fine di farne il 
sacrifizio} e finalmente, per risultato di questa com- 
binazione , una rappresentanza nazionale composta 
da una parte, di salariati del governo, e dall’ al- 
tra di eletti dall’ aristocrazia : tale è stata sino al dì 
d’oggi l’organizzazione deiringliilterra. 

Quest'organizzazione, che sembra essere molto im- 
perfetta, ed anche molto oppressiva in teoria, era mi- 
tigata in pratica tanto dai buoni effetti della libertà 
conquistata nel 1688, quanto da molte circostanze 
particolari all’Inghilterra , alle quali circostanze 
si e avuta, a mio'credere, la> necessaria considera- 
zione allorché si son volute prendere dalla costitu- 
zione britannica, e trapiantare altrove certe istituzio- 
ni riguardanti i privilegi e le loro modificazioni. Io 
stesso converrò di buona fede che non sempre mi 
sono abbastanza garantito da quest’errore (i). 

L’aristocrazia inglese non era mai stata, come 
quella di molti altri paesi , la nemica del popolo. 
Chiamata nei secoli più remoti a rivendicare contro 
la corona i così da lei chiamati suoi dritti, essa non 
aveva potuto far valere le sue pretese che fissano al- 
cuni principli utili alla massa dei cittadini. La ma- 
gna carta^ quantunque composta nel seno del feu- 
dalismo, e portante molte vestigia del sistema feuda- 
le, consacra la libertà individuale ed il giudizio per 
via di giurati, senza distinzione di ranghi o di per- 
sone. 

Nel 1688 un gran numero dei Pari inglesi aveva 

Ciò si applica a qii^to Uo dcito' sulla digai^ dèi Pari nella iuia 
opera sulle costituzioiù c le garùizie: ^ > 
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pr«8o parte alla rivoluzione, che ha fondato in In- 
ghilterra un governo costituzionale j e dopò que^ 
st’ epoca in vece' di dedicarsi alla cortigianeria, e al- 
le anticamere, questa porzione di nobili era rimasta 
alla testa d’un partito. di opposizione ch'essa servi- 
va col suo credito e colla sua fortuna nel tempo stes- 
so phe da lui, riceveva vigóre. , > 

" £ così, facendo collettivamente delia sua aristocra- 
zia una delle basi della libertà, essa si conciliava 
partitamente l’ affezione della classe dipendente, con ' 
un patrocinio, che la sua durata e la fedeltà con 
cui ne Compiva i doveri, avevano reso, quasi eredi- 
tario. Le grandi .proprietà dei Signori ingioi erano 
in>parte tenute in affitto da ricchi fittajuoii, che le 
coltivavano da padre in figlio subordinatamente a 
dei patti per lunghi^imo tempo invariati. Piene 
erano le case loro di servi numerosi, che il padrone 
pagava generosamente e che gli sembravano un peso 
inseparabile dal suo rango. Ciascuno di questi gran 
signori era in un certo modo il capo d’ un piccolo 
popolo, la di cui fortuna dipendeva da lui, e che 
lo serviva col proprio zelo, e coi diversi mezzi che 
erauo in potere di ciascun individuo (r). , . ’ > 

; . , ' J . ^ , 

(4) La vei'itÀ di questo ' quadro dell’ Inghìltefra. sìbo ,9 quasi tutto 
r ultimo secolo è stato contrastato da alcuni scrittori inglesi, che 
Itanoo rimpi'uVetato cU aver supposto nei tempi attuaK le consuetudini e 
le istftuaioni feudali non^ pia eaistenti dipoi Enrico Vii. ^Sicuramente io 
riconosco benissimo, la dislai|za, che passa dall* Inghilterra costituzionale 
all* Inghilterra sottoposta al feudalismo. Ma allotxhè le istiti^r.ioni grada- 
tamente si dtsiTiiggono, i rapporti e gli usi sopravvivono. I httajuair dei 
grandi proprieiarii ìnglasi non erano al certo attaccati alla glaba trenta 
anni sooo; ma gli afiitti e le famiglie che ne godevano, erano sempre 
le Stesse, e questa perpetuazione formava tra queste famiglie e quelle 
dei proprielavii un legame di clientela e di patrocinio. Da che ì pn> 

prictarli h^iu^ veduto nell* auiueato altiui uba speculazione, questo 
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Da una simile organizzazione era risultato, che ia 
Inghilterra non, era l' aristocrazia in conto alcuno 
odiosa alia massa della nazione. Le leggi stesse, che 
ha emanate il partito popolare allorché -ha avuto in 
mano il potere, non sono state làai dirette contro la 
nobiltà. Non bisogna oppormi l’abolizione della ca- 
mera de pari nei corso delle guerre civili,; questa 
misura rivoluzionaria non era punto in armonia col 
senso veramente nazionale. I privilegi! della nobiltà, 
^lodificati più dall’uso che dalla legge,, si erano con- 
servati «ella Gran Brettagna senza eccitare, la irrita- 
zione che cagionano altrove. ^ 

. La guerra della rivoluzione francese ha sconvolto 
improvvisamente questa combinazione di libertà e 
d aristocrazia, di clientela e di protettorato. 

Una tal .guerra aggiungendo ancora gravezza al 
grave peso delle tasse, ha introdotto tra '-la fortuna 
dei grandi ed i bisogni della popolazione da essi di- 
pendente, una disproporzione, che ha rotto qualuni 
quo equilibrio. Mal soffrenti una molestia cui non 
erano accostumati, i grandi ed i ricchi hanno voluto 
sottrarvisi, I proprietari hanno aumentato i prezzi 
dei loro affitti, o cambiato di fittajuoli, i padro- 
ni hanno licenziato i loro numerosi servitori. In 
questa maniera d’agire essi non hanno veduto cha 
una misura economica: questa però è divenuta, il ger- 
me d un cambiamento nell’ordine sociale; ed i- sin- 
tomi di tal cambiamento sono già visibili, abben- 
chè la causa ne resti ignota, - ' . ' ' 

Dovunque la massa dello nazioni non è compres- 

legMne si è spezzato. Non esistono più dei proteltorì e dei clienti, nu 
defili uomini che si regolano egualmente secondo i loro interessi, e priri 

d’aHiuo del pari, che esenU da doveri gli uni verso gU altri. 
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■a una Jprza ina|;g,ior« ,ess^ ^^•enta-aU’esU 
stanza di nlassi, .che la dominino so -uon se perchè 
crede scorgere uelie. supremazìa, di '^este classi <jualn 
che, utilità;' per sè stessa. L\' assuefazione^ ihpregiudì*" 
zio^ una specie di jsupersùzione è l’inclmazìcme 
dell' uomo a,considerare ciò che esiste come necesMUr 
riamente esistente prolungano l’aScendeute di queste 
clasTi anche dopo cessata la loro.,utilità. Ma la loro 
esistenza diviene, allora precaria, e la durata delle 
lorp prerogàtive incerta. Così il clero ha- veduto dU 
niinuire ii auo ..potere, subituphè noh è/ più stato il 
solo depositario delle cognizioni j^ecessarie^alla .vita 
sociale : i popoli hanno ricusato di obbedire' im pii- 
eitament.e ad uqa classe, di cui potevano fam a me- 
no. L’impero dei signori ha cominciato ad eclissarsi 
tostochè noti hanno più Qffer.to-ai loro vassalli, ' in 
compenso , dei .privUegii, che questi, consentivanè igi 
rispettare, ùjna protezione sufficiente ad -iudenuizzaFr 
li della loro sommissione ai privilegii niedesinai. 

■ V 1 grandi ‘sjgaori inglesi non possedevano nè il 
monopolio delle scienze,, come gli eoclesiasticii nè 
quellò della protezione, come i baroni del medio 
evo{ ma essi, avevano qu^ello.del protettorato^ e ren^ 
davano più tollerabile per le classi inferiori questo 
monopolio, affezionandosi e coikùliandosi una. estc^ 
sa clientela., Ora barino licenziata questa' clientela . 
credendo per un errore in cui sempre cade raristó*. 
erazia di potersi liberare dai pesi, e conservare ■ il 
benefizio. Ma i clienti scacciati dai patroni, pel fatto , 
stesso di tal discacciamento si squ tosto sentiti .ugua- 
li al medesimi; un sordo, e rapido is'tinto gli ha di 
ciò avvertiti; e così la moral disposizione deU’ln- 
gbilterra si è cambiata. Gli antichi fitlajuoli che pav 
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gano un canone più graToso di quel di una ToHà, o 
i nuovi che agli antichi han succeduto non dipen- 
dono’ più dai proprietarii, ma -con essi avendo trai* 
tato a tenor delle leggi, non riconoscono altri media- 
tori, che queste medesime leggi in di cui nome sono 
state loro di recente imposte delle; condizioni più 
gravi.-^ l' servitori Licenziati hanno accì^ciuto il nu- 
ijaero di quella classe, ohe non ha polla da perdere; 
.classe di già numerosissima io Inghilterra, a motivo 
delle, di lei leggi detestabili, leggi proibitive, e delie 
parishlaws (leggi di parrocchia ) si orrihili contro i 
poveri. Ed in tal modo una gran porzione del popo- 
lo, che formava in passato 4I sostegno dell’ aristocra- 
zia ora ò alla medesima divenuta apertamente oòn- 
trarie.' , • ■ 

Quésto primo resultato del congedo dato alla classe 
dipendente, un secondo ne ha prodotto; -e' questi 
due. effetti si sono viceadeyol mente Tupo per l’altro 
accresciuti. > 

, . Sino al presente una porzione ddl’ aristocrazia di- 
fendeva sinceramente la libertà ; ooooseendoei ^ iti 
salvo dalle tempeste popolari, godeva di Limitare a 
suo particobr vantaggio il potere del tropo. Lusinga- 
Ta i nobili dell’ opposizione la idea di 'comparir quaà 
tribuni di un .popoPo da essi diretto. In oggi questa 
stessa porzióne dell’ aristocrazia britànnica si avve- 
de, che il timone dd governo gli è fuggito di mano, 
e paventa i prlncipii democratici,' che fanno dei. pro- 
gressi ; per conseguenza il di lei cammino è incerto ; 
non dimanda più quanto in prima dimandava, pè 
desidera ciò. che domanda. Per esempio, di tutti gli ^ 
antichi whlgs^ che avevano oomiuciato dal reclamare 
la riforma parlamentaria, ve ne sono ben pochi che 
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ne parlino ancora, ed ardisco dire, non esservene un 
solo, che r effettuerebbe, se lo potesse, con un atto 
della sua volontà. Cosi l’ opposizione, propriamente 
detta , ha perduto la confidenza della moltitudine.* 
E[>li è un inconveniente : coloro che vogliono con» 
durre il popolo al di là dei limiti, profittano delia 
circostanza in cui esso trovasi di non avere altri ca- 
pi che loro. - , 

Per far ben comprendere tutta l’estensione e tutta 
r importanza di un tal cambiamento basterà una so- 
la osservazione. 

Il momento del più grande imbarazzo dell’ Inghil- 
terra è stato quello della cessazione della guerra, ter- 
minata colla pace del i8i4< La guerra era stata la ca- 
gione di quest’imbarazzo; ma la pace n’è stata il 
segnale. ^ 

Nel corso della guerra, l’attività inglese si era 
rivolta verso alcuni generi d’industria everso alcu- 
ne speculazioni, che avevano per base una lotta gi- 
gantesca contro Bonaparte ed i re suoi vassalli. Erasi 
formata una popolazione di intraprenditori, di ma- 
nifattori, di armatori, di contrabbandieri, popolazio- 
ne in qualche sorta niilitare; era essa succeduta alla 
popolazione industriosa e manifatturiera dei tempi 
pacifici, ed era anche venuta in soccorso della por- 
zione di questa popolaziobe che restava senza impie- 
go diretto, associandola per vie indirette alle sue 
intraprese ed ai suoi lucri. La sua prodigiosa atti- 
vità, necessitata e favorita dalle circostanze, non 
aolo faceva illusione, ma riparava in realtà alla gior- 
nata gl’inconvenienti d’una simile posizione. D’indi 

quella specie di prodigio per cui si è veduto che più 

> 

- % V ■ . ' 
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VTnghilterra ha avuto nemici, più è sembrata cresce* 
re in forza ed in potere. 

La pace è Venuta. L’attività ha dovuto cessare mo» 
’mentaneainente in un colla guerra che l’aveva crea- 
ta e che sola l’alimentava : essa ha dovuto cessare 
prima che vi fossero sostituite altre speculazioni ed 
un’altra industria, perchè i canali da lungo tempo 
negletti non potevano immediatamente riaprirsi, nò 
la d irezione dei capitali Cambiare colla stessa pron- 
tezza, con cui si formava un trattato. Per questo stes- 
so motivo le tasse, sono divenute insopportabili. Ciò 
che aveva coadiuvato a sopportarlo, era la rapida oir- 
jcolazione dei capitali impiegati nelle intraprese del- 
la guerra, e gli utili non meno rapidi, che si rica- 
vavano da questi capitali. Queste molle non essendo 
più in attività, non solo le tasse dovevano opprime- 
re coloro che le pagavano; ma questi ultimi non 
avendo più di che occupare la classe laboriosa, do- 
veva; risultarne anche per questa classe una miseria 
spaventevole, ed è appunto .ciò ch’è accaduto. 

A quest’epoca, degli attruppamenti di gente ri- 
dotta alle più disastrose estremità, si sono formati 
in diverse provincie sino nelle vicinanze di Londra. 
Questi attruppamenti, stante il vigore, che una lun- 
ga libertà comunica sempre ad una costituzione, non 
hanno posto in pericolo lo stato'; ma in tutt’ altro 
paese avrebbero fatto temere una completa anarchìa. 
1 contadini entravano a bande nella capitale per do- 
mandare del pane; i carbonai coi loro carri, che tra- 
scinavano da loro stessi, venivano da diverse contèe 
per supplicare il Principe reggente. Nulladiroeno in 
una crisi sini ile, allorché gli operali erano senza la- 
voro, i manifattori senza consumatori, i proprietari 
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Mnza rendite, i poveri senza alimenti ; allorché delle 
radunanze di popolo spinte dalla fame a dei sacche^ 
gi parziali, e mal combinati affrontavano pene egnalt 
a quelle che avrebbero meritate commettendo del 
delitti politici, niuna parola di ribellione fu pronun- 
ziata, niun segnale di ribellione inalberato; il popolo 
in disperazione, trascinato dàlia miseria a molti atti 
illeciti, mostrossi non ostante completamente alieno da 
qualunque intenzione di sollevarsi contro l'autorità 
e di attentare contro la costituzione dello stato. Per 
lo contrario il seguente anno a malgrado che la mise* 
ria fosse diminuita, che il popolo rinvenute avesse del* 
le risorse, e il povero del lavoroni formarono cospi- 
razioni, sette è' società pericolose, e 'si scoperse una 
quantità di uomini della infima classe, che nudrìva de* 
siderii e progetti di rovesciamento, e si apparecchia- 
va a correr gli eventi di una rivoluzione senza dire- 
zione, senza scopo' fisso, 'e sènza termine. 

Ammetto, che siasi esagerata la gravità dei sin- 
tomi. H terribile - espediente dì mandare emissarti 
per agitare degli spiriti ignoranti e proporre la ri- 
volta per poi denunziarla , concorse ad aumentare 
questi movimenti disordinati. Àlcùrti vili sciaurati 
hanno sedotto quelli che hanno avuto la disgrazia 
di ascoltarli, e probabilmente hanno accusato anche 
quelli che non avevano potuto sedurre. Siccome le 
'misure prese'' erano di natura straordinaria, tìbsi' ò 
convenuto dare la maggior verisimiglìanza possibiin 
a delle supposizioni allarmanti, nelle 'quali non è 
pertanto mancato un fondo di realtà. v ' 

I Effetti tutti del cambiamento del morale stàto del- 
Pinghilterra. 11 congedo dato alla clientela, l’ abdi- 
cazione del protettorato (poiché egli è un abdicare 
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il prdtettorato, quando non se ne vogliono, adempire 
gli obblighi ) hanno portato una modificazione nel- 
l'ordine sociale. L’aristocrazia inglese ha fatto con- 
ti’o sè, stessa ciò che la potenza regia avéva operato 
in altri paesi contro P aristocrazia^ 

Ecco la causa d’una rivoluzione possibile, e forse 
prossima, Qnesta causa non esìsteva nel tetnpp, in 
cui Filangieri scriveva. Ad onta dei vizii del suo si- 
stema proibitivo, malgrado renprmità del suo de- 
bito, ringhilterra era tuttavia- inespugnabile nelle 
sue istituzioni perchè le sue istituairmi erano d'ac- 
cordo cogli interessi c colle opinioni prodotte sempre 
dagl’ inti^essi -della pluralità, 

■ , Oggigiorno le dette istituzioni stanno in opposi- 
zione-diretta coi detti interessi : è perciò difficile che 
possano le prime ai secondi resistere. 

Ciò che le salva tuttora è il diritto conservato 
dall’ opposizione di manifestarsi in tutta la sua vio- 
lenza a malgrado di leggi bene spesso oppressive. 
L’opposizione che in tal guisa manifestandosi evapo* 
ra, ove fosse compressa scoppierebbe con una esplo- 
sione terribile, ed il governo, che si affligge di non 
aver contro essa dei mezzàrepressivi a sufficienza, de- 
ye Ja sua sslr^^^ gli-’ impotenza medesima ch’egli 
deplora. . . - 

, Paragonando queste osservazioni a quelle di, Fi- 
langieri,' si troverà, io credo, che queste ultime già 
poco esatte, e superficiali nel momento in cui l’Au- 
tore italiano }e scriveva, sono totalmente inapplica- 
bili allo stato attuale delle cose.' 

jll pericolo, che minaccia l’Inghilterra noln ha 
la sua sorgente principale nè nella miseria d’una 
porzione numerosa della sua popolazione, nè nelFac- 
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crescimiefito del sùo debito. Questo pefièoto derira 
da ciò, che fondate come sono le sue istituziioni 
sulfatistòcrazia, dal momento che questa baseèsco»> 
sa queste istituzioni devono crollare. Dcrvfà dunqutf 
concludersene, che fia d’uopo riformare raristoera* 
zia ? Se ne farebbe in vano 1’ esperimento/ Non si ri> 
monta punto il torrente ; è necessario di seguitarlo 
dirigendo in tal guisa il naviglio, che questo non 
vada a rompersi sugli Scoglii Ctmviene che ringbiU 
terra conservi ciò che v’ ha di buono nella sua orgd*' 
nizzazione- attuale, una rappresentanza nazionale, la 
libertà delle discussioni, quella della stampa, le ga- 
ranzie giudiciarie. Conviene, eh' essa rinunsi.a qael*< 
la sua concentrazione di proprietà, che crea dèi mi- 
Hont di proleràrii, ed alla sua aristocrazia mancante' 
ornai di clientela «d in conseguenza di utilità. 

P, 1 $. Mentre quest’opera stava sotto il torchio^ 
molti fatti si sonò riuniti per corroborai le mie 
asserzioni. 

Delle associazioni agrieede, composte di ricchi prò* 
prietari, hanno preso sopra diversi punti del regnoy 
delle risoluzioni, quali $ottò differenti forme, e iti 
ùn ’iHodo più o meno diretto, tendono tutte ad una 
proposizione di bancarotta. 

Fra queste risoluzioni, quelle dell’associazione 
agricola della contea di Worcester, presieduta da sir 
Tommaso ’Winiùngton^ meritano una seria atten- 
zione. ’ : 

È stato unanimemente risoluto in quest’assemblea: 

I.* Che t’imbarazzo deir agricoUura/ed il pregiu- 
dizio degl’ interessi agricoli sono stati pienamente 
provati. ■ < t 
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t ».* Ch« il comitato della camera dei coronai si op- 
pone ad ogni rimedio efficace, par-tendo dal ptinci- 
pio^-che la cagione. di quest'imbarazzo è^tata Tele- 
yazione dei prezzi cagionata dal corso forzato d«lle 
cedole di banco, e supponendo, che al giorno d'og^ 
questi prezzi scenderanno naturalmente a quello stes- 
so livèllo, che questo concorso di cedole aveva, alte- 
rato : . ' , . -, 

‘ 3<‘ Che l'opinione dell'associazione si è quella,- 
che il prezzo di tutti gli oggetti, produzioni, lavorO' 
e rendite, siasi raddoppiato dipoi remissione dell» 
cedole di banco ; clie l'aumento delle tasse è fonda-' 
to su questi prezzi raddoppiati, e che la massa del 
debito nazionale è dei debiti e delle obbligazioni para 
ticolari è stata contratta sul raddoppiamento di qu»>r 
sti prezzi ! -, . 

/(.* Che l'associazione non saprebbe comprendere 
come mai sarebbe compatibile colla buona, fede che 
i prezzi (fella produzione e del lavoro, vale a dire l» 
rendite del proprietario di terre e del coltivatore 
fossero ridotti al dimite anteriore all’àntroduzione 
forzata delle cedole dì banco, mentre gl' interèssi dd 
debito ed il salario degl'impieghi e delle nnecures y 
le rendite cioè del creditore dello stato, e dei salariati 
del governo, anderebbero esenti da questa riduzione^' 
^ Se si traducono in istile volgare queste risoluzio- 
ni, si troverà il loro significato esser quello, che il- 
ristabilimento dei pagamenti in numerario facendé^ 
Lassare il prezzo delle derrate e conseguentemente la 
rendita 'di quelli che gU producono e gli -veiKlono, 
conviene, in buona giustizia, far Lassare in un’egual 
proporzione l' interesse dei fondi pubblici èd i salarii 
dei funzionari. . 
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r Quanto alla diminuzione de’salarii, qdesta mlsuni 
'è evidentemente giusta. Nessuno. essendo astretto ad 
accettare delle funzioni salariate, nessuno ha dritto 
di lagnarsi della mediocrità delle. loro retribuzioni^ 
poiché ciascuno è libero di ricusarle. 

Ma la diminuzicme del debito o degl' inteir^si di 
questo debito è una questione d' un’altra nastra. Io 
non mi fermerò a dimostrare l’iniquità d’una.tal mA** 
nifesta .violazione della fede giurata; neppure iìir 
sisterò su quanto essa avrebbe d’impolitico. Chiunr 
que possiede le prime nozioni del credito pubblico 
sa che vi sono delle .infrazioni, da cui questo non 
ai rista biiisce^mai. più;..o almeno non si ristabilisce, 
che quando un 'Completo rovescio avendo colpito .a 
morte il ^dvemo. col pevole di queste infrazioni, un 
nuovo governo si presenta e sembra offrire maggiori 
garanzie. Così dopo la caduta del direttorio che aveva 
fatto bancarotta aeV 1797, il credito della Francia ^ 
potuto risorgere sotto fionaparte che avere rovésiùato 
il direttorio, perchè non era egli; re^on$abile> della 
fedeltà direttoriali, e che potevaglisi supporre l’ in* 
tensione di riparare gli errori ;d’un governo, di dui 
era ad un tempo l’.erede ed il vincitoreb Ma il gover* 
no inglese, mancando ai suoi impegni, non riacquir 
alerebbe mai la confidenza. Ci vorrebbero altri uo* 
mini, altre cose, altre instituzioni, altre forme ; ei 
vorrebbe, in una parola, una rivoluzione. Se questa 
rivohizione non .ai., effettuasse, cosa diverrebbe in 
Europa il governo inglese privato del .credito? La 
sua popolazione non gli pm*inette d’intromettersi da 
per sé stesso nelle querele' continentali : egli non vi 
figura ohe mediante i suoi alleati. Ora esso non ba 
altri' alleati che quelli da lui pagati, ed esso non gli 
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paga, che per via d’ imprestiti. Diseccata nna volta 
la sorgente degl’ imprestiti, cosa mai sarebbe di lui?' 
L’Inghilterra non occuperebbe allora nella politica 
europea un sposto più importante della Sardegna. 

Non ragionerò dello scompiglio interno, che tra- 
scinerebbe seco la diminuzione del debito. Una pa- 
rola sfuggita agli autori delle risoluzioni'dianzi tra- 
scritte l’indica a sufficienza. I debiti e le obbligazio- 
ni particolari, essi dicono, come anche il debito na- 
zionale, sono stati contratti sul raddoppiameiitn del 
prezzi delle derrate e del lavoro. Essi non aggiungo- 
no invero, che i debiti particolari dovrebbero essere 
diminuiti in proporzione del debito pubblico; ma 
la conseguenza deriva dai loro principii. L’ ingiusti* 
zia ha la sua logica egualmente perentoria di quella 
della lealtà; e coloro, che in oggi vt^liono spogliare 
i creditóri dello ‘stato per diminuire le tasse con le 
quali devono esser pagati, applicheranno tanto più 
volentieri la regola da essi invocata ai loro propri 
creditori, in quanto che la desumeranno dali’appli-. 
cazione medesima. 

Passa certamente una gran distanza tra le associa- 
zioni di alcune adunanze di provincia e le risoluzio- 
ni del parlamento, dominato da ministri sufficien- 
temente al fatto della loro situazione: nulladimeno 
è ben rimarchevole il progresso delle idee da quat- 
te’ anni in qua. 

Nel 1817 una petizione appoggiata alla dottrina 
adottata al presente dall’associazione agricola di Wor- 
cester, fu firmata in campo aperto da quattromila 
individui delle infime classi; nessuno prestò a que- 
st’atto la menoma attenzione. Nel 1818 un’altra pe- 
tizione nel medesimo senso fu indirizzata alla ca- 
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nera dei cotnnni: non se ne volle far la lettara sul 
pretesto che^ era troppo lunga. Nel 1819 un nhii- 
atro trattò di colpevole e di delitto di alto tradimen- 
to qualùnque dimàiida o progetto di direinuziono 
del d^ito pubblico. Nel 1820 furon messi in istatoi 
d’accusa dei riformatori, per aver detto, che i credi- 
tori dellà stato erano creature rapaci (ra/7atfio«j’<rriB«- 
tutes)t ecco per - la resistenza.' Ecco poi per i pro- 
gressi: nell’ ultima Cessione, il signor Littleton, gran 
proprietario, ha detto, chequestì medesimi creditori 
erano dèi mostri divoratori ( monsters of comump^ 
don); eppure per quest' espressione, più forte di 
quella di creature rapaci, non fu.uècncbe 'rléhiaina^ 
to all’ordine. Finalmente ecco, che nel 1821, vien 
tenuto il medesimo linguaggio non già da riforma- 
tori o da un individuo isolato imbevuto delle loro 
dottrine, ma da possessori di vaste proprietà territo- 
riali, da un gran numero di persone appartenenti alle 
più alte classi. 

Che se ora mi si domanda ciò che dovrebbe farsi 
per non rompersi contro Io scoglio, verso cui si ò 
spinti da una forza quasi irresistibile, risponderò 
che io vado le cause, che prevedo gli effetti, ma che, 
allorquando i rimedii sono di natura da offendere 
tutti gl’interessi attivi, e da trovar degli ostacoli in 
tutte le forze organizzate, vi sarebbe un’inescusabile 
presunzione ed indicarli. Dirò peraltro, ch’essendo 
r Inghilterra agitata sino nelle sue fondamenta, sa- 
rebbe un ban grave azzardo il cambiare queste basi 
con delle violenti e repentine innovazioni. Ch’essa 
impieghi gli avanzi delle sue artificiali risorse men- 
tre tuttavia gliene nmangono, a guadagnar tempo, 
e che si crei, in qini^interTallu, delle risorse meno 
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fittizie; eh' essa; rechi. sollievo al povero coU'aho|ir« 
le sue leggi proibitive : T industria libera gli renderà 
al di là delle tasse, che perpetuano la sua miseria, 
soccorrendola alla giornata ; ‘ eh’ essa permetta agli 
agii di sussistere da loro medesimi, non opponen> 
dosi ulteriormente alla divisione d.elle proprietà ; che 
rinunzi a quella sua concentrazione aristocratica di 
ricchezze e di potere. .Forse in tal maniera, prima 
del termine inevitabile della sua vita artificiale, giun» 
gerà essa a procurarsi i semi d’ una vita politica .più 
in armonia colla direzione imperiosa ed invincibile 
delle società europee, lo dico forse ; perchè non so, 
se già non sia troppo tardi. ^ ... , 
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Oggetto di questa seconda parté. • ■'> 

* ' * »' j ; • ’* ■ 

Egli è con gio}a mista di amarezza, che io Sbando* 
no il campo della politica. t 

È possibile da un lato, che imponendo a me stes> 
so un perfetto eilenzio su quanto concerne le que> 
stioni più sublimi dell’ organizzazione sociale, io rn 
nunzi allo si^iluppo dì qualche idea vantaggiosa, che 
in'un’opoca qualunque avrebbe trovato laisna ap» 
plicazione : poicbè il trionfo delle idee utili è quasi 
sempre una questione di data ; ma il ritardo >.è tal- 
volta doloroso per gl’ individui ed tanche per le 'ge- 
nerazioni contemporanee. ' . < 

' Dall' altro'lato,' da che gK uomini di stato hanno 
adottato la raaurma, che ogni miglioramento t devo 
derivare dai solo potere e vénire accordato esclusiva- 
mente da esso, nè essere concesso ’ che quando i po- 
poli non hanno fatto alcun tentativo per dettar delie 
condizioni, o porre dei limiti aU' aatorità, nessuno, 
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a quanto mi seihbra,' dèv« ingerirsi in'quantd spetta 
al governo, nè aTcìino lo può, seni' affrontare dei 
perìcoli inutili, e ciò che è molto più serio, senz’as> 
sumersi una responsaf>ilità morale, che mi sembra 
un peso troppo forte. . , 

Difa Iti non « egli £>rse incontràMabile, che'di-* 
mostrando l’esistenza d’un abuso, la necessità d'una 
riforma, non si esponga taluno a Suscitarne il desi- ' 
derio nell’ animo della moltitudine, che soffre per 
quest’ abuso , o che ritrarrebbe qualche utilità da 
questa riforma P e chi può mai prevedere il risultato 
d’un desiderio nato dalla convinzione e reso più ar- 
dente dagli stessi ostacoli? Ma Se questo desiderio 
trasporta le nazioni a dei reclami troppo arditi, ^o a 
degli atti irregolari, ne seguirà eh’ esse saranno pri- 
vate per un tempo molto più lungo dei beni che 
vanno soll^itando. Ad un si tristo risultato io non 
voglio al certo contribuire in conto alcuno. 

Io non esagero a me stesso l' influenza, ch’eser- 
citano gli scrittori r io non la credo tanto estesa, > 
quanto i governi la suppongono; ma niente di me- 
no quest’influenza sussiste. Ad essa è dovuta l’aboli- 
zione dei rigori religiosi, la so^u’^ione ^i ciò ebe' 
imbarazzava il commercio, la proibizione della tratta 
dei neri,.' e molti miglioramenti di diversi genera- 
la tutt’ altro tèmpo questa convinzione avrebbe 
accresciuto il coraggio ; attualmente ella inceppa la 
coscienza. £r oiAai'àtabilito, che la luce debba venire 
soltanto dall’ alto. Le brame, che suggerirebbe ai pò- 
poli quella ohe venisse da basso, sarebbero una ra- 
gione. per riinaadare ad u-n'epoea indefinita il Com- 
pimento < delle^ idedesime , se venissero manifestate 
con qualché,' benché leggiera, dose d’ imprudenza. - 
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Tacerò dunque sulla politica. 11 Potere ha re- 
clamato per sè solo la totalità* dei nostri- destini. 

Queste riflessioni, per verità, si applicherebbero 
forse, prese in tutto il rigore, agli oggetti che mi 
occuperanno in questa seconda parte, non meno che 
a quelli, su i quali credo di non dover interloqui- 
re, Mi sarà difficile di fare osservale un errore, sia 
anche in punto dì finanze, o di commercio, senza 
aver Tarla di dare un consiglio, o di suggerire una 
riparazione. 

Nulladimeno questi oggetti non appartengono si 
da vicino alla classe di quelli che adombrano, ed 
io spero di poter ragionare, prendendo le convenien- 
ti precauzioni, senza pericolo della popolazione, del 
commercio, e -dei dazi. 


I 
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Della tratta dei neri (i). 

« Le barbare sponde del Senegai non sarebbero it 
a mercato, ove gli Europei vanno a comprare a vii prei- 
. t IO i rlritti inviolabili dell' mnanitii e della ragione. . . 
a La sola Pensilvauiia non ha più s<;hiavi. 1 pcogresù dei 
a lumi e della BlosoGa, uniti alle virtù de’ troni, ci tanno 
' a sperare che il suo esempio sarà imitato dal resto della 

a nazioni, a < 

Lib. 1, cap. IV, p. 68^. 

Se si considerano le misure prese dai diversi gover» 
ni europei contro l’abominevole traffico segnalato da 
Filangieri alla pubblica indignazione quarant'an- 
ni indietro; se si leggono i discorsi dei' ministri ia 
tutte le assemblee, le ordinanze dei re in tutti i paesi, 
siamo indotti a credere, che i voti del Pubblicista 
Italiano siano almeno in parte, realizzati. 

Ma paragonando i fatti colle teorie, e ciò che ac> 
cade con ciò che viene promesso, si scorge, che il 
risultato delle leggi ottenute, e promulgate è stato 
quello di aggravare la sorte dell* infelice razza, che 
si è voluta proteggere. 

Una funesta e naturai conseguenza delle proibi* 
zioni male eseguite quella si è, che le precauzioni ne* 
cessarie per eluderle introducono neUe operazioni, 
alle quali si dedica l’avidità in disprezzo delle leggi, 

(l) La tratta dei nari emendo stata considerata per lunga pezza a 
gran vergogna della specie nnuna , sotto nn aspetto commerciale, non 
paeno che politico, ho creduto, malgrado la riserva che mi sono imposta 
in questo Commentario, di poter ragionare sopra un soggetto sul quale 
non v’à disparere, almeno in parole, e che interessa sì intimamente 
r umanità. 
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una tal precipitazione, che le rende doppiamente ir* 
regolari, e vertendo sopra èsseri sensibili, doppia- 
mente crudeli. 

La tratta dei neri è divenuta molto più atroce 
dacché è stata impedita da proibizioni inefficaci. 
Allorquando era permessa, 1* autorità che la tollera- 
va, esercitava almeno qualche sorveglianza, e sopra 
i bastimenti proprii per questo traffico, e sul nu- 
mero dei neri ammonticchiati in questi funesti al- 
loggi , e sulla salubrità degli alimenti destinati a 
prolungare la loro trista esistenza , e su i castighi 
oh'erano loro inflitti dai loro carnefici. Dopo la proi- 
bizione della tratta, i bastimenti destinati ad un tal 
commercio, vengon costruiti in modo da sfuggire coit 
maggior facilità a chi T inseguisse, e rinchiudono in 
uno spazio più angusto un maggior numero di schia- 
vi. 11 timore delle visite impreviste induce i capitani 
di questi bastimenti a rinserrare la loro preda in casse 
chiuse, ove l’occhio degl'impiegati non possa scoprir- 
li; e quando la scoperta è inevitabile, queste casse e 
le vittime da esse sottratte agli altrui sguardi sono 
gettate in mare. 

' Questi orrori sono provati da documenti auten- 
tici. Si possono consultare i dibattimenti del par- 
lamento d’Inghilterra, le discussioni delle Camera 
francesi, e le memorie della Società affricana di Lon- 
dra. Io non inserisco qui alcun fatto particolare; 
esso sarebbe fuor di luogo in quest’opera. 

Risulta da ciò, che l’abolizione della tratta nel 
mudo in cui è stata finora eseguita, ha cagionato 
più male che bene. L’avidità dei negozianti che spe- 
culano sul sangue umano, non si è punto diminui- 
ta; e la loro barbarie si è aumentata in ragione de- 
gli ostacoli da èssi incontrati. 
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. . Quest’ osUaazione Del più esecrabile attentato, che 
abbian mai commesso, non dirò già i popoli inci- 
viliti, ma le orde più feroci, dipende da due cause, 
che agiscono reciprocamente l’una sull’altra. 

La prima è l’immensità dei guadagai combinata 
coll’indulgenza delle leggi. 

La seconda è lo stato delle opinioni vigenti sopra 
una tal questione in molte contrade dell’Europa. 

. Di tutti i contrabbandi il più lucrativo è ai certo 
la tratta dei neri ; esso rende da tredici a cinque ca- 
pitali per uno (i). 

11 solo mezzo di contrabbilanciare l’ allettamento 
offerto all’avidità da sì enormi guadagni, sarebbe 
una rigorosa legislazione. Ma le pene pronunziate 
contro la tratta sono quasi da per tutto molto piu 
miti di quelle dirette contro dei delitti infinitamente 
meno odiosi. Mentre la pena di morte viene applicata 
con mano liberale nei nostri codici a delitti cagionati 
dalla miseria, dalla disperazione, e dai trasporti delle 
passioni, la tratta, che è una combinazione del rat- 
to, dell'incendio, del furto e dell’ omicidio, accom- 
pagnati dalla più fredda e più riflettuta premedita<? 
zione, la tratta, dico, è punita in Francia, per esem- 
pio, colla sola confisca, alla quale il colpevole si sot- 
trae per mezzo delle sicurtà e colla privazione della 
sua professione, ch’egli elude navigando in appa- 
renza sotto gli ordini di un altro. 

Obiettasi che i tribunali applicherebbero con ri- 


(1) Si vedano le Memorie della Società Affrioana, l’EiaposU) del duca 
di Broglio aìU Camera dei Pari nella seduta del 28 marzo 1822 , e soprfit- 
tutto un Prospetto per un armamento destinato a questo commercio , 
prospetto pubblicato da alcuni negozianti di una città marittima con in- 
crediUe tnipudenza. 
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pugnanza delle pene più severe, e che la indulgenza 
r dei medesimi, impuniti lascerebbe degl’ incolpati cb« 

di sottrarre bramerebbero a dei rigori da lorocre- 
, duti eccessivi ; e quegli uomini stessi i quali non 

temono che dalia sensibilità dei giudici possa na> 
sceme la impunità nei delitti politici dichiarano, 
esser impossibile di ottenere da questi giudici la me- 
desima obbedienza , la medesima esecuzione della 
legge, allorché si tratta del più rivoltante attentato ^ 
contro tutti i principi! conservatori delia giustizia 
e della dignità della specie umana. 

Non tarderò a dire ciò che vi può essere di vero 
in quest’obiezione: ma io non la- credo sufficienta 
per iscusare la dolcezza delle attuali leggi. Molti, 
ardisco sperarlo, vi sono tra quelli , che occupereb* 
bero il posto di giurati, ai'quali un istante di ri- 
flessione renderebbe evidenti l’abuso ed il delitto 
d’una consimile indulgenza;, 

In quanto a me io dichiaro che può talvolta es- 
ser necessario il fulminare una sentenza capitale con- 
tro il cittadino che dalle sue opinioni ingannato, ' o 
anche allettato da ambiziosi progetti, ha cospirato 
contro la libertà, o turbato il riposo della sua pa- 
tria ma deplorerò sempre questa necessità, perchè 
i delitti politici non implicano perversità d'intenzio- 
ni, o corruzione di cuore : mentre, se io fossi giura- 
to, e se le leggi^ mi offrissero un mezzo di liberare la 
società dalla tigre, che avrebbe rapito o comperato 
i suoi simili, avrebbeli ammonticchiati in una pri- 
gione infetta nel fondo d’una nave, ne avreb- 
be lasciato perire una porzione nei tormenti del con- 
tagio, della fame, della sete, o d’una lenta agonia, 
e avrebbe forse gettato iu mare i malati considcraa- 
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doli q,u«)i mercanzie avariate, al certo non e»it<n‘ei 
vn istante, a far cadere sopra di qnesto mcfstro la 
spada della giustizia, e non saprei persuadernH,-chà 
il minimo sentimentò di pieti^ sorgesse neiraaiiua 
mia contro, lat sentenza ch’io^avrei pronunziata.' , 
V'ha tottavolta, in fondo del sofisma da me ri- 
portate, una porzione ili verità che serve a dar pesa 
a. quanto esso contiene di falso; e ciò mi ricendu- 
oe alla seconda causa, che perpetua presso di nei la 
tratu . dei neri. . , ' / 

Egli è innegabile, che in molti stati dell’ Europa,') 
ma pavticólarmeBte in Francia, l’abolizione della trat- 
ta^ non abbia preceduto l’epoca ,in cui r.opinione 
illulnlnat», si sarebbe mostrata unanime su questo ar>; 
ticolo. Qn est’ abolizione si è presentata sul continente 
sotto la forma di un decreto venuto d’Inghilterrayi 
e di cui conseguentemente si sono sempre rintrac-^ 
ciati i motivi nella politica e nell’ interesse anziché , 
nellà giustizia, fn tal guisa essa ha preceduto quella 
jnoral convinzione, che rende efficaci le .riforme; 
essa .è stata . comandata autorevolmente, e ropinione 
seconda con. rainor calore le misure legali,. allorchò- 
queste ■ misure sono proposte da tutt’ altri, clie da 
lei, a cui esm crede che rin;ziativa appartenga. I,. 
negozianti, Ig.di-cui avidità- infrange le leggi , non 
sono eolpiti dalla., riprovazione generale. Sono es^ì 
piuttosto considerati come altrettante vittime d'un 
trattato prescritto dalla gelosia d’ un popolo rivale,'-' 
di quello che come colpevoli puniti-per'un delitto 
s>dio8o ed infame. ■ ù ;s‘,‘,v •> 

E così,- accade per la tratta dei neri dò che accada . 
in tutte le cose umane. riforme, che precedono - 
I' «qtioione, per evidente che sia la loro giustizia^ 
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non «ODO thal Dè efEcaci, nè complete nei loro effet- 
ti; Gl’ inimici di quéste riformi trovano degli ausi- 
liarii nelle abitudini e nei pregiudizi non peranche 
distrutti^ e solo quando i lumi sono sufficientemente 
diffusi, può ottenersi lo scopo- e le leggi vengono 
I eseguite. ^ , 

;<Ciò è tanto ■'vero, che i due paesi, ne' quali qne» 
at’ abominevole commercio è condannato' con 'mag-t 
gh>r pubblicità e buona fede, sono l'Ameèica', e r in^* 
ghilterra. ' ‘ •' 

' ^ Rispetto all’ America, le inténzieni. del suo g9* 
verno non' mi sono punto sospette; Esso' «rotasi in' 
circostanze talmente felici , che i tizii della teèchia' 
politica leuropca- non saprebbero introdUrvisi.' tJa 
territorio immenso, qua popolazióne, cbe può estèn- 
dersi a suo talento, ed un^intiera siéuretcza da qùa^ 
luuque invasiòne, preservano i’ America dalla mag- 
gior parte degl’ ostacoli che imbarazzano' e corrom- 
pono itioatri governi. 'Ma non accade lo stesso 'del 
governo o sia del ministero inglese,' e il suo interes- 
se, "ci vien detto, è l'interesse del suo commercio r 
questa pretesa umanità' per i neri non è cbe un’ in-' 
gegnoSa cospirazione contro la prosperità degli altri 
popoli, • j’.'-i;, • - ' X. •• . 

^ lo mi servirò per confutare quest’ ohiezione, a' 
cui una diffidenza nazionale naturalissima' è di- 
sposta ad accordare inolta forza, delle paróle d’ un 
uòmo, che ha fatto dellè lunghe ed ostinate ricerche 
su i fatti relativi all’ abolizione della tratta, e «he 
essendo Pari di Francia non può essere sospetto d’in- 
clinare per gl’interessi commerciali dell’Inghilterra." 

o II commercio inglese, die’ egli, non ha mai sol- 
» lecitala l’abolizione della tratta : esso noase n’è mai 
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M mostrato nè il fautore, nè il sostegno. All’ opposto, 

V essa è stata decretata a di lui danno. Egli ha 
tf combattuto vigorosamente per venti anni ad og- 
» getto di mantenerla ; nè se n’è lasciato spogliare 
w che dopo aver lottato senza intermissione, dopo 
» essersi spossato in isforzi ed in imprecazioni. ^ An« 
w che al presente, se alcuni negozianti inglesi ar- 
» dissero alzar la voce forse non dimanderebbero, che 
» si rendesse impossibile la tratu sotto bandiera 
» estera ; forse sarebbero dolenti , che si togliesse 
» alle loro detestabili speculazioni Tultimo velo che 
» le ricuopre e Tultimo rifugio. . . . Gli attuali mi- 
» nistri dell'Inghilterra non hanno punto riguar- 

V dato l’abolizione della tratta dei neri come un van- 
» taggio. Essi hanno figurato per lo spazio di ven- 

V ti anni tra gli avversari di questa santa causa. 
» Essi hanno votato per gli ultimi nelle ultime mi- 
w norità, che hanno persistito sino alla fine nella 
» loro opposizione. Essi h^nno predetto come una 

V consegnenza inevitabile di questa misura, e la de- 
M solazione delle colonie e la bancarotta universa- 
» le. ... Non è la loro politica che trionfa, non è 
M la loro opera di cui assicurano il successo. 

» Occupandosi della distruzione definitiva del 
commercio dei neri, essi fanno, per così dire, 

V ammenda onorevole dei loro passati errori. Son- 
ar essi stati soggiogati dall’ascendente dell’ opinione 
ir pubblica, dalla forza della ragione e della verità. 
>r Anche al di d’oggi la forza della ragione e della 

V verità si è quella, ohe gli eccita e che li domi? 
rr na (x). n 
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Seftibrà'a mè evadente la foraa di questi ragiona* 
menti. Se il goverbò inglese è in oggi di buona fe- 
de per pórre un ostacolo alla tratta, ciò accade, per» 
éhè r opinione a quésto riguardo è stata preparata 
iti Inghilterra da lunghe discussioni e dalla perse- 
yerabzà instancabile degli uomini i piò rispettati. 

Troppo in generale è sconosciuta la potenza dellet 
verità dimostrate. Qualvògliasi v sfavorevol giuiliziar 
la umana speciémeritar pòssa, erti un grado di evi- 
denza a cui r interesse non resiste. 

Gli antichi, molto più arretrati di noi per le co- 
gnizioni^ possedevano tutte le nozioni (latótali oha 
servono di' fondamento alla morale. Essi non ostante 
tollerava nò la schiavitù ne’ suoi più odiosi eccessi.' 
Conciossiachè la* pratica avendoli ricò'nciliati con una 
cosa in se stessa esecrabile, la loro coscienza non si ri-' 
svegliava al nome di schiavo. Ai giorni nòstri, Tidea' 
di disporre in Europa, senza una retribuzione del la- 
voro e senza un giudizio, della vita d’un uomo inno- 
cente, solleverebbe r animo del mena istruito e del 
mena scrupoloso tra noi. ■ i ■ ? ' 

]VIa a tal punto ancora Aon siam giunti ové si 
tratti di neri» Y’ lia infelicemeote una porzione di 
pubblico europeo che noh gli considera come appar- 
tenenti 'alla razza umana. Quésta porzione che ar- 
rossirebbe d’assassinare e. di rubare sulle pubbli- 
che vie^ partecipa senza scrupolo ad un eotnraer- 
cm che la seduce co’ suoi benefìzi'; é fassi ìllusionei 
con sofismi per nasconder a se stessa di andar per Io 
meno del pari coll’ omicida e coll’ incendiario. Al- 
loi*chè questa verità sarà beo riconosciuta, allorché 
leggi non faranno più alcuna differenza tra i de- 
litti almeno eguali ; allorché , indipendentemente 
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dalle leggi j l’opraione sdegnata inseguirà per le stra- 
de e sulle pubbliche piazze il negoziante che avrà 
preso parte alla tratta, quasi tutta la popolazione cont' 
merciale ricuserà di mischiarvisi. Non vi saranno 
che dei miserabili, senza risorse e senza riputazio- 
ne, che per un guadagno incerto, entreranno nei 
ranghi dei banditi e dei pirati, fuori del seno della 
società da cui verranno pqniti. 

Egli -è d’ uopo adunque instancabilmente lavora- 
re onde produrre questa moral convinzione. Non bi- 
sogna più suiresenipio di Filangieri, limitarsi sem- 
plicemente a porre dei principi!, a provare, che in 
teoria la tratta è una violazióne di tutti i dritti : 
bisogna dimostrare con dei fatti, che essa è in pra- 
tica il cumulo di tutti! delitti. Bisogna pubblicare 
nuovamente tutti i tratti di crudeltà, di cui essa con- 
tamina anche al di d’oggi gli annali marittimi di 
tutta le. nazioni. Si deve pubblicaiie da per tutto, e 
ripetere senza stancarsi,,. che trentanove neri dive* * 
nuti ciechi per essere- stati ammonticchiati in fon- 
do della sentina, sono stati gettati in ma^e (i); che 
». , , 

(1) Qocsto fatto è tanto più da rimarcatai, in quanto che non è stato 
Mmoaciuto che per mezzo d’iin libro acientifico, il di cui autore aveva' 
tanto .poca imentione d' irritare. gli aoimi contro la tratta, che è rimasto 
dipoi iholto dolente d’ aver inserito nel suo racconto queste orribili per- 
tieolarità, e che si è data tutta la cura d> st^pprimerle in un’edizione 
fétta espressamente per Stare in luogo della prima. Questa per l* appunto 
ù uné ragique di^più per .dargli quanta maggior si può pubblicità, e per. 
denunziarlo a tutti quelli , cbe conservano dei seotimeoti di umanità, 

« La nave..... della portata di duecento tonnellate partì il 24 
» gennajo 18(9 per la costa d’Aflrica, e giunse ai'suo destioo il 14 
a maizo seguente. Essa andò a» dar fondo davanti a Bouny nel fiume, di 
■ Melabar, per farvi la tratta, dei neri I neri, qh’ erano centoses- 
N santa in numero , ammonticchiati nella sentina é nel corridojo , ave- 
« vano contràtio una rossezza piuttòsto considerabile agli occhi, è quésta 
4 ai coaMuùcava «on àna singolare rapidità dégU uni agli altri ., ... .ai 
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dodici «cliiavi, rinchiusi entro delie casse per ha* 
aconderli alle perquisizioni d'un vascello inglese, 
sono stati con egual probabilità precipitati nell’ ao> 
qué allorché queste perquisizioni sono state si se* 
vere, che il capitano del bastimento ove erano i neri, 
non ha più sperato di sottrarvisi (i). 

Il fecero montare successivamente sul ponte, affine di far loro respirare" 
a un’aria più pura, quei neri eh’ erano rimasti sin allora nella sentina! 
a ma si fu costretti di rinunziare a questa misura, per quanto essa fossa 
u salutevole, perchè molti di questi neri, affieui di^ nostalgia ( il deside» 
n rio di riveilcre il loro paese natio ) si gettavano in mare tenendosi 
n abbracciati. La malattia si sviluppava tra gli ÀiTricanl in nn modo spa« 
a Tcntevole e rapido, e nop tardò a divenir contagiosa per tatti, e a 

Il dar dei timori per l’ equipaggio l dolori aumentavano di gionus. 

« io giorno io un col nomerò dei ciechi i in maniera che l’equipaggio, 
a già spaventato dal timore d’una sommossa tra i neri, età colpito dal 
k tenore di non potér più governare la nave per portarsi alta Antillak 
H te l’ultimo, dei marinari, ch’era stato il solo a non risentire il con* 
a tagio, e su del quale fondavansi tutte le speranze, fosse divenuto 
H cieco al pari degli altri. Un simile accidente era accaduto a bordo del 
H Leone, baslimehto apagnuolo che incrociava davanti il.,.„.'. e di ras 
a tutto l’equipaggio divenuto cieco, era stato costretto di rinunziare, al 
» governo della nave, e si. raccomandava alla carità del .. ^. .. quasi in* 

N felice quanto lui stesso .... Giunto alla Guadalupa il 2f giu^o 481$, 
a l’ equipaggio era in nno stato deplorabile. Tra i neri, trentanove sono 
a divenuti ciechi e sono stati gettati in mare, a Biblioteca òflalnula- 
gica del D. Guillié. ^ 

(I) Il 4 marzo 4820 le barche del vascello inglese il Tartaro anv* 
ataSono la Jeime Ertelle. . . L’agitazione e l’allarme, che apparvero sul 
volto di tutte le persone eh' erano sul bastimento, risvegliarono dei so- 
spetti , e si procedè alla sna visita. Durante la perquisizione uno degli 
nomini dell' equipaggio del Tartaro avendo dato un colpo ad nn barile 
ehiuko ermetirameote , se ne sentì uscire una vóce limile ar gemiti di 
Una persona spirante, e vi si trovarono 'rinchiuse due giovani nere di 
circa dodici a quattordici anni, ch'erano neU’ ultimo stato dì foffoca- 
zione, e che in grazia di questo felice evento^ furono rapite aUa pid 
spaventevole morte ... .Si verificò, che il capiamo aveva imbarcato quat- 
tordici schiavi a bordo della Jeune Eslelte . . . Una nuova visita ebbe 
l’ effetto di strappare alla morte nn altro nero, che però non faceva parta 
dei dodici, di cui si faceva ricerca. F.rasi praticato sulle botti che con- 
tengono l’ acqua del baatimònto , una apccie di piattaforma' composta di 
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Devesi. aggi ungere, che i delitti della tratta non si 
limitano a queste incredibili atrocità. Nel numero 
di questi delitti, e, tra gli atti che pesano capital- 
mente sopra i mercanti di schiavi, deve riporsi lo 
stato nel quale precipitano le tribù da essi sedotte 
colle loro proposizioni e colle loro infami stipula- 
zioni ; essi esaltano tutti i vizii e tutte le passioni 
di queste barbare nazioni; essi pervertiscono le lo- 
ro grossolane instituzioni ; essi avvelenano i loro 
domestici rapporti. I piccoli tiranni di queste con- 
trade condannano alla rinfusa delle intiere famiglie 
per delitti leggieri o immaginari, poligono in im- 
, boscata i loro soldati, che si scagliano sul viaggia- 
tore disarmato, attaccano improvvisamente nella not- 
te dei villaggi ÌRiraersi nel sonno, ne fanno schiavi 
gli uomini, le donne, i ragazzi insistalo di servire, 
e massacrano i vecchi ed i fanciulli. La fame, le de- . 
vastazioni, le guerre intrapr^ per procurarsi -dei 
prigionieri, sono Timmediata conseguenza della pre- , 
senza degli Europei, i quali da speculatori, anzi da 
complici di questo spettacolo di desolazione, forni- 
scono le armi, alimentano gli odii, mantengono le 
discordie, r ' 

£ se $i procura, come non cessa di farsi, d' inde- 

tavole staccate aventi la for^ d’un corridojo di éirca ventitré pollici 
di altezza , . , Sotto questa piattaforma avendo il corpo coperto da una 
di queste tavole, strpito tra due botti, fu trovato l’iul'clice neijo, di cui 
ai è parlato. Fu per tutti i testimoni di questo spaventoso spettacolo un 
foggetto di maraviglia il trovarlo sempre vivo in una situazione siflatta... 
Si dimanda fiattanto cosa sono divenuti ^li altri dodici schiavi , GB 
uSziali del Tartaro ai rioordarono con un sentimento di onore, che 
quando avevano cominciato a dar la caccia alla Jttate JSstelU, »ve\»oo , 
veduto mohi barili ondeggianti dietro di lòto, e sospettavano, che cia- 
acuno di questi barili contenesse uno o più di questi infelici u . Dobu» 
mtuti uffieiali ^tpoàtati mi baneo della CttMera dF Commi. 
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bòlir rimpi^sione, che questi orrori debbono prò-' 
durre, ricordandoci le barbarie esercitate dai n#ri 
riroltatisi a San Domingo, bisogUa rispondere : Si, i 
neri che hanno spezzato i loro ferri, sono stati fero- 
ci ; essi hanno punito delle crudeltà orribili eoa 
altrettante orribili crudeltà. - 

Ma di chi è la colpa ? Eran essi venuti sulle co- 
ste abitate dagli Europei per portarvi l'incendio a 
la strage? chi trascinati gli aveva su qu^te coste? 
in qual modo vi erano stati trasportati? con qual 
dritto vi erano tenuti ?> quali erano i loro' doveri 
verso stranieri colpevoli contea di loro di ratto e di 
omicidio? Qual era il trattalo tra queste due razze 
d’uomini, senon.se il trattato ''dei ferri e delle sfer> 
ze da un lato e dall’altrb quello della torcia. 

Per decidere con giustizia la questione, ecce in 
qual modo bisogna porla. ~ ! - 

Anche sulle coste della Barbaria'vi sono delle po- 
polazioni, che portan via gli Europei che possono 
sorprendere. Se uno di questi Europei, rinchiuso nel 
bagno di Tunisi, o d’Algiéri, carico di catene, co- 
perto di stracci, nutrito di alimenti fetidi, spossato 
dal lavoro, oppresso dalle battiture, si fosse liberato 
da quest’orribile giogo ed avesse ritrovato la via di 
far ritorno alla sua famiglia ed alla sua patria, e 
che. raccontandovi la sua liberazione vi dicesse} Io 
ho messo il fuoco alla prigione in cui ero rinchiuso; 
io ho ucciso lo scellerato che mi aveva rapito, ho 
ucciso lui e la sua famiglia: condannereste voi que- 
st’ Europeo? Se fòsse un vostro amico, un vostro 
figlio, un vostro fratello, lo. rispi bgereste voi coma 
reo di delitto ? - . 

1 governi che considerano come un male la pub* 
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blicità dei delitti che nascono dalla tratta, e che per 
orgoglio nazionale vogliono risparmiarne la vergo* 
gna a quelli tra i loro sudditi che vi si abbandona- 
no, o a quelli tra i loro agenti che^la soffrono, fan- 
no un cattivo conto anche per il loro proprio inte- 
resse. Se la tratta non fosse il più atroce dei delitti,: 
che solo per essere proibita, egli è dell'interesse dei 
governi, che la proibizione sia portata ad' effetto. 
Egli, è sempre dell’ interesse dei governi, chele leggi 
sian osservate. La disobbedienza è contagiosa, e lo 
spettacolo d’uua legge' esistente ma disprezzata cor- 
rompe i popoli ed è pericoloso per l’ autorità. 

La tratta è anche contraria agl’interessi dei go- 
verni’ in quanto che coloro, che si; abbandonano a 
quest’ orribile commercio, si trovano, iu conseguen- 
za delle proibizioni da essi arditamente deluse e dei 
processi che li minacciano,’ in uno stato di ostilità, 
e di lotta oontroda società. Ribelli alla legge, colpe- 
voli rimpetto alla natura, trafficanti di carne e 
di sangue umano,- contrabbandieri a mano armata, 
sono slanciati in un sentiero, ove non possono che 
diventare ogni giorno più decisi e più feroci nemici 
del pubblico. > 

» Per una benevoIa> distribuzione delia Prowi- 
» denza » ( diceva. Venticinque anni sono, il signor 
Wilberforce nei parlamento d’ Inghilterra ) if tanto 
» -,neU’-ovdÌDe morale quanto- nel fisico' sorge >ordi- 
», nariaomitn qualche bene accanto del male. GIL 
«r-ovagitii' purificano l’aria; -la perseetizione riscal- 
ae.'dé.rentusiasmoà favore della verità ; l’orgoglio, la 
» vanità, la prodigalità contribuiscono spesso indi- 
» rettamente alla felicità della specie umana. Nulla 
v’ ha sì odioso che non abbia un palliativo. 11 sel- 


Digitized by Googit 



PARTE SECONDA 


laS 

». vaggio è , ospitai iero , l' assassino è intrepido: la 
». violenza va generalmente esente da perfidia ; l’ar* 

» rogaoza da viltà^ Ma nulla qui di simile. Egli A 
M il privilegio ' di questo 'detestabile commercio di 
» depravare egualmente il bene ed il male, e di con* 
» taminare lo stesso delitto ; è- questo uno stato di 
» guerra che il coraggio non nobilita; è uno stato 
» di pace che non preserva nè dalla devastazione nè 
M dalla strage ; sono i vizii delle società politiche 
» non temperati dalla delicatezza dei costumi; è Ut 
» barbarie primitiva «dell’ uomo sprovvista d’ogni 
» innocenza ; è una mera completa perversità, to* 
» talmente^spogliata d’ogni onorevole sentimento, e 
» d’ogoi vantaggio che possa contemplarsi senza 
» sdegno o confessarsi senza obbrobrio. » ^ 

Finalmente la tratta è contraria agl’ interessi dei 
governi inquantochè essa non corrompe soltanto 
quelli che la fanno, ma coloro anche che ne profit* 
tane. La speranza di rimpiazzare colla tratta i miseri 
schiavi ì di cut giorni vengono abbreviati da ua 
lavoro eccessivo e da trattamenti atroci, induce i co* 
Ioni a non prendersi neppur cura di questa razza 
infelice. Questa speranza li accostuma a veder con 
occhio indifferente gli esseri sottoposti al loro giogo 
spirar di miseria, o di dolore, o in orribili supplì* 
zi. E tale è' il deplorabile effetto del costume,, che 
più d’ un colono che nei suoi rapporti coi suoi si* 
mili è unhiomo probo, integro è degno di stima, 
ha forse, senza pensarvi, ordinato o tollerato nella 
sua abitazione un maggior numero di delitti che 
un reo coudannatoidalla legge a morir sul .patibolo. 

' Quest’ultima ti.fies8Ìune invero non si applica sol-- 
tanto alla, tratta, essa colpisce d’.igaeiuÌQÌa e con fotzz' 
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quasi egualela schiavitù medesima. La schiavitù. odr* 
rompe il padrone al pari dello schiavo ed il carnéfice 
al pari della vittima. Frattanto gli amici dell’umanità 
si rassegnano alla continuazione della schiavitù a 
condizione che la tratta sia severamente proibita. Ma 
innalziamo almeno una barriera, che, per lavventre, 
sia efficace e potentej e-per una felice conseguenza 
d’un primo atto di giustósia (giacché il bene è inanel-< 
lato come il male) l’abolizione della tratta raddolcirà 
la schiavitù, che noi non osiamo di abolire. 1 coloni 
saranno astretti 4JaHoro interessea trattar meglio i lo* 
ro schiavi, a dar loro delle abitazioni e degli alimenti 
più sani, a preservarli dalla dissolutezza,^ a favorire i 
matrimoni tra loro, ad aver cura e riguardo per le 
loro mogli nelle loro gravidanze, ad assisterle nell’e- 
ducazione de’ loro figlinoli, a preparare finalmente 
con un’insensibile e volontaria gradazione le nuove 
relazioni che dovranno esistere presto o tardi, nelle 
colonie come altrove , tra la classe che si limita a 
consumare e quella che è destinata a produrre. 

Del rimanente, per imperfetto ed afAiggentechean<r 
cora sia lo stato attuale delle cose, .boo disperiamo 
d'un miglioramento infajlibile. . La predizione di 
Filangieri si adempirà: l’ abolizione della tratta^ 
quantunque questa esista tuttora semplicemente ìq 
teoria, è una dimostrazione evidente deironnipo« 
tenza della verità, ft Meno di quarant'anni sono 
» trascorsi, dice il duca di Broglio, da che un.;^. 
ìf giovane ecclesiastico, sconoseiuto, senz’amiei, sei^T 
» za fortoRa denunziò per il primo il commeròto del 
»>■ beri, in una dissertazione latina diretta aU'Uai- 
V Tersità di Cambridge. Sette anni dopo tutti gli no- 
» mini di genio-deH’ Europa erano collegati in qoe>> 
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w sta causa ; sono già quindici anni , eh’ essa ha 
M trionfato nei due emisferi fi). » 

, ' ' f 

(1) Dopo scritto questo capitolo, si sono vednte con piacere molte 
condanne pronunsiate contro bastimenti addetti alla tratta dei neri , e 
, molte circosuoze si rìnniscbiM per fortificare (e spmnze espresse dal 
signor di lìro^o. . 
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CAPITOLO III. : 


Della Popolazione. , ’ 

' ■ Io comincio questo Lbro dall’ esporre, colla maggior 

« brevità cib che ti b pensato dagli antichi legislatori, « 
a particolarmente da’ Greci, e da’ Romani per incora^iare 
> a la popolazione ^ e di cib che si è operato presso le 

a nazioni 'più cube per la moltiplicazionè della specie, a 
I Lib. II, eap. 1, p. 187. 

Le idee di Filangieri sulla popolazione devono sem- 
brare in oggi effettivamente comuni; esse lo erano 
sino, dal suo tempo. 

Il marchese di Mirabeau, adottando Io stesso lato 
della questione dell’Autore Napoletano, resta molto 
al disopra di lui perla felicità dell’ espressioni e per 
^la sottigliezza dei risultati; ed il signor di Monte- 
squieu, quantunque prenda degli abbagli su questo 
soggetto al pari di molti altri , dice non ostante 
più in una delle sue frasi, di quello. che Filangieri 
nei suoi otto capitoli. ' 

Ma non solo possono accusarsi di rancide e di 
triviali le idee da lui presentateci, ma altresì d'esse- 
re le une false, le altre molto problematiche. 

In fatto esse si ristringono in due sole. 

Filangieri crede: i.° Che l'esempio degli antichi 
nelle loro leggi sulla popolazione può essere utile 
alle nazioni moderne, e a.” Che l'aumento della po- 
polazione è sempre un bene. 

La prima di queste idee è in amministrazione, ia 
politica, in religione ed in qualunque altra cosa e<- 
stremamente pericolosa. 

Ho tentato di provare nel mio Saggio sullo spir 
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rito di ' conquista , cb« ■ lo stato, del genere umano 
negli antichi tempi difTerÌTa talmente dallattuale no> 
stro, che nulla di ciò eh' è applicabile airuno di que- 
sti stati è ammissibile nell’altro.. >r, ì 

Per non deviare dal mio soggetto, passerò' rapi- 
damente in rivista le citazioni di Filangieri. 

Lascierò da parte gli Ebrei, nazione a parte, là di 
cui popolazione è un articolo di fede, anzicl^è un 
dato statistieo. In quanto ai Persiani, non abbiamo 
nulla di' positivo sulla popolazione di questo vasto 
impero. È verisimile, che gli < storici greci per dar 
risalto alle vittorie doloro concittadini abbiano esa- 
gerato il numero dei soldati, che Serse e Dario con- 
ducevano seco loro; ma accordando ai racconti di 
questi storici un grado più che ragionevole di confi- 
denza,' sarebbe ancora cosa azzar<losissinia il dedur- 
re dal numero'de’ suoi combattenti quello degli. abi- 
tanti della Persia... ' . • M . ’ ' 

L’invasione della Grecia non fu 1! effetto d’ una 
sovrabbondante popolazione, èome quella dell’imperò 
romano per parte dei popoli settentrionali. Essa' fu 
l’opera «Eun despota irritato, che spinse i suoi schia- 
vi e le. sue tribù erranti sul piccolo paese, che vo- 
leva devaslarej senza regola e senza, misura ; e ciò. 
che prova, che quest'invasione non aveva per., mo- 
tivo nè un bisogno, hè un’ Inclinazione naturale, so- 
no le due vittorie, che ad epoche molto prossimo' 
r una .all' altra fecero giustizia di quèsE impresa, 
talinenteehè nulla di simile si rinnovò in progresso ' 
di tempo, I re di Persia ravvedutisi aspettarono, che 
Alessandro venisse ad attaccarli ed, a distruggerli. 

Se si rifletta, che Timpero dei.Persiaui era in gran' 
parte composto di terreni a .pasturà, ove delle tribù 
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vagabonde vivevano colle loro gregge, riconosceremo, 
che quest’impero doveva essere molto meno popola- 
to di quello che lo sarebbe stato, se i suoi abitanti 
fossero stati addetti esclusivamente all’ agricoltura 
ed all’industria. Il citare per esempio in un capito- 
lo sulla popolazione, un popolo, di cui una metà si 
dedicava alla vita pastorale od al saccheggio, è una 
idea poco felice. 

Tutti i precetti religiosi non alterano in nulla la 
natura delle cose ; e i dogmi del Sadder vantati dai 
Filangieri non potevano far si, che delle orde di pa- 
stori e di assassini trovassero dei mezzi di sussisten- 
za sufficienti a favorire la popolazione, nò che la po- 
polazione si aumentasse oltre i mezzi di sussistenza. 
Ma ben si scorge, che il Pubblicista Italiano non 
era stato colpito che da un solo pcnsiere. Egli ave- 
va trovato negli estratti del Zendaveita dell’ esorta- 
zioni per la moltiplicazione della specie; e senza 
esaminare i loro effetti reali aveva ammirato il mezzo 
in sè stesso. 

Questo solo era già un grande errore. Supponen- 
dosi che nella Battriana, ove probabilmente il Zen-^ 
davesta fu compilato, l’esorlazioni religiose avessero 
prodotto il risultato a cui mirava il legislatore, il tra- 
sportare questo mezzo di azione nei nostri tempi mo- 
derni, industriosi, illuminati, sarebbe un tentativo 
chimerico. 

Io sono ben lontano dal pensare, che i progres- 
si delle cognizioni tolgano alla religione ogni spe-' 
eie d’influenza ; ma in tal caso l’influenza dellat 
religione non è più sì diretta da potersi chiamar 
legislativa. Essa raddolcisce! costumi, innalza l’ani- 
ma ^ dà al complesso della vita umana una dire- 
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dom più pura é più inorale; ma essa non sapreb* 
be mettersi in contrasto con la fona dell* fntereS'- 
se, nè con 'l’evidenza del calcolo. L'Evangelo a» 
vrebbe un bel raccomandare il matrimonio ' con 
altrettanto e maggior fervore del Zendavestà, non 
accaderebba per questo un matrimonio di più presso 
un popolo giunto allo stato di raffinamento, nel qua> 
le noi damo, j e la ragione n’è semplice. 

‘ Questo stato di raffinamento fa sì, che il matri- 
lùonio pèr colui che lo>. contrae senza aver assicu> 
rato i mezzi di sussistenza ai figli che si mette nd 
èaso di procreare, è il più gran flagello, e siccome i 
regolamenti che proteggono da proprietà, condanne- 
rebbero ad un’irreparabile miseria,' la famiglia alla 
quale quest’ìraprudente'avrebbe dato l’essere, cosi 
ì precetti religiosi, in contradizione con questo sta- 
to di cose, sarebbero certamente violati o delusi; 
f’ Se il povero si espone arditamente a questo peri-f 
colo e popola senze misura, ciò nasce dall’esser egli 
acciecato e trascinato da un’inclinazione irresistibi-* 
le. ed imperiosa, che vuol essere soddisfatta a qua- 
lunque costo. Un precetto religioso che trasforme- 
rebbe il piacere in dovere e quasi in penitenza 
avrebbe piuttosto .la conseguenza opposta, perchè 
questo precetto lasciando la 'società tal quale è, po-> 
trebbe, in altri' termini,’' tradursi cosi: Mettete at 
mondo più) figliuoli che potrete, acciò la fame ch« 
.non potrete soddisfare, le malattie che. non. potrete 
curare, ve ne portin via la maggior parte uelln loro 
infanzia,, ed 'acciò gli altri lottando contro le priva- 
zioni' è. la nùseria, e cedendo' alla fine alla tentazió- 
ne del delitto^ empiano' le prigioni, e muojano au-. 
pra un patibolo,^). 10/i.b *.'> c-ìv.\"i- 
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Quando Filangieri passa dalla Persia alle repub- 
bliche della Grecia e di Roma egli si trova sopra 
tin terreno più solido. Egli incontra delie istituzioni 
fisse, delle leggi scritte, delle pene e delle ricompen- 
se stabilite ; egli si compiace nel farne l’enumera- 
zione e le loda con effusione di cuore. Ma quest enu- 
merazioni e questi elogii si terminano con una con- 
clusione ben singolare: cioè che ogni qual volta le 
circostanze, i vizii dei governi, la corruzione dei co- 
stumi privati, in una parola-quando ostacoli di qual- 
sivoglia natura si sono opposti alla popolazione, le in- 
stituzioni, le leggi, la speranza delle ricompense, il 
timor delle pene, tutto è stato inutile. Non avrebbe 
egli dovuto concluderne anche, che quando dei si- 
mili ostacoli non esistono, l’intervenzione delle leg- 
gi diviene superflua P Lasciate l’uomo a sè stesso, 
almeno per quanto dipende da un’inclinazione na- 
turale che vi resta difficile di contenere, e che vi 
sarebbe impossibile di ordinare; la mancanza di 
vessazioni, il reparto più eguale delle proprietà, e 
con ciò anche l’aumento dei mezzi di sussistenza ; 
ecco i veri incoraggi menti alla popolazione, e non 
i discorsi d’ un vecchio tiranno, come Augusto, bra- 
moso di ripopolare, per suo proprio comodo, l’im- 
pero da lui devastato per fondare il suo potere , ed 
inveendo in discorsi di formalità contro la corruzio- 
Tie, base del suo regno, senza la quale questo regno 
medesimo non avrebbe potuto nè stabilirsi nè pro- 
lungarsi. 

Io dico tutto ciò nella volgare ipotesi, che il più 
alto grado di popolazione sia sempre una cosa da de- 
siderarsi ; questione che ora esaminerò. Frattan-. 
te ho creduto di dover combàttere questa sciocca am- 

r. 
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infrazione per delle leggi inefficaci andfae nei tenrpi 
in cui furon fatte, e che sarebbero al dì d’oggi an- 
cor più irvtollerabili ; ammirazione, che non deve 
rimproverarsi al solo Filangieri, poiché gli scrittori 
del secolo XVIII gliene avevan dato con vicendevo- 
le gara l’ esempio. , 

* ' ' ■* * “ , ^ ■ 
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< : CAPITOLO IV. - • 

Continuazione dello stesso soggetto, , 

H Felice età, fortunata repubblica, dove la rìprodti* 

V aione è il primo dovere del cittadino. » 

Lib. U, cap. 1, p. 49^ 

C^uesta esclamazione filantropica di Filangieri ci 
conduce ad esaminare la vera questione su tal nia> 
teria: questione, di cui i nostri economisti dell' ul- 
timo secolo non avevano alcuna idea. 

È egli favorevole alla felicità, al perfezionamento 
fisico e morale della specie umana, che la popola- 
zione si aumenti indefinitamente? 

Per risolvere una tal questione, convien partire 
da alcuni dati divenuti incontestabili. , 

Egli è certo che la popolazione tende ad aumen- 
tarsi: il suo accrescimento può essere ritardato o fa- 
vorito dalle circostanze; ma allorché delle calamità 
straordinarie, o un’amministrazione totalmente in- 
sensata non ispopolano un paese, l’accrescimento del- 
la popolazione si verifica sempre a capo ad un certo 
tempo. Questo tempo è mollo breve. In America, ove 
gli uomini non sono respinti gli uni contro gli al- 
tri dai ristretti limiti del suolo che occupano, ma 
possono ancora liberamente estendersi in deserti im- 
mensi, questo tempo è da dieci in quindici anni ; 
altrove esso è di venti; in Francia di venticinque ; 
« se noi prendiamo quest’ultimo segno per regola 
^ comune, saremo sicuri di non fissare un limite trop- 
po ristretto. 

Ora à egli possibile di sperare, che « mezzi di 
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tus$istenza amnehtino sempre in-, ragione di quMt^ao» 
crescimeato di popolazione ? , > j , 

' Noi dobbiamo c| ni repellere una riapo$U che sem- 
bra plausibile,.! ma‘che è soltanto speciosa, perchA 
altro noD' fa,cho aggiornare la vera difficoltà. , 

Il nostro globo abbonda-di., terre incolte; ì paesi 
più coltivati non lo^sono -al punto^.in cui potrebbe- 
ro esserlo.. La. popolazione può dunque aumentarli 
senzB' inconveniente, sino' a che tutto il suolo posse- 
duto dalla specie umana, e tutto ( quello di cui . r gli 
rimane ad impadronirsi, > sia reso^ fenile.. , ! 

vri',ilia in primo, ! ungo, 1’ nomo mette in cpiture; Ip, 
terre con minor rapidità che non si moltiplica., 
molti pi ipaz ione della specie non ha >già 'luogo nel. 
vicinato di' terre' ìYioolte. Egli è impossibile di 
perar gli bs>tacoH,ecli sormontare le distant^C in 
do .da conservare uii^ Esatta proporzione tra lau^mei^n 
to' delia .popolazione e la qt^uùià, .delle terre, col 
tivate. fi .‘1 * 1 .'tv-'i .i.'.'. t.ìT 

* 1 - Seeondartamenté', là risorsa che sembra proip^ 
tcroi la coltura dei terreni nuovi, non è.chc,.un.TÌ>y 
medio momentaneo. Il tempo deve, veuire,^;e ,sp>l^ 
molli plica»one del Ila . nostra specie- prenda piedp; con 
uniprogresso Sempre acceUrato, il tempo presto 
rà, ,iqiGui .ili prodotto del suolo che; spoupinuteq. 
Sussistenza alla specie poiana, sarà portato, al più alita 
grader che, sia cpotiepibUcdaUp ppstea,iminaginazio^ 
me. L’ uoDfo .non cessando di tnóltipli«a,rsi, queql^epur^ 
c», eh’è il bello. ideale della .civilÌ3;zazip.n«i eidellastàr; 

> coltu;ra ,isàrà immediatfi piente seguita i da eprp^, 
porzione sempre cruscante, tra la .pt^mU^iope , «d .1 
mezzi .di sussistenza. nr-i '-.' i nr'' 

J^^miei • leggitpri^si . avvedjraotno , facUip«ute|.,che! 
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fMU’ttpOrrè Questa 'di fflcfoltà essenxialè e gravissifÌMI 
ad un tempo, che inopinatamente attraversa tutti '! 
sistemi di popnlàziene, in favor de’qualt i nostri‘fi)o> 
sofi' hanno deolstnatO senza €ne, iò non altro ho fatto 
che riunire le idee fondamentali d' ùn celebre Ih4 
glese ; idee,' la di 6ùi evidenza è ificontestabile nel 
Suo libro, perchè esse vi sono accompagnate da tutti 
gli 'Viluppi e da tntti i fatti,* che la.'ristreitezSa di 
q^trt^tS Comtnentario m’ha costretto a sopprimere. 

Rendendo conto cosi in frett»' delle osservazioni' 
del signor Malthus, e delle conseguenze ch'egli ne 
dédn'ce, io tion ho potuto esser mosse -da alcun' sen-* 
timeftto di parzialità ; si^vedrà in appresso che d^a&<: 
dòido con iai sul principio, perchè non è possibile 
di contrastarlo, io ho pòca confidenza nei rinaedi 
dà essb proposti. Fra questi rimedi, i blandi mi sem- 
brano di pocà èfficaeia ; quelli, che né promettono 
una maggiore sonhdv difficile e soprattutto di vessato- 
ria esecuzione, ed io non amerei che gli uomini ara 
nvassero al'behe per la trafila del male. È questa 
nn’ operazione cònyplicata , di cui la sola ’ Provvi*: 
denza 'de^e indaricarsi. ' ■ • - i t ri 

s'egli è dimostrato, che Taumento indefins» 
XÓ della popolazione deve condurci ad una disa^tror 
ab' s^òporzioné tra i- mezzi di sussistenza questa 
piapolazione, cosà diventane i'voti''e l' esortazioni 
dei nostri'fil'oso'fi Cosa accaderebbè,' se qoésti'Vo^ 
rt réadiizasse^o Se la ‘specie umana ascoltasse ^con 
uhà sensibile docilità quest' esortazioni Che nói 
rivèremmb alquanto più sollecitamente ad un’epuèa; 
ih éni réquilibrip tra i 'prodotti e il consumo non ai 
ristabilirebbe che con una lenta agonia e colla mer« 
th' dolorósa d^ supet'fiuo dei consumatori; onVpbca, * 
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In cui tutte le tetre essendo coltivate e .producendo 
quanto sono'atte a produrre, l’eccedenza della pope* 
lazione ecciterebbe invano la loro fertilità j un epoca 
in cui tutti i pesi essendo egualmente esuberanti 
di popolo, r emigrazione e la colonizzazione sareb- 
bero palliativi illusorii ; un’epoca analmente, in' 
cui la' miseria «la fame armando coloro che fossero 
destituiti di proprietà divenuti ornai innumerevoli, 
contro i proprietari in impercettibile minorità, le leg- 
gi protettrici della proprietà diverrebbero mute ed 
impotenti, ed in cui la società perirebbe eottó il peso 
stesso della divorante popolazione, di cui essa avrd)be 
ìticoraggito l’ iroprndente rooltiplicazJionè. Allorcbà 
Filangleriy per una consequenza di quel costume 
che regnava sessant’anni fa, di ammirare i paesi i pin 
miserabili ed i govèrni i più tirannici, purché hefo^ 
Olmo separati dal tempo o dalla distanza, loda i Cni- 
tiesi per esscre/le loro terre totalntente.impiegate s 
jhovvedere’alla loro sussistenza ; per essere la supér- 
lieio del loro impero ricoperu lotte di riso ; per 
aver delle abitazioni galleggianti su i fiumi,, onde 
la’ porzione di suolo, che dovrebbero occupare là 
case, sia destinate' alla coltivazione ; egli non ri*’ 
flette, che in uno stato in cui il terreno fosse 'im- 
piegato intieramente. a provvedere alla sussistenza’ 
tunana,.e dove per conseguenza in nulla potesse 
aumentarsi il suo prodotto, una sola nascita al di là 
■dèi tiumèro”per’ cui la morte' lascia un' posto’ vàcan- 
tìe, Ipàrgeredibé ìl^disordinè in tutte l' economia' so- 
cialè'. ' Il fàtidùllo, che tiascerebbe allora, sardAe 
destinato a perir di fame,' ed il celibatario,' che col 
xnaritersi àvrebbe adempito uno dei primi doveri del 
^cSttetìinb Vedrebbe, in prezzo deir adempimeiitd 'di’ 
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questo doTcre, spirar la sud ^miglia di miseria^ Str»« 
na cecità dello spirito di sistema ! Strano eETetto d^ 
gli assiomi adottati sulla parola!^ È la China, che ci 
vien citata da Filangieri per modfllQ riguardo alln 
popolazione ; la China che per i risultati giornalie^ 
ri della suAtoptnbhondante popolazione sarebhe.piuH 
tosto. adatta -ad illuminarci su<i pericoli d una po-^ 
polazioneteccoiàiva! È colà chq spaventevoli carestìa 
fanno. perire migliaja d'infelici ; è colà che.i poverà 
sono.{TÌdotti- a, precipitare nei fiumi i figliy che noiv 
poaaofiQ nutrire; e. se hanno eretto, su questi fiutai le. 
loro, mobili abitazioni , ai direbbe, aver ciò fatto 
P#: esse/e più vicini all’abisso che deve inghiottire 
e^eri infelici, ai quali non hanno dato la. vita: 
che per dar loro 'immediatamente la morte. -.y 

Ma' Filangieri scriveva in un tempo, i.n cui i no<, 
stri filosofi, stimola,!! daFbisogno di. criticare le i^ti,';^ 
tuzioni europee, che al certo do sono beo lontano dal, 
giustificare, trovavano più comodo e più sicuro di^ 
attaccarle con delle comparazioni .indiretto e per reti* 
dere questi paragoni più sensibili e più cqnclud.en^, 
ti, essi andavaup .lontano a rintracciare dei sog;^ 
getti da encomiare. Poco importava a Filangieri,^ 
che la China governata a forza di bambù, offrisse 
più ^di. tutt’ altro paese vergognoso spetucolo dellaj 
degt^dazipoe della specie umana i co,i)|te ^importa-^ 
poco a Mably che. Sparta fosse precistunente^l.’qpt;. 
posto di i;no stato liberp, tale ,„ quale vien ^cop-^ 
cepitQ dai moderni ; come importava poco a Voltaire. 
ch»i bramini esercitassero sull’ Indostan un’influep».^ 
xa teocratica, che istupidiva tutte facoltà .dell’up'*^ 
rao. L' uno vantavad» China, l'altro Lace^e^pne,djl. 
Uno l'India, come Tacito, sdegnato contro i spoi^ 
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trvtliti compatriotti, scrÌTera il tuo romanzo sullar 
Ccrmania. , ' ' ' ; . » . 

L’equità vuole <^e si faccia un’eccezione in fa» 
Tore di Montesqnicù. 11 genio non ‘potrebbe ihài 
per lungo, tempo compiutamente piegarsi ai pre» 
giudizi ed alte mire di un partito ed in una delle 
sue frasi concise ed enèrgiche, l’autore dello Spirito 
delle leggi' )\3i stimatizzato la China con una sere» 
Mte^giiista riprovazione^ | 

' Confeseerò tutta volta . che la coucLasione del capi« 
telo di Filangieri è più ragionevole che non permet*^ 
leva sperarlo il punto^ da cui egli si èdipartito.-Sop;^ 
primete gli. ostacoli, die’ egli,, senza curarvi degli 
moli e degl’ ineoraggimentl;, che rautorità uulla. 
dia, ma che non tolga nulla ,. a come diceva Plinio^, 
eh’ essa, non autriahi, ma' non>Uccida-r e dovute^ 
quesi procreerà. £ di; fatti èquesUt la.verità, che de» 
ve servir di norma ai governi in quanto coocerue }a 
popolazione; questa ;non tarderà a giungere al. più' 
alto punto, a'£ui deve giungere,' se essi vogliano ri» 
spettare i mezzi, che la natura ha dati alFuomn pepr 
far vivere la sua famiglia. Le ingiurie contro-i cali» 
batarii diverranno inutili, quando assicurate un% 
volte )a libertà' dell’ industria, e concesso a ciamuna 
di far valere senza restrizioni le sue facoltà a sua 
maggior vantaggio , il matrimonio non offrirà ^più 
alla classe laboriosa in un col rìschio di veder 
luentarsi i suoi, pesi, la prospettiva di veder dtmi-^ 
nuiti i suoi mezzi e la sua situazione divenute irre» 
parabilci , i - . ■ . . v- 

■ . . ' . .. 1 -• ;;rr*'.' . ■ ♦ 

' ; 1 .■.■»' I "i ; 
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CAPITOLO V. 

rn 

» : - S . t-' 

, ( 


^Del sistema del Signor M^thiu sulla popolazione,, , 

n Quali sono gl' impedimenti che^si oppongono 
, • . 'k a’ prof^essi ddta popolazione, e quali sono i meni ctis 

! , . _ t ai debbono impiegare per ^lierli p per si^erarli. » 

Lib. Il, cap. li, p. 207,' 

:■ .J . I , . U, ••>',< 

J3issi nel capitolo precedente, che còl fare un espe^ 
sto del sistèma del signor Malthu» suilà popolazione, 
io non era mosso da alcun sentimento di frarzialifià.'^ 
Questo sistema mi '-ripugna più che non mi piaoey 
etf allorché mi decisi ad esaminarlo con attenzione 
per poterne giudicare con dognizione di causa,' mi 
ni avvicinai con uno sforzo - penoso^ 'quale ne biso^ 
gna per sottométtersi ' ad 'un’operazione dolorosa, a 
per fissare lungamente lo sguardo sopra un oggetti 
elìe’ disgustai’ '■ ■' ' j-“ • •''' ’ ■■ ■ 

> Ma non è concesso di resistere all’ evidenza,' ed 
io sono restato convinto della verità del , principio 
proclamato dall’ autore'inglese. > • z-',' 

La sussistenza Va colla popolazione d' un passo dk- 
ugnale> e la Carestia arriverebbe prima della soW 
eisténza se* la' popolazioae ^ fosse ciò '> ch^ essa pùòr 
essere. ‘ “''' ‘ i’-. 

Arrendendoci cosi ad una verità dimostrata, 
sono dimàndatOj 'se adotterei lé conseguenze che'OO- 
deduee ii signòi? Malthus, • j • i , • • • < > 

Golfi incèl^'^dàf -dichiarare, che queste con scgneB-i' 
ze non sono tali, quali ci sono state presentai -ili/ 
molte opere destinate a combattere questo sistema. 
Avvi nella maggior parte delle confutazioni francési, 
un miscuglio di malafede e di ridicolo, che ad altro 
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noti serre, che' a presentare in Im '&lsd aspetto tutto 
le questioai sfigurando lé opinioni ? impugnate.' La 
manìa di passar 'per uomini di apir, ito non abbun-» 
dona i nostri scrittori nella loro maniera di' tratta-* 
re gli oggetti^ Siian pur quesli’gravissimi. Essi si sou 
detti unai volta per sempre, che il ridicolo è l’arme 
la più potente, ed i piu inetti egualmente che a 
più abili vogliono maneggiare quest’ arme. v Ne ri- 
sulta in quasi tutte le critiche , 'eb« si publdlca- 
nO' in Francia sulle •scoperte importanti o' sulle 
idee nuove, uti’esagerationB j' lina sì scarsa, fedd* 
tà i -nna' tal pretensiobe al' genere leggiere e gaio, 
da pórre un ostacolo «d - ogni invesligaziotfe candida 
ed imparziale. Quindi gli assurdi giudizi prori un* 
«iati suHe profonde ed 'ingegnose osservazioni del 
dottor Gali'; sulle teorie Ictterarie-di molti crMc^ 
tedeschi-; sul sistema di perfettibilità di madama de 
Staél, finalmente sull’ opera,’in cui il 'signor Mal* 
thus ha per' il primo profondamente trattato la grati 
questione dèlia popolazione della specie umana-. 

‘ * Questo scrittore non' ha pretéso, che si dovessero 
impiagare cóntro raccresciménto eccessivo delle na- 
scite dei regolamenti coercitivi e bàrbari. Egli' non 
si è -eretto in sq)oh>gista deU’infantieìdio; egli' non 
ha indicato il”VÌEÌo e la 'corruzione come rimedi 
praticabili contro la 'ritóltipUcazione dcdla -nostra 
spècie! /!u >.< ' r' > ■ i,n •- , • ! ‘ » 

* '''Ma -egli ha" pensato che'si poteva impórre alli 
dassh povera covi delle misure indirétte, una privà- 
lionedi* più, ttlire quelle allè quali lé sue derelitte 
eiftsostanze la éondariìiano, <e che sonò già abbàstari* 
la numerose. Egli ha attribuito • ad un principio^ 
a éùi'ha dato ib nome di restrizione morale, un-’ in-* 
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fluenza più estesa di quella, che questo principio 
a parer mio non può avere. Ha creduto altresì, 
che si potesse aumentare l’azione di questo princi- 
pio colla soppressione dei soccorsi pubblici ; e mol- 
te delle sue idee su questi diversi oggetti mi sembra- 
no mancanti se non di una esattezza - logica, quale 
un uomo di spirito distinto perviene iaci^niente a 
stabilire scrivendo, almeno di una possibiltà, pratica 
suificientemente incontrastabile, e sopraUutto ,-*lo 
confesso mio malgrado, mi sembrano allontanarsi 
alquanto, certamente contro l’ intenzione deH'autore, 
dai sentimenti di simpatia e di compassione, porzio- 
ne essenziale di una virtù che perù egli professa, 
voglio dire r umanità. 

V’ha al certo alquanta durezza e severità nei ra- 
gionamenti accumulati dal signor >Malthus per pro- 
vare, che i poveri non hanno alcun diritto ai soc- 
corsi delia società.. In generale io non sono più par- 
tigiano di lui dei soccorsi pubblici, che sonoeorau- 
nemente male amministrati, mal ripartiti, e che tol- 
gono alTuomo',', illudendolo con una falsa speranza, il 
sentimento il più salutare, quello cioè ohe gl’, in segna, 
che ciascuno deve far capitale soltanto; della, propria 
industria ed appettare: la sua sussistenza unicamen- 
te dai suoi proprii sforzi., Ma far,promulgare dal- 
l’alto della cattedra evangelica, clie .d’ ora ,ÌDDaazi 
1 assistenza delle parrocchie sarà ricusata ai ligli,- i 
di cui genitori non potrebbero alimentarli, è una 
tfoppo libera dichiarazione d)tjno stato d.’osUlità 
permanente tra, coloro ohe hanno: 'tutto , e'cgloro 
<;he nulla pqsseggoaoi La cosa è possibile, ma a m« 
non sembra nè buona, nè prudente a promulgarsi j 
ed: allorché, parlando dell’infelice ohe ,avrà ceduto 
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•ir attrattiva la più . imperiosa , all’ indiniaionc la 
più in'esistibile, l’autore Inglese esclama: « Abbati* 
17 doniamo quest’uomo colpevole alla pena pronuui 
«f' ^iata dalla natura ; ^li ha operato contro la>ra* 
e 'gione, chegli Astata chiaramente manifestata ; egli 
17 non può accusare alcuno, e deve prendersela con 
17 sè stesso, se il suo proprio operato ha per lui della 
w disastrose conseguenze; dev’ essergli chiuso ogni 
n accesso deU'assistenza delle pàrVocchiey e se la he* 
77 nelìcenza dei particolari gii porge qualche soccor* 
17 SO, r interesse dell’ umanità comanda che questi 
« soccorsi non siano troppo abbondanti. £ necessa* 
17 rio ch’egli sappia, che le leggi della natura, vale 
77 adire le leggi di Dio, l’ hanno condannato a vive* 
77 re penosamente per punirlo d’averle violate; ohe 
77 egli non può esercitare contro la. società alcuna 
77 specie di dritto per ottenerne la menoma porziooe 
17 di nutrimento, al di là di quello che merita il suo 
77 lavoro; che se egli medesimo e la sua fa miglia sotto 
77 liberati dai tormenti della<fame, ne vanno debU 
77 tori alla compassione di poche anime benefiche, 
» che per questo medesimo hanno dritto a tutta la 
77 sua. riconoscenza, e .Quando, io dico, si leggono 
•imili frasi, sono tentato d’ esclamare:. . . , 

7e rfndf grace« aux dieux de n*étre.pas Romam^ 

Poar conserver eocor quelijae cfiose d’humam. * . 

~ E se si pesano tutte l’ espressioni di questo tr§* 
vendo anatema, troverassi forse,' che molte ili essa 
SODO azzardate, e che suppongono, un certo consenso 
ad alcuni dogmi fondamentali.; consenso, eh^ viep 
loro ricusato dal cuore, e che può .essergli contrasta* 
^ aitohe. dallo spirito. . ' . 
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È egli ben vero, che le leggi •tabilUe da .DàVf . 
abbiano annesso un. castigo 'tanto severo alla mohi> 
pLicazione, iip prudente, se così si vuole,, della.no* 
atra specie? È egli rbea giusto -per liberare la socie* 
tà, non da. un attacco diretto che ne sconvolgerebbe 
Tordine, ma da un peso incomodo por colore, che 
sono i possessori esclusivi di ciò- che finalmente po- 
teva non essere un' monopolio; è ^li ben giusto, di- 
mandiam noi, di chiamare in soccorso di questa so- 
cietà, in cui risiede la forza e per cui.stan.no le leg- , 
gi e ie armi, la maledizione di. quel Dio, che la re- 
ligione ci mostra all’ opposto tendere le sue braccia 
al .povero ed al -debole, e riceverli nel suo seno ? Le 
nostre istituzioni sono< fisse: convien difenderle •, 
debbonsi obbedire ; ma lasciamo almeno alla classe 
diseredata da qùeste stesse istituzioni , la speranza 
del Cielo o la 'bontà Divina per consolazione. .. 

• Non,«o^ se m'inganno ; ma ogni qual volta una 
involontaria riprovazione s’inalza in tatti i- cuori, 
erede esservi, nel principio che si attira questa ri- 
provazione, alcuna cosa di difettoso e di rivoltante# 
Ora, io ho sempre osservato,' ébe quando si rimpro- 
verava ad una madre, questuante per i suoi figli af- 
famati, il numero 4t queste infelici creature, un 
sentimento d' indignazione si manifestava tra i te- 
stimoni di un simile rimprovero. 

E qui non mi è possìbile di non accennare un’ os- 
servazione che deve riebiaoaarci, per quanto mi sem- 
bra, a delle riflessioni molto serie. Io don so a qnal ' 
|>eriodo‘ dello' stato sòcialé siàmo’ noi giunti; ma 
quando la popolazione è pericolosa perchè non v’è 
sussistenza auffibiente,- e quando nel ..tempo stessè 
r abbondanza delle derrate di prime necessitii. vieme 
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predicata' come un flagello’, non 'der'egli esistere 
gualche vizio in. questo stato' sociale?" , 

'.. Peraltro, io lo ripeto, il signor Malthus si è lai’» 
sciato trasportare dal suo sistema/ piuttosto oelL'es^ 
pressioni che negli atti da esso raccomandati : e qu^ 
ste parziali osservazioni in nulla alterano la verità 
del principio^ al quale si appoggia il sistema medesi» 
mo.'Soltanto l’autore, per istruito ch’egli è,. non si.è 
avveduto, che nel cOnsiderare’ la così da lui detta re» 
strizione ^morale come un-rimedio ai mali chedescri» 
ve, ha' dato in un eccesso simile a quello da lui rim- 
proverato ai Condorcet, ai God'wrin. Il prevedere ua’epoi» 
ca, in cui la perfettibilità indefinita avrà fatto sparire 
la proprietà, reso il lavoro in utile^ e dotato tutti gli uo» 
niini'd’una vita interminabile, è indubitatamente una 
chimera; ma lo sperare che il genere. umano, e di 
questo la classe poco illaminata, perverrebbe a d<k* 
mare P attrattiva dei sessi colla considerazione dei 
mali che trae seco un’eccessiva popolazione, e eh* 
quest’attrattiva dei sessi sarà soggiogata senza sostir 
tuirle dei vizii vergognosi^ è un pascersi volonta- 
riamente d'illusioni e di sogni. '>■ /> ■ , 

. ' 'Taluno può dilettarsi nel quadro d’ una società^ 
ogni membro della quale farebbe degli sforzi per 
giungere alla felicità coll’esatto adempimento de’suoi 
doveri; in cui ogni azione eccitata dal desiderio d’un 
piacere immediato, ma che trae seco un più forte 
grado di pena, sarebbe considerato come la violazio- 
ne d’ una legge morale; in cui un uomo che gua- 
dagna di che alimentare due figli, non si porrebbe 
mai nel caso di doverne alimentar quattro o cinque, 
qualunque fossero a questo riguardo le suggestioni 
d’una cieca passione; in cui il tempo passalo in pri- 
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Tnioni farebbe impiegato a far dei risparmi, ed 4 b 
cui nel tempo stesso l’ ìaterTallo tra la pubertà ed 
il matrimonio sarebbe un perpetuo esercizio di con- 
tinenza e di castità {i). Ma, in buona fede, credesi 
di Tincere così la natura? E’ l' inclinazione che dà 
coraggio ai più timidi, che rende frenetici i più in- 
fingardi ; r inclinazione che è stata creata inrincibi- 
ie perchè sovr’essa riposa la perpetuità delle razze ; 
quest'inclinazione, che va' incontro alla morte, al 
dolore, a tutte le considerazioni, a tutti i timori^ 
cederà forse ad alcuni ragionamenti metafisici, a 
dei calcoli d’una lontana probabilità, che potrebbero 
'' non realizzarsi, eche avranno tanta minor forza in-, 
quantochè non saranno sostenuti dall’ autorità di al- 
cuna legge penale ? ^ - 1 

E qui si fa totalmente visibile il vizio degli argo- 
• menti, che stiamo confutando. m> 11 più: irresistibilo 
»' ed il più universale dei nostri bisogni, (dice H 
> ài gnor Malthus) è quello di esser, mitriti , di 
aver delle vestlmenta ed un’abitazione ... ; Noa 
» v’ è alcuno il quale non senta quanjti vantaggi ah- 
» bia il desiderio di soddisfare a tali bisogni quando 
j» è ben diretto,;>'ma nel caso opposto si sa anche 
» che diviene una sorgente di mali.' La società si ò 
» veduta costretta di punire essa stessa direttamente 
m e severamente coloro , che* per contentare quei- 
» st’ urgente desiderio, .knpiegapo dei mezzi ille- 
» gittiroi. » . 

CpQchiude da ciò l’autore, che essendosi potuto 
4ntpedire all’ uomo di provvedere con> mezzi illegit^ 
timi alla sua sussistenza, gli si potrà anche, impedir^ 
di moUiplicare imprudentemente. > ^ 

' ' (i) DcHa Po{>òlaziaiie, ioni. Ifl> y, • 
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i 'iMa a confessione del signor Malthus, non si è 
|>otuU> ottener questo scopo che con delle leggi- pe> 
uali 'e severissinie. Ora egli è ben lontano, gli rendo 
questa giustÌ 4 Ìa, dal proporre tali misure. Ne siegue 
non esservi alcuna parità tra i due casi. 

Solamente il suo sistema presenta il pericolo di 
poter indurre degli scrittori meno savii di lui ad 
invocare l’azione della legge contro l'attrattiva dei 
sessi rivestita della sanzione del matrimonio nel mo- 
do stesso che contro la fame; ed allora cadiamo in 
una concatenazione di vessazioni assurde e sempre 
crescenti e se ne otterrà tra un istante la prova. Ma 
prima di dar questa prova, consideriamo ancora la 
questione sotto il suo ultimo aspetto. Misuriamo 
r estensione delia privazione, che, dal fondo dei no- 
stri gabinetti di studio, ben riscaldati, ben pasciuti, 
avendo accanto)^ di noi le nostre mogli , o talvolta 
delle donne che non sono nostre mogli, vien da noi 
comandata a degli esseri simili a noi nel fisico e 
nel morale. j -r 

Non è solo ad una continenza contro natura, ai 
dolori, alle malattie stesse, quali questa continenza 
produce al. pari dell’eccesso opposto, non è solo, ÌA 
dico, .a questi mali che noi condanniamo la porùp; 
ne laboriosa ed infelice della nostra specie; roa.ila 
coadanniamo altresì ad una disgrazia più durevole, 
più cruda, quale colpisce questa porzione sì crudel- 
mente trattata precisamente al termine della suatri- 
ata carriera, p, ’ , ,1 • 1 

Voglio ammettere, tutte le supposizioni Oecessacie 
per render .possibile l’utopìa dell’autore Inglese. 
Gli operali si asterranno nella loro gieventui e dal 
jqatrimonio e dai piaceri, illegittimi . che al jgiorao 
eOMUSItTABlO IO 


148 ^ <:OMMENTARia 

d’(^i consolano i celibataru. La ' n^agfior parte del- 
la specie umana rìporteFà,giqrnalraente sopra i suni 
sènsi una vittoria, che r Santi ì più austeri del cri- 
stianesimo riguardano come difficilissime^' una vit- 
toria, per la quale' l'eterna salvezza non sembrava 
alla primitiva chiesa una ricompensa tròppo subli- 
me; la -gioventù dei nostri giorni farà ^ mostra, io 
mezzo alle'tentazioa-i, d’un’impassibilità a'cuigiuu- 
gevaho- appena i solitari -'-della Tebaidù'<»n' della 
flagellazioni, dei <ngÌMLniy e delle penitenze < che Can- 
no- Irem ere. Il i^lovane agricoltore, rartigiano, per- 
venuto all' età, in cui l’idea d’ una donna fa ribols 
lire il sangue,’ rimarrà dirimpetto alla 'seduzione 
tanto tranquillo quanto lo era sulla Sommità' delln 
sua colonna S. Simeone Stilita; aecordo ancor dì 
più , non compenserà questa privazione con altri 
piaceri dispendiosi. Egli viverà casjto senza darsi al 
vino, senza distrarsi coi divertimenti, senza' permei* 
tetti di dissipare la minima frazione d^^'suoi rispar* 
mU per procurarsi un momento di sollazzo. E 
poi sicuro, che i «noi sforzi -lo condurranno al fine 
da-- Ini sperato^- Dovrà 'convenirsi , -che nont-lo è i 
i/’ artigiano,- malgrado il amvMoTcismo pràtico', pu4 
giungere alla veccliiaj-a senza che le sue eccmomie'gli. 
abbiano mai procacciata una -somma bastante a met- 
terlo in grado di ammogliarti. In qiialevtato- allora, 
si' troverà egli ? Isolato,' senza soccorsi,;' senaf Yamifc 
gliav- senza aUaccamenti,»6ei«a>tfn braccio che lo 
sostenga nelle sue infermità, o che lo cóndùca 
di^ien- cieco, >;egli avrà cbnàutaato la %un vita in' do- 
loróse astinenze,; 'per trovarsi ari- termine della ' Suà 
carriera- in un depioraièile abbandono. Io amò mòi- 
■fo -l’^ÓBomia politica,! ai^platt^iscO' ai calcoli, -chà 
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5*‘l*frinscono' '8Ù f Hìiultali e sugli evetiti èel nosti-A 
tfHtò led ifiècl^to 'destino hia brantérei' che non si 

t '• 

dRtnehticassè, non esser 1’ uomo* un purè 'segnò “oriti 
letico,' aveir esso’ del sangue nelle suè Vene, e por- 
tar nel Suo Ciiorò urf bisogno d’ affetto. I matriTnò* 
ni- dei poveri'banno certamente mólti inconvenfo|Ì( 
ti materiali; ma si calcola per nulla l’aprire a qbòr 
àti’esSeri) spogliati"dI 'ogni cosà, dei tesori d’ affetto 
Òhé tehgono'ad essi luogo di quei ' tesori dì fortnna 
che noi tanto temiamo ci- siano da'essi rapiti-?^ 

Ad (Onta 'dì tutti gl’ rncori-venienti della moltU 
jdicazione dei fi^i, la di cui sussistenza é incerta,' 
'sptìcialmente per il povero che il matrimoniò 
è*^tléaiderid)nè ed'indiSpensabMèi il ricco potrebbe far- 
ne a raenOrEgli ha Sèmpre i mezzi di Veder rappi^ 
senfato vicino a sè i’ affettò con iùgale<,' fraterno & flit 
gitale.' Egli è sicuro di' farsi aftorniare dalle diitiils 
islrazioni 'dì Itìlti gii affetti ; 'e la nostra mìsera nd^ 
tura ’ è’ taimiOilte Oonfòi'ittatà-,’'’che starei per dire, 
che la fórtunà >^^!a'g^i'affeffi il cui comanda'una spe- 
cie di refalfè.' Girconda-i 'grandi ed l ricchi'tìn’alfnoi- 
sfera'dl teheréZza, Ohe nOn'èsetnpre tutta, artificlàles 
Ma po-veVO^ ^oVé’ troverà mai quésto attenzioni-; 
^ésti^soecorti; queste simpatie ? 'Egli non saprebbe 
ÉòWprarle'come noi, per farsi inseguito eorae nói 
ùn'illilsione-sUlla lóro sorgente, profondità; ed estwi* 
ài-one. Solo rfel matrimonio egli trova un'^eSsere, che 
con ‘fui’ s'identifica; che'sopporta con essoi pesi; 
di cui il nostro ordinamento sociale lo carica senzh 
misericordia',* che lavora con lui, conlui soffre, COA 
luì niendiéa. ‘ * ' :r • < / - 

'*’È nota àd ogniino la rispósta di quel cieco, a'cui 
si rimprovéraVa di nutrire* il 'suo cane; Echi mz 
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anerà ?; disi’ «L Qaeste poche parole mi sembratici 
una confiltazìone elCquentedel sistettia fr«ldo e mir 
aurato, che per procurare maggiori comodi alle classi 
si ricche, vuol privare le classi povere non solo del 
piacere @sico il più vivace, ma anche di tutte da 
fionsolazioni, phe risùUano dal nodo coniugale e dalla 
paternitik. ' ' . ..,n- - •' y 

■ - Si direbbe che in oggi siamo giunti a tal pnatq 
che la nascita d*un fanciullo, la di cui sussistenza 
non’ è assicurata, ci mette in allarme come Tappro»* 
simarsi di un ladro ohe si apparecchia a rapirci il 
nostro. Egli' è apcor questo, io almenO> Io, penso, 
uno spingeretropp’oltre i privilegi! della proprietà, 

I Nel dir .ciò peraltro io non rigetto che, le con», 
seguenze state dedotte da un principio verp. Io qdoN 
lo quanto si adduce contro grincotaggimentl dati 
alla’ popolazione. Quest’ incoraggimenti diretti, tra-* 
acinano necessariamente dietro di loro, come dice il 
signor MalthuSt un aumento di mortalità; non in- 
coraggité dunque i matrimoni con mezzi artificiali, 
,uoB li comandate come un dovere, ma noo H pro« 
scrivete neppure cotne un delitto, £ giacché voi. ere* 
dete, come lo credo ancor io, che la Provvidenza ha 
latto di qilesta terra un mondo di prove, permettete, 
che queste cadano in parte sulla classe favorita dalla 
sorte. Non isoegliete sempre il povero per iilipòrgU 
delle privazioni ; se la classe povera si moltiplica, la 
classe comoda non ha che a limitarsi e ad incorno» 
darsi. V’abbisognano molti secoli, a vostra stessa 
Confessione, prima che la popolazione al^nenti al se» 
gno, che mediante la coltivazione di tutto il nostro 
globo messo con diligenza, in istatodi produrre nei 
Inoghi ove n’è suscettibile, la sussistenza non 
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bastante. Allora si prenderanno le misure piò adat- 
tate ai tempi ; ma per ora lasciate andare le cose. La 
natura coi suoi rìj>ori, l’interesse personale con i 
suoi calcoli, metteranno dei limiti alla popola;tione, 
e la beneficenza l’ajuterà, soprattutto se voi non eri» 
gete anche la beneficenza in delitto. 
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CAPITOLO VL 


■^ ■ ■•■iv 


^ Degli scrittorif che 'hanno esagerato il sistema 
'* del Signor Malthus. *' 


M 

T* . v‘. 


u Tutto quello, cli0 tende a rendei diffiede la «us- 
« sisteii7a, tende a diminuire la popolazione, ii 
LIb. II, cap. B, p. 207. 


ilo protnessp di provare, che il sistema del signor 
Malthus presentato qual’ è dal suo autore ha il graa 
pericolo, che i meno savi scrittori se qe faranno scu* 
do per Invocare 1 ' azione delle leggi contro il matri- 
monio delle classi indigenti, e per così esercitare su 
di esse la piu ingiusu e la più dolorosa di tutte le 
Tessazioiii. 

Non è senza rammarico, che nel numero dei par- 
tigiani d’ una proibizione che sarebbe a parer mio 
non mepo oppressiva che immorale, io vedo uno 
dei nostri migliori economisti, un nome, chea molti 
riguardi possiéJe e merita la stima deU’Europa istrui- 
ta, nn istorico distinto, per la sua erudizione, per le 
sue instancabili ricerche e per la novità delle sue os- 
servazioni; in una parola un iiios^fo, che difende 
con zelo e talento la causa della vera libertà, voglio 
dire il signor Sismondo Sismondi, autore d’un’ ec- 
cellente istoria delle repubbliche, italiane, e che ha 
intrapreso a scrivere una storia di Francia, molto 
superiore, per quanto n’è stato pubblicato sinora, a 
tutte quelle che 1 ’ hanno preceduta. Ma non meno 
attivo nel campo dcU'econOmia politica, egli ha pub- 
blicato nel 1819 de’ nuovi principii di questa scien- 
za ; ed è per l’appun^ in quest’ opera , piena d’a^ 
troode d’ idee giuste ed ingegnose e di vedute filau- 
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tropiebe; obJegli- h*;iase*ito;leflregii«nti frasi, che ci- 
to testualmente per noit essere .accusato di sfigurare 
ciò eh’ io confuto». » ^ 

■ » Egli è ùn dovere, die’ egli, il non mariursi, aU 
M lorchè Ron''si può. assicucare ai auoi figli ìl. m,ea«^ 
j> zo di vivete ; è un dovere non già verso sè, stesso, 
» ma verso gli altri, verso questi figli, chenon.pos* 
» sono 'difendersi,, che non hanno chi li protegga. 
tt D -Magistralo è chiamatola fat> rispettare tutti i do- 
». verr-Teciproci-: non. y’ è ’abuso d’ autori^ , s'egli 
» impedisce il matrimònio di coloro che sejBO-più. 
» soggetti a dimenticare questo dovere. Il matrinio- 
» tiio è unr-attb pubblico, un^atto legale; e^sso.èsta- 
» to. posto sotto la protezione delle leggi, appunto. 
» perchè trovasi p^altresi sotto la loro ispezione.. II 
» matrimonio dei mendicanti mon dovrebbe mai es- 
» ser permesso;’ egli è un’odiosa. connivenza dcll’au- 
»• torità al sacrifizio, eh’ essi si propongono fare dei 
» propri figli. "Il matrimonio di tutti quelli che no/t 
» hanno -alcuna proprietà, dovrebbe essere sottomesso. 
» ad un’ispezione severa. Si dovrebbe avere il dirifc- 
» to.di domandare delle gara naie peri figliuoli d» 
» nascere : si. potrebbe esigere quella d«l padrone,, 
» che fa lavorare, richieder da lui un impegnò.di 
» conservare al suo servizio salariato, durante Uu 
» certo, numero d’anni, 1’ uomo che si ammoglia, .^e' 
^'finalmente si dovrebbero combinare, coll’indù» 
» stria propria^ d’ ogni cantone,' i^nezzi di far ascen^ 
»■ dere al. padre di famiglia .un grado nella scala’ 
» sociale,' nel tempo stesso chemòn si dovrebbe per» 
» metter mai il matrimoniò a quelli cbe'resterebb*s>‘ 
» ro lìeir ultimo grado ^i). » , V.', .,f • ' 

(4) Nuovi principiì di economia 'politica, toni, 11,'pag. 308, ’TJas' 
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Non istar6 « diffondermi sulla ednt^uenxa im* 
mediata di un tal celibato comandato forzatamente a 
tutta la classe povera ; questa conseguenza sarebbe 
evidentemente un libertinaggio spinto ad un ecces- 
so molto maggiore che non lo è attualmente.' L’au- 
tore confessa questo inconveniente ; ma non conside- 
randolo che sotto un aspetto parziale e ristretto vr- 
annette'poca importanza. Vi sono però altri rap^' 
porti, sotto i quali sarebbe stato utile di considemr-- 
lo, e con una mediocre riflessione si sarebbe avuta 1» 
prova eh’ esso diverrebbe gravissimo. ' 

'Primieramente il biasimo, la riprovazione, il di- 
sprezzo annessi al libertinaggio, verrebbero immedia- 
tamente a cessare subitochè questo sarebbe, per così - 
dire, comandato a coloro, a cui s’impedirebbe di 
stringere nodi coniugali. Si potran fare delle cifre- 
quante se ne vorranno, gli nomini rimarranno uo-- 
mini, ed il bisogno della riproduzione li domine-- 
rà dai venti ai quarant’anni in maniera da non po-- 
ter essere represso. Avvi in tutti gli animi una giu-- 
stlzia innata, che non annette l’idea di colpa alle* 
anioni che quando esse sono veramente criminose,' o 
quando l’astenersene non è 'al di sopra delle forze 
umane. • - - 

’ . t * ■ . 

coM molto curìou (i che il signor De Sismondi sembra dimen* 
licarsi iotierameote in un altro luogo dei principi! , su i quali fonda il 
■DÒ rigore contro i matrimoni della classe povera, e che soli possono 
scusare questa severità. !^li dice alla pag. 97 del SQp primo volume , , . 
parlando d*un iìttaiuolo, die i-addoppiasse ogni anno la sua multa: chi 
consumerà quest’aumento? si risponderà,' la suà famiglia, la quale senza' 
dubbio li' moltiplicherà ; ina- la generazioni non creaoono così presto co~ -• 
me le suasistenie. Se il nostro Cuainolo avesse delle hracc '14 per ripeter» 
ogni anno la supposta operazione, la sua raccolta in grano raddoppie* 
rchbe tutti gli anni, e la sua famiglia potrebbe tuUo ali più raddoppiarsà 
ogni venlicinqu' anni. , 
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' ■Nelle alte' classi noo'si è mai perveatitò a far deli 
duello una cosa dUonorerolc, perchè ciascuno senti-> 
va nel fondo del suo cuore che il pregiudizio aven- 
do congiunto al rifiuto di battersi, odi trar vendet-^ 
ta da un affronto, una vergogna sociale, niuno po- 
teva essere obbligato . ad affrontare ed a sottometter- 
ai a questa vergogna. . 

i .1 Ognuno sentirebbe pure, che gli operali di ven-^ 
tìcinqu’anni non possono viver casti, e se, anche 
al presente, non si. giudicano con eccessiva severità 
coloro che. non lo sono,, si verrebbe a considerare il 
commercio illegittimo dei sessi come una necessità 
creata dalla legge, e come totalmente innocente per 
parte di quelli che vi si abbandonerebbero. 

Se io volessi internarmi in tutte le particolarità 
ributtanti e difficili di tal soggetto, ricorderei, che 
questa necessità è stata si ben riconosciuta in, molti 
paesi (i), che i magistrati si sono creduti in obbliga 
di permettere ai detenuti delle carceri, dei piacer 
ri periodici per non promuovere dei vizii più vergo- 
gnosi. Non si ha in Francia la medesima condiscen- 
denza, e perciò i costumi delle prigioni sono un og- 
getto di reclami e di rammarico per tutti i buoni, 
cittadini. 

Siccome però il libertinaggio, cessando d'essere 
un soggetto di biasimo, nè diverrebbe ^ giorno d’og- 
gi uno. di repressione. ( giacché ,io suppongo che 
non ti vogliano favorire le nascite illegittime pro- 
scrivendosi il matrimonio) ne risulterebbe, che ^1 con- 
trasto tra la legge e la natura, avrebbe luogo nelle 
frazioni povere della società ad ogn’ istante della not- 

(I) In Olanda, per eaempio. 
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te e dèi giorno. Ora^ non è<bene, icliO. l’iM»inp.i»i''ac> 
costumi alla violaiione delle jeggk '.Egli passa xapÌT- 
demente da una ainaltra, ed il ^pan segreto socwLe 
è quello di suniiniuistrare agli individui il nieazo di 
soddisfarsi legittimamente. Frapporre degli oslaqolL 
legali ad una cosa che non può essere impedito, 
egli è un discreditare la sua legislazione agli occhi 
dei popoli, e discreditata in que’ dati •comandi^ che 
impongono dei doveri fittizi^ essa lo è ben prestò’ 
in quelli che comandano dei doveri' reali. > i 

Ma questo non è tatto. Passiamo alt’ eserirziona 
di questo progetto. Noi non tarderemo ad accorger- 
ci, che la difficoltà ne diviene molto più grande. 

Ed infatti, allorché si paragona il bisogno del la- 
riproduzione a quello d’ esser nutrito o vestito, e 
quando si vuol concludere,' che siccome il timor del- 
le pene trattiene l’uomo affamato o nudo dal deruba- 
re il nutrimento e la vestitura, così questo medesimo 
timoir dèlie pene impedirebbe razione per cui la spe- 
cie si moltiplica, si pongono in dimenticanza mol- 
te differenze j che fanno delle divé ipotesi del casi 
dissimilissimi. Quando un infelice invola un pane, 
o s’impadronisce d’ un abito, egli fa al proprietario 
dell’abito, che si mette addosso, o del pane, eh’ ei 
divora, un male immediato, diretto, positivo. V’ha 
dunque qualcuno, che ha interesse a lagnarsi. La' 
giustizia n'è subito avvertita.' La metà della sua ope-. 
razione, cìdè la sorveglianza, le viene risparmiata, e 
questa èia parte più difficile. Ma tutt* altra cosa- 
è,- quando tratta dell'unione dei sessi; ordinaria- • 
’ mente il colpevole, invece di fare a qualcuno il ma- 
le positivo che impegnerebbe a denunziarlo, gli fa 
un piacere, che senza dubbio alla lunga hadellefu- 

\ - 


/ 
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Deste eoBMgiieaze, nta .che oer^t ael.momeDta stese»- 
non provoca L’accusa. •' ...v. * > - . .•■? 

- Nel caso del- furto, v’è uaa^parte. pregiudicata^ i))k 
quello deiruntone dei sessi ps>u v’ba che uo eompliee«- 
E eosi la legge penale che.puòxolpire H ladro, noa. 
colpirà ‘inai colui , che impcudenteqieDte si me^te 
Del risico di diveuir padre. Si,puDÌsce il ratto, la 
seduzione, 'radulterió, perchè . vi sono dei queralattr 
ti nella ^^oDa dei parentiyo dello sposo offesa! Ala 
nella semplice unione di due individui obe( eLud«r> 
rebbero la legge che si- propone,, non^ v' ha alcuno,^ 
che abbia interesse a lagnarsi vi .sono all’opposto 
due esseri interessati a tacersi ed a tener naseosto il, 
fiWttO. , . .-.- i-n • .1 -. 

Pertanto non è già l’unioDedei sessi,, uniondr 
fortuita e segreta, che si jruol punire, ma la -sanzio- 
ne data a quest’ anione che , si pcelende ricusare. 1 
mendicanti non debbono avere il permesso di marir> 
tarsi ; gli operaii debbono esservi autorizzati con una 
licenza speciale, , ■ .< > , t 

» In quanto ai mendicanti, credo che accada ben di. 
rado, che due persone non aventi altro stato, xbe la 
mendicità, si presentino all’autorità competente per^ 
contrarre matrimonio. Ciò mi sembra tanto pià 
difficile, inquantochè in oggi quasi da per, tutto 1% 
mendici^ è pcoil>ita,,e non vedo, come mai deglV 
uomini) che si perseguita a fine di arrestarb^ e cjie.. 
vengon presi allorché sono incontrati, si preseotep 
rebbero al cospetto dei magistrati ; essi verrebbeca 
condotti all’ ospizio per loro preparato prima di giun- 
gere, all’altare. . I • ^ » , ! . 

Si tuoi d'itnqHe tenere in un celibato forzato pi.ul* 
tosto coloro^ che «ODO esposti a . divenir mendicanti. 
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val« a dire gli dp^air, che altro capitale li^n hantitf' 
fuori delle loro braccia. Si dimaiKleranno loro delie 
garan2Ìe per i figli da nascere : si esigerà quella del 
padrone che gli fa lavorare, il che vuol dire, che si va 
a dar vita ad una specie di servaggio, che si fa de- 
gli operali una casta ridotta alla più deplorabile di- 
pendenza, e che in' nome dell’economia politica si 
ristabilisce difatti il più oppressivo feudalismo. ' 

Chi sarà il giudice tra l'operaio’ ed il padrone^ 
se quest’ultimo ricusa il*permesso, chfe gli vien di- 
mandato? Chi non vede, qual porta s'apre all’ arbi- 
trario, al capticelo,' agli ’odii personali? Qual sarà 
quel padrone, che vorrà impegnarsi, come Taiitore* 
propone, a tenere al suo salario per un dato nume- 
ro d'anni un uomo, che appunto perchè non te- 
merà più d’ esser licenziato, diventerà o più ne- 
gligente, o più pigro, o più insubordinato? E se, 
stanco di lavorare per un padrone che s’imniagi- 
Bcrà avere dei dritti di cui esagererà a se stes- 
so r estensione, e che forse vorrà abusare di questi 
dritti, l’operaio abbandona il padrone, a cui, in 
prezzo del suo matrimonio, la leggè l’javrà, per dir 
così, incatenato, cosa farete voi ? Volete forse, eh*» 
sia perseguitalo come si farebbe d’uno schiavo fuggi-' 
tivo? Tanto sarebbo.il far degli operaii un corpo di 
Varias: tanto sarebbe il far rivivere ini Europa, in 
quest’Europa ove l’industria prometteva di stabili- 
re il più alto grado di' libertà individuale, le isti- 
tuzioni tiranniche ed assurde dell’ Indie e deirf<ìgitto. 

Ancora una parola, e finirò di confutare un’idea 
che non sostiene esame ; se voi attaccate alla proprie- 
tà il dritto esclusivo di gustare il piacere il più vi- 
vo ed il più dolce, che ci abbia ^accordato la nalur.», 
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toon' temete' forse di aumentare aldrià df ogni iiniterp 
di.ogni'prudenaa le prerogative della proprietà? Non 
tì basta, ehe il proletario si rassegai, anon parteoipa- 
re ad alcuno dei beni di cui voi possedete il’.mon^ 
polio : non vi basta, ch’egli riounzi al fuoco, . alla 
terra, all’acqua, all’ aria stessa ; giacché la sua con» 
dizione l’obbliga, ora a discendere nel fondo degli 
abissi, ora a seppellirsi in laboratorii ove appena re» 
spira, e sempre a privarsi di ciò eh’ egli produce per 
voi e di ciò di cui vi vede godere al prezzo delle sue 
fatiche e de’suoi sudori : Una consolazione gli restava, 
una consolazione, che la Provvidenza mossa a com» 
passione ha ripartita tra tutti gli esseri, voi gliela 
disputate ! Voi volete che questa facoltà data a tutti, 
e di cui gli animali stessi non sono privi , sia nega» 
ta al vostro simile, perchè è povero. Avvi in ciò, 
io Io ripeto, almeno altrettanta imprudenza che 
iniquità. 

Ben sì pensa, ch’esprimendomi di tal fatta io 
non attacco le intenzioni di un autore che sti» 
mo ed a cui sono affezionato sì per la conformità 
delle sue opinioni con molte delle mìe, come per 
-la rimembranza d’un’amicizia antica e durevole; ma 

10 credo, che l’entusiasmo, con cui egli ha adottato 

11 sistema del signor Malthus, e la brama di rendere 
questo sistema più applicabile in pratica che non lo 
aveva tentato P autore Inglese, l’abbiano trascinato 
in gravi errori. Egli ha voluto fare colla legge, ciò 
ch’è impossibile di fare con essa: e come accade ai 
migliori' spiriti preoccupati fortemente d’ un’ idea, 
avendo conosciuti inefBcaci i mezzi proposti dal si» 
gnor Malthus, ha creduto sciogliere il problema eoi» 
r invocar quella intervenzionie, a cui si ricorre sem.» 
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pre scansa disperata,- e che quandi esce' fnort della 
sua sfera, fa ahi-tnalmehte pin reale che bene, ' yo» 
glio dire riaterreazione' diretta e minacciosa' deU 
-rautorità. ! - - ' • 
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!. (). ' ■ ! - .' 1 .' < •i'‘. ; •' .>'•(' S '/ •'? '"Kt* •< 

-! f,< •) ■■■• ' D'un' ineonsagUenza di Filani^erL a ' 

•r L ) ». • '.. I--.,-!' '• .- ■ ~-< .)■ ■■• '. <'i 

. J - » 

^ Il Invece d’eccitare i suoi/ cittadiiM A(l aLLandofM^ft 
J.-*i .> ..# - .*• K>ro patria ringlillten'a ) , le Ic^i dovevano met* 

M lere ua argine alle loro frequenti emigra/.ioni. u 
^ Lib. 1} 56. 

-il 11 »' ■ • ~ I • ij • , • r. . , , , . _i. j. !<;; •■•» ' „ . I 

G«ò che teetè abbtetno detto sirgl’ tnctmvenieiui ed i 
*«>atitiiggi della 'popolazione gì obbligaa isetrocedare per 
indicare una atraifa’ inconseguènza' dal nostro Autore 
itaiianot Dietro il prinóipiocla lui stesso riceonosciuto, e 
ohe 'è infatti iocoqtrdstabìlmenteTerissimo, soglio eli* 
re il rapporto necéssarib e coètante^ eh’ esiste tra la pò» 
poi azione ad i mezzi di sussistenza, «egli Schiaro, chu 
1’ emigrazione èia cosa più favorevole alla moltiplicivr 
«iòne delU'specie nmana. Dovunque ha un 'posto 
vacante,' una nascita lo riempie ; eppure il medesimo 
scrittore,' che vorrebbe vederda' popolazione, accr^ 
«eerst senza Hmiti, esortava !’ InghiRerra, alcune po^ 
giue'vopra, ad- impedire l’ emigrazione de’ suoi «udi* 
diti. 'Accado però- sempre, che> gli uomini >dimeUt^ 
chino la metà delle doro opinioni aUocckè< -vogliono 
f»r*< prevalere raUra- metà. > Essi- preniìono -ciascuna 
di'^se parzialmente' come '1 taiitbi-dogini’ e (Quando 
hanno riunito quanto crédono di'doder' dire sopra 
un isoggdtto/s’ im magnano d- essersi ben<disimpe> 
guati,"6 cominciano ih inedesimodavorò 'sopra una 
tmoVa-q^uestione senza darsi troppa pena, c -senza av* 
vedetsi delle Oòntradizioai, lielle quali possono can 
dere; Egli|è'Véra il dire," che la poca attenzione dei 
leggitori viena-im soccorse di .quella^ degli scnittorì|’ 


Digitized by Google 


COMMENTARIO 


I^Q 

e che in mezzo alle distrazioni ohe si attraversano 
ed agl’ interessi che ei 'traseinanot ogn’idea ci serve 
o di trastullo o di arme, senza che noi sentiamo il 
bisogno di formatne un. tutto, soddisfatti come sia« 
nio d’ aver colpito nel segno, o dato materia alla con« 
vrersazione corrente. 

« 

Non si mette ostacolo all' emigrazione con dei 
regolamenti,, ed il consiglio che qui Filangieri por- 
ge al governo inglese svela ancora l’errore di un fi- 
losofo, che considera r nomo coróè/un agente passiÌK 
vo tra le mani dell'autorità. Sènaa dubbio Filangio- 
ri, parlando di savti regolamenti, i gl’ immaginava 
dolci e moderati ; ma appùiito per essere proscritte 
da questi regolamenti le pene troppo severe, sarebr 
bcro essi più facilmente violati. La loro infrazione 
iòrzerebbé il Potere ad anmentare il rigore delle pe- 
ne, 'e cosi, pier grande che fosse la moderazione det- 
l'antorLtà nell’entrare in questa via, ella sarebbe 
condotta airestrerao della violenza e del rigore.. I 
soli regolamenti da farsi onde porre un argine aU’emiir 
gr^zione^ sqno le costituaioni libere, le leggi eque^ 
4e garanzie solide. Assicurate questi: beni adiun., po- 
polo, e potete ~viver sicuro che i suoi ^cittadini noli 
emigreranno.: Ricusategli questi beni, e tutti i vd^ 
stri regolamenti non' impediranno , ch’,egli non 
abbandoni un paese, incoi la sua esisteaza sarà prdr 
caria, i suoi dritti minacciati, la sua industria ivos^ 
sata. lo lo dimando ad ogni uomo di buon sensore 
di buona fede;- con qual misura si riterranno saV 
suolo inglese quei proletari! affamati , ai quali. 1« 
leggi' non - permettono di guadagnare la propria sus« 
sistenza-« (Quella della loro famiglia ? Rse-per un im» 
possibile, si pcrvMiisse a chiuder loro ogoiiegressoi 
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cosa ne risulterebbe per la prosperità della pubblica 
quiete? Parzialmente, degli assassinamenti ; in rilas- 
sa, delle sedizioni. ‘ ' 

' Io qui considero la questione sotto il solo aspet- 
to politico. Ma cosa non avrei a dire, se mi abban- 
donassi a delle considerazioni morali ?‘ 

La società, tal quale esiste, ha consacrato il dritto 
di proprietà, vale a'diré che ha voluto, che il suolo 
appartenesse senza contrastò a colui che l'occupava da ' 
tempo immemorabile, o chfe lo possedeva per effetto 
di una trasmissione, di cui essa aveva regolato le for- 
me : essa ha voluto che le produzioni, frutto del la- 
voro, appartenessero, sia ai produttore, sia a quelli',' 
che per mezzo di convenzioni legali, gli sommi'ni-^ 
strassero i materiali ed i mezzi di produzione. 

• • ■ . t .T . 4 

La necessita scusa quanto ha operato a qoesto 
riguardò la'società, 'nientedimeno la condizione it’è^ 
dura e severa. 1 tre quarti della specie umana Uà-’ 
scono diseredati i beni comuni a tutti nell’ orditi# 
naturale, divengono neirordlne sociale il monopolio 
di pochi, e questi ultimi pèr conquistarli nonf'iii 
danuo, come talu'no ha detto energicamente, altra; 
pena che quella di nascere. ' 

In 'fine la cosa sta così. Due compensi restano, 
quali consolerebbero la classe spogliata \ uno' è il 
lavoro, l’altro l’emigrazione. ' 

Col primo il povero trova nelle sue braccia e nel- 
la sua indùstria,'* 'un equivalente della proprietà, r' 
di cui oziosi possessori sono forzati di abbandonar- 
gli una porzione, acciò egli faecia valere il rima-' 
n'ente a loro vantaggio. Col secondò, se in un paese 

i suoi sforzi sono inutili, egli può andare altrove in ‘ 

• .; ;■ .,l- .1 . . . , . . 'V- .• 
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traccia ,d’ua cielo più propizia e di ooOaaioni più 
{Favorevoli.^ 

Chi ’l crederebbe ? L’autorità gli ba suscitate fr^ 
quenti dispute .su queste due risorse. Delle leggi 
proibitive hanup intral(;iato la sua industria neirin-* 
terno, e dei decreti ooiHro r.emigrazione gli hanno 
proibito di portar quest’industria all'estero. Con una 
simile -legislazione, io lo dichiaro, non v’ha alcuit, 
eccesso, a cui non dobbianio aspettarci^ ,non v’ha di- 
sordine, .che possa recarci maraviglia.. . 

Diràesi, forse, che noi pretendiamo dai governi 
un’indifferenza ed un’apatìa, che offendono i loro 
interessi ? eh’ essi non potrebbero rassegnarsi a védei 
re i loro paesi spopolarsi, la loro indnstria illangui- 
dirsi per. mancanza di braccia ogniqualvolta la da 
essi chiamata mania d'emigrazione, s’ impadronisco 
dell’animo d’ una classe, ignorante e. credula, facile 
ad essere .sedotta da, scritti jn.eozogneri, e da ingan-. 
Devo li promesse?- Noi risponderemo, , che la mania, 
dcli'cinigrazione non s' impadronirà di alcun popolo 
nè di alcuna classe, so il governo, polle sue vessaziov 
ni, cogli ostacoli che oppone, allo sviluppo delle fa- 
coltà umane, con ciò in una parola, nhp. a miglior, 
dritto potrebbe chiamarsi la mmm .regolatrice e le- 
gislativa, non CQstringe. questa classp'o .questo popolo 
ad emigrare. ' , ...4. • ••• .«.. t , ' • 

j Ed, osservatelo bene, la tendpnza.-aU’emigraziòBO 
non è- il risultato di alcuno^dpgl’^nconve.nient^fisiT • 
ci, .che la natura ha ripartici tra Je diverse regioni 
del globo. Il Lappone^ non abbandona il . ..suo- clima ' 
di ghiaccio, e le nazioni esposte, agli ardori del sole 
supportano i^gaiori^da cui sOnp.oppresse^ ,L’>ass.ue-; 
igzipne, i vincoli di famiglia, le rimembranze delln 
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fanciullezza^ incatenano T uomo ai Inogliiy ove è na- 
to f ed anche quando il bisogno ne lo scacciai o che 
la gioventù vaga di avventure la porta a viaggiare, Io 
spìrito di ritomo, per servirmi d’u n’espressi oue 
non consacrata dalla legge se non perchè essa 1' ha' 
trovata esistente nel fondo de’ nostri cuori, lo spiri»' 
to di ritorno accompagna il viaggiatore nelle sue 
lontane peregrinazioni, e lo riconduce presto o tar- 
di sotto il tetto de’ suoi padri quale egli ama di 
trasmettere ai suoi figli- 

Non v’ha d’ insopportabile per l’uomo cheli tor- 
to che gli vìen fatto dai suoi simili ; i rigori della 
natura sono altrettante necessità i rigori dei'govèr^ 
ni sono altrettante ingiustizie. Gi soramettiamo a' 
quelli, ma questi c’ inaspriscono. 

^ In conseguenze, mentre si vedono dei popoli rav- 
segnarsi alle intemperie >delle stagioni, alla durezza 
del climi, alla sterilità del suolo; dei montanari por- 
tare sul loro 'dorso la terra vegetale per''reader ferti- 
li le cime delle loro rocche^ il cielo il più sereno,- 
le pianure più feconde non saprebbero ritenere gli 
uomini che gemono sotto un' autorità oppressiva. 
Non sono già le nebbie dell'EbVidi, nè 1« boscaglie 
che cuoprono le loro piagge, che induconb‘H,coq- 
ladino scozzese ad abbandonare il suo paese nàtio : & 
suoi padri avevano per il lasso di molti, secoli respira- 
to'queU’aria nebbiosa', edavevan pur tratto qualche 
partito da quelle aride boscaglie. Al presente, l'avidità 
de’ signori, avidità tanto più intolleivabile, ìuquan- 
tochè l’eccesso della civilizzazione, nel precipiterò 
questi signori nelle città, non lascia alta classe da 
essi dipendente nelle loro terre, nessuno dei compen- 
si che risultavano altre volte dalla vita patriarcale 
di questi contadini del Nord. 
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■ Si' è molto vantato l’orgoglio nazionale inglese : 
e queir orgoglio ha difatti per lunga pezza inalza»* 
to tra r Inghilterra e tutte le nazioni continentali 
delle barriere, che serobravano insormontabili. At> 
tualmente, malgrado quest’orgoglio, la Francia ò 
inondata d’inglesi divenuti proprietariio fabbricanti 
sul suolo straniero. Degli artigiani,, degli agricoUq» 
ri ci portano la loro esperienza é. le loro preziose 
scoperte, e la Gran Brettagna trova ne’ suoi propri 
£gti i più pericolosi flagelli della sua industria. Don* 
de procede un tal pambiamento ? Dall’essere dive- 
dute in Inghilterra le leggi proibitive, per il povero, 
e le tasse enormi , per i ricchi, dei flagelli , da cui 
Qgniina di queste classi vuole a<f ogni costo liberar- 
si ; ed a superare la pressione conùnua di questi due 
flageiU non v’ha nè orgoglio nazionale^ nè patriotti- 
smo, nè abitudiab, nè rimembrante di fanciullezza 
che vagliano. , 

Non bisogna punto esagerarsi l’ influenza dell'amor 
della patria nei nostri moderni tempi ; io ho rico* 
dosciuto più sopra il peso di questo sentimento nell 
la bilancia, peso che sino ad un - certo grado pub 
compensare la poca abilità o l’ingiustizia dei gover- 
ni ; questi però qon devono riposarsi sn questa. for- 
za morale, che con difiidenza e' discrezione. L’àmor 
delia patria non saprebbe esistere presso di noi co- 
me esisteva -presso gli antichi. Il commercio ha rav- 
vicinato le nazioni ha dato ad esse dei costumi qua-, 
si consimili. L’espatriazione , ch'era una difficoltà 
e quasi j un supplizio peri popoli dell’antichità, ciò. 
divenuta facile e berm spesso piacevole. Allorché Ci- 
cerone diceva, m Pro qua patria mori, et cui nos totoa 
fi tu qùa po§tra empia ,|>opare, et quasv 


Digitized by Google 



l’ARl'E SÈCONfìA 


iSf 

ff cofisecrare, debemus, » la patria conteneva quan» 
to un uomo aveva di più caro: perdere la'sua patria 
era un perderei suoi tigli, i suoi amici, tutti gli og- 
getti delle sue affezioni ; era un affrontar Tignoran- 
za e la ruvidezza d’incognite e semi-barbare popola- 
zioni ; era un rinunziare ad ogni comunicazione in- 
tellettuale, ad ogni piacere sociale. Circondati però 
come siamo da nazioni civilizzate éd ospitaliere, tra- 
sportiamo Con noi quanto ci è caro, e ritroviamo, 
meno qualche leggiero divario, tuttociò, che con noi 
non portiamo. Ciò che amiamo nella patria si è Iti 
proprietà de’ nostri beni, la sicurezza delle nostre 
persone e di quelle de’ nostri parenti, l’ istrada mento 
de’ nostri figli, lo sviluppo della Mostra industria, 
la possibilità, secondo la nostra individuai situazio- 
ne, del lavoro o del riposo, della s|)ecutazione o del- 
la gloria; in una parola, di initle generi di felicità 
adattati ai nòstri interessi, o 'ai nostri guSti. La pa< 
rola di patria richiama al nostro pensiero la riu'-' 
nione di questi beni anziché l’idea geografica di ta- 
le o tal paese in particolare: allorché ci sono stati 
rapiti nel nostro paese natio , andiamo a cercarli 
fuori di questo, ed i governi non hanno né il dritto 
nè il potere di cootralstarci questa facoltà. 


■ 
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DeUa dmsione delle propriàta. 

’ n . . . . Tutto quello clie tende u render più difficile ìm 

« sussiitenza , tende anche a diminuire la popolazione. Or 
a il piccolo numero de* possessori > e l' immenso numero 
a de’ non possessqii deve necessariamente produrre que- 
. a SU) efictto. a 

< ì Lib. II, cap.'-m, p. 208. 

TJo amico deH'uraanità non poteva non esser colpito 
dagl’ inconvenienti enormi della concentrazione del- 
le proprietà f e per tutto il tempo , che Filangieri 
impiega a dimostrare quest’ inconvenienti, egli non 
dice alcuna cosa .bea nuova, ma certamente dice cose 
rag io n evol i ssà m e'^. 

La concentrazTone delle proprietà produce due 
efTetti,xla mancanza di sussistenza e la diminuzione 
della popolazione. A queste conseguenze immediate 
Tengono ad unirsi per necessità, delle altre meno di- 
rette e più lente; la coltivazione'' s’ illangnidisce,. 
non solo per mancanza di braccia, ma ancor più per 
Io scoraggimento ed il disgusto, in cui, cadono i 
miserabili inercenarii ; vasti possessi sopo lasciati 
incolti per l’incuria del ricco, o impiegati dal suo 
o'éinglio all’ accrescimento d’ un lusso inutile; il nu- 
mero dei proletarii si raddoppia ; infine la società 
rinchiude una cagione di fermento e di disordine^ 
che dovrebbe mettere in allarme gli amici del pote- 
re, eppure son essi, che si affliggono della divisione 
delle proprietà; tanto il loro interesse particolare 
supera il loro attaccamento ai princìpi! che profes- 
sano. Questi principi! sono loro utili come un’àrme 
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offensiva, ma li abjurano subitochè tfattérfi di farti* 
l’applieazione. Nulladimerio non è egli evidente, che 
quanto più è grande il numero di quelli che sona 
interessati a sostenere il governo, latito più lo stesso^ 
governo.è con' maggiore zelo difeso? Quando dunque 
ai ri peto, -eh e i'proprietarii sono amici dell’ordine, 
non se ne deve forse conchiudere, che per conservar 
l’ordine conviene-aumentare il numetò de di lut ami- 
ci? Inoltre egli è facile il dimostrare, che anche in- 
dividualmente il-piccolo •proprietario è più infereS- 
aato del grande a prevenire il disordine. 

- In realtà, tal avvenimento die appena dissesta il ' 
ricco, distrugge cómpletamcnte resistenza del povero* 
Cercate nella" storia l’ epoche rche succedono allo 
pubbliche calamità,^^ alle invasioni, alleguerré'oivrli, 
e vedrete il piccolo prwprietsfrio poter giungerò ap- 
pena dopo molti anrti'd’ un osiindte lavoro a-mette- 
re insieme pochi avanzi, ed a crearsi >una passabile 
esistenza ; mentre il ricco angustiato un, istante per 
pochi giorni o per pochi mesi non ha già veduto in- 
torbidata la sua esiTstenza, ma Soltanto interrotto 
qualcuno de’euoi piaceri. Una^viapanna incendiata, 
ti'n campo devastato, 1» perdita di- pochi animali do- 
mestici o di pochi mobili grossolani,,, riducono quel- 
lo alla mendicità^ il guasto d’un magnifico castello, 
la perdita 4’una‘riccà ed abbondante raccolta, non 
diminuiscono 'putito I’ opulenea di questo. - : 

Qra come mai si può crederò, che eguali siartoi rL« 
sì'cì' tra'qaestl due uotiiini, ovvero ciò- eh e anche 
più assurdo, • che T tino azzarderà tutto il suo avere 
per un rovescio, da cui lión può risultare giftniniai' 
per esso nna sorte felice ; ‘^mentre Ijaltro non rischie-^ 
rii neppure una piccola porzione della sua" fortuna 
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per un cambianuentp da cui la sua situazione iiellei 
società gli permette di tutto sperare? 

E se si obbietta, che Tuomo si fa illusione nelle sue 
speranze e ne >uoi pericoli, risponderenao ^a questa 
obbiezione con una sola parola ;.pu^ questa applicarsi 
egualmente ai. calcoli ed ai progetti deH’uito, quantn 
alle passioni dell' altro, e viene anzi in appoggio delt 
le nostre riflessioni , giacché avvi un istinto sicuro 
che conduce; r uomo al suo interèsse immediato. 
Quest'estinto si fa guida sempre del piccolo proprie- 
tario esposto alla miseria per l’effetto d’una sola im- 
prudenza; mentre il rieco maggiormente dedito ad 
ogni genere d'idee speculative, spesso ricercando i 
suoi interessi più Lontano da lui, è anche bene spesso 
esposto ad ingannarsi sul loro oggetto, 

Talvolta, a dire il vero, gl' istromeuti delle rivo- 
luzioni si trovano nei ranghi della piccola proprietà; 
ma i capi delle fazioni sortono sempre da quei della 
grande. , ■ 

. . Distruggete i capi, ecco subito divenuto impossi- 
bile, il dìsordipe^ gristromenti messi fuori d'azione. 
G>nservate i capi, voi non perciò distruggerete gli 
istroraenti, voi anzi non li distruggerete mai; -poi- 
ché se i faziosi poèsoop trovarne tra i piccoli propri»* 
tarii, a più forte ragióne, saranno adattati ad un si- 
mile impiego i proletariì, che hjanoo minori risici 
di perdite, un interesse più direUo per agire, una 
speranza eguale nel successe. 

Difatti si propone un curioso mezzo per diminui- 
, i;e la forza di ^coloro, a cui uno scompiglio può. essere 
utile, volendone aumentare il numero: si vuol dù- 
minuire quello dei loro avversarti, ed accumularla 
nelle mani di questi gli oggetti che si suppongonu 
dover tentare la loro cupidigia. 
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Da' altra ragione più forte viea forse io successi- 
vo appoggiò di quelle già da noi sviluppate>in favo- 
re della divisione delle proprietà» ^ 

L’industria fa ogni giorno dei . progressi immen- 
si, crea delle nuove fortnne, è pone dei nuovi ricchi 
accanto a quelli creati dalla proprietà. Essi brillano 
dello stesso splendore ^ son attorniati dalla stessa 
clientela, o anziì, siccome hanno bisogno di maggio- 
ri braccia per cominciare e perpetuare la loro fortu- 
na di quello che il proprietario, di fóndi, cosi una 
molto più numerosa clientela della sua , si affolla 
ogni giorno intorno a loro. .. . 

In oggi che i segni, di cambio formano la ricchea- 
aa degl' individui, quelli che vivono dei lavori ma.- 
nuali devono .preferire l’industria ai lavori campe- 
stri, poiché una vita molto più agiata n’ò il fruttoi- 
D’altronde v’iia una specie d'omogeneità tra il ric- 
co d’ industria ed il semplice manuale, che non esi- 
ste tra il proprietario ed i mcrcenarii da lui im- 
piegati, dal che nasce una differenza che ridonda 
ancora a vantaggio del primo. 

L’operaio vede che la fortuna del suo capo è l’e& 
letto del lavoro e deU’industria ; egli spera di giun- 
gere alla stessa meta battendo la stessa vra, ed è pron- 
to In, tal guisa a difendere un^ situazione sociale 
che può un giorno divenire la sua, . 

Ma il mercenario condannato, per sempre a dei, la- 
vori che arricchiscono ytn altr’ uomo , senza poter 
mai cambiare di stato, si accorge molto meglio del- 
la barriera, che lo separa dal proprietario. .È egli 
mai pròbablLe, che faccia dei grandi sforzi per di- 
fenderla ? J1 ricco proprietario non si trova egli mol- 
to più esposto del ricco d’industria P‘ . 
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La nrassa' degli' industriosi si auntenta^ogni glorào i 
alcuUe tra le fortune create dall’ industria eguagliano 
quelle dei più grandi pToprietarìi. Delle classi inter- 
medie più o n1ene/opo4enti^ tuttè agiate, vengono a 
prènder posto tra i ricchi ed i semplici: operSii, un* 
carèna non interrótta si prolunga dal povero mano- 
vale sino'al manifattore milionario, ed i suoi anelli 
ineguali vengono stretti' daH’intercsse della giornata^ 
dalla rióiembranza'della vigilia, dalla speranza del* 
hindimani: feòfpo potente, Vihdustria estende su di 
tutto le- sue vaste ramificazioni ; corpo' omogeneo^ 
tutte le sue parti si sostengono e si ajutano tra loro/ 
perchè tutte, nelle differenti claSsi,' hanno qualche cosa 
da difendere, mentre la fortuna del bottegaio H più 
modesto non sarebbe al coperto da ogni pericolo', se 
venisse a vacillare quella' dell’ opùlente hanchieré/ 
acquistata con 1 medesimi mezzi. E cosi 1' inte]^esse 
della massa, unico garante di quello dèi-ricco, viene- 
da per se stesso preàso la ge^te dèdita' all’industria a 
sostenerlo ed a garantirlo j- V ‘ 

Come mai dum^ué in un secolo in cui rindustria 
ha conqu-istafo una si' estesa influenza;' la' plo'prietà 
fondiaria potrebbe eohservare la -sUa, concentrata in 
poche mani ? - •" . ■' -- ' '• 

' 'h. Tutta ' l' influenza di'’questa ptbprietà, finché i 
possidenti saranno in picCol numero, si limiterà acf 
eqùilibra1ré''Ttfella -deli* alta indnstriu , con la diffe- 
renza perù in favore di quest’ ultl maj che la nilmerO- 
aa clientela Chiamata a pCotèggeria tron esisterà per 
la sua rivale, • ' ' - ' . - 

Non v’Ba che nn mèzzo onde conservate puranehe 
un qualche gtado d'influenza alla proprietà fòpdia-- 
ria, e qaestoè di dividerlé, e di creare uB gran Bu- 
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nero di piécoli proprictani-che s'interpotigairo'^-a' 
il proletario e r uomo opulente. Allora si può sU« 
bilire qualche specie di rapporto tra il -povero ed .it 
ricco ; inspirare a questi 1’ i«|eresse, e conseguente- 
niente il desiderio di difender l’altro, « bilanciare, 
efficacemente l’ijifluenza della classe media degli ao>. 
mini d'industria. r ’ 

'L’industria avrà sempre, egli è vero, questo vantag- 
gio, che r ultimo dei mercenarii vede nè suoi mezzi 
d'avanzamento quei medesimi, col favór dei quali> 
ai 'è inalzato il suo principalef mentre la proprietà 
fondiaria pone un ostacolo materiale tra il possiden- 
te e quello, che non essendolo, coltiva per gli altri • 
crea ogni giorno una solcate di ricchezze, di cui 
non dee profittare. 

Ma questo vantàggio dell’industria sulla proprie» 
tà spirisce quando quest’ ultima è molto divisa. I 
piccoli proprietarii , sortendo dalla classe dei pro-.< 
letarii, e vivendo ià miliarmente con essi, questa 
si avvedono meno di quella distanza, che de v& Col- 
pirli ad ogni istante, allorché i loro capi appar- 
tengono ad un'altra classe, parlano un altro lin'« 
guaggio, e non hanno Con essi alcun rapporto nè al- 
cuna 'causa naturale di ra.vvicinamento. ' 

Allorché anche il povero pu'ò acquistare un cam- 
po,' non vi sono più classi ; ogni proletario spera 
di giungere per mezzo del lavoro al medesimo putrs 
to, e tanto presso i proprietarii che presso gli uomi- 
ni indastriosi la ricchezza diviene una questione di 
lavoro e di assiduità. Nell’altra ipotesi la proprietà 
fondiaria è una barriera, che non si può oltrepassare. 

* Sembra, che quasi tutti i governi abbiano igno- 
rato queste verità, avendo essi cercato di mantener# 


Digitized by Google 



eOMIHENTARIO 


U proprrrtà in’ un piociol numero di fàmiglie: Qoe-’ 
sti bizzarti e mal’ intesi tentativi hanno 'sempre' ri- 
dondato in danno dell’autorità medesima, come do- 
veva accadere : il fiue'OM pericoloso, ed i mezzi im-‘ 
piegati per pervenirvi, le sostituzioni , il dritto ni 
primogcuitura, ne aggravavano gl’ inconvenienti; 

Colle sostituzioni voi impedite all’uno di ven- 
dere ciò che gli è inutile, voi togliete all’ altro la 
facoltà di comprare ciò da cui' trarrebbe partir 
to, voi diminuite il prodotto reain della proprie*^ 
tà ' ristringendola nelle mani d’un proprietario ché 
noti sa farla valere, e proibite a qnello, che sa-' 
prebbe farne un utile impiego, di acquistare ciò ch’A 
sterile nelle mani d’un altro. < *r 

Il dritto di primogenitura ha delle consegnenze 
molto più disastrose: esso allentai vincoli delle fathi- 
glie, introduce la divisióne nel loro seno, indeboli- 
sce nell’animo dei figli i sentimenti'' 'naturali ; e se- 
minando tra i fratelli la gelosia da un lato, la diffi- 
denza daU’altro, l’odio da tutte le parti, ' distrugge 
i più dolci affetti dell' anima, la reoiproca tenerezza 
dei fratelli, e la pietà figliale. 

Prendiamo esempio dall' Inghilterra,' ove regna 
in tutta la sua forza il dritto di primogenitura. L’in- 
differenza dei figli peri loro genitori, l’odio dei ca- 
detti contro i primogeniti, son cose talmente ricono^ 
scinte,' che non fanno più alcun senso neppure sulle 
scene. L’opinione scevra da ogni passione non soffri- 
rebbe mai alcune lepidezze particolari r quel teatro j 
essa non tollererebbe che le si mostrassero dei ca- 
detti desiderar la morte dei primogeniti, e soprattutto 
non tollererebbe che i figli si facessero allegramente 
delle scambievoli felicitazioni sulla morte del loro' 
padre. 
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È un destino comune a tutte le leggio che stabi- 
liscono ^un privilegio' a favore di pochi, di vedere 
l’opinione opporsi al loro scopo, ed in forza d’una 
reazione continua compensare coH’odio o col disprez- 
zo per la classe privilegiata il torto fatto in, favor di 
lei alle altri classi. 

La tendenza del nostro secolo alla divisione delle 
proprietà è così forte, che i nostri ragionamenti , i 
quali adesso saranno forse, accusa ti di non essere al- 
tro che paradossi, sembreranno tra dieci anni nozio- 
ni si comuni da non aver alcun bisogno di prova;. e 
se si dubitasse della verità di questa nostra asserzio- 
ne, citeremo un opuscolo, che indica sino a qual 
grado queste idee siano di già propagate nella Prussia. 

11 i 4 settembre 1811 il sig. de Hardemberg sotto- 
9 mise, al re di Prussia un progetto di legge per la 
M redenzione daU’oueredei lavori stradali obbligati. 
» I contadini , astretti in certi casi a restituire ai 
» nobili la metà ed in altri casi il terzo delle terre 
u da èssi possedute a questa condizione, divennero i, 
» proprietarii reali ed indipendenti dal resto. 

» Così fu creata nella monarchia prussiana la 
p classe la più rispettabile, e la più indispensahilo 
p alla prosperità d’ un paese, quella oioè dei ooltiva- 
p tori, che fertilizzano un retaggio immune da qua- 
p lunque servitù, e non riconoscono altri che il tro- 
p no e la legge. Sino a quell’epoca si trovavano bensì 
p pochi coAtadini proprietarii nelle provincie orien- 
p tali; ma essi erano in piccolìssimq numero, e la 
p maggiorità della classe agricola apparteneva alla 
p terre signorili e faceva parte della proprietà del 
w signore, . ' , 

p I nobili venivano a, guadagnare nella nuovji 
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n legidaKioàe; .poiché quMta aumedtaTa la valu- 
n ta vendibile ed il prodotto annuale delle loro 
9» proprietà. Subitochè il suolo diviene . libero e 
w che l'agricoltura si trova sbarazzata da tutti gli 

V ostacoli, la conseguenza necessaria di questa dop« 

V pia liberazione si è l'aumento della popolazione -e 

» dei comodi. L’elTetto di questo aumento si è un 
n più alto valore delle terre, e conseguentemente una 
9» maggior ricchezza per i possidenti delle più con^ 
» siderevoli proprietà. ■ • 'j/ ' 

» I cittadini ed i villici vi guadagnavano ancor 
9*'più della nobiltà. Per l'effetto della nuova legisla* 

^ zione queste due classi saranno nel corso di un 
n secolo proprietarie del sUolo della Prussia, corno 
9 »rgià lo sono sulle sponde del Reno (1). Dovunque 

(t) Ben m’ immagino, che queita profezia, che ai vèrificheii ita 
Trancia egualmente che in Prnasia , non mrà ponto * gradita a quella 
^ase, che decaduta dau auoi privilegii d'opinione, vorrebbe crearai dei 
privilegii di proprietà , e iogna le aostituzioni , i 'fidecommessi , i maga- 
gioraseati. Il feudalismo attaccato nella sua supremazia politica abbàn-' 
donb i .suoi castelli e le sue signorie, son già due eScbli, e si rifugii 
nella domesticità delle corti, sotto il -nome di nobiltà. m 

Attualmente essa sente mancarsi sotto i piedi il terreno delle corti 
m vorrebbe rifugiarsi nuovamente nelle sue terre, rendendole inalienabi- 
li lutto la denominaziene di grandi pibprietà. Ma' la gran proprietà ida-' 
lienabile è tanto contraria allo stato attuale della càvilizzazioot, qtuutto, 
il feudalismo. 1/ effetto , della civilizzazione, si è quello di aprire una 
più vasta e più libera carriera alla forza morale dell’ uomo, e di ren- 
der mobili, se k permesso di esprimersi in Ul guisa, di render dispo'ni» 
bili tutti -i mezzi, col soccorso de’ quali egli esercita questa' forza. La 
proprietà fondiaria non è alti'o al presente che uno di quésti mezzi ; ,ea^ 
sa tende per cons^iienzà a dividersi per circolare più comodamente. 
Quanto osterebbe a questa tendenza, rimarrebbe senza risuluto. Subito-'' , 
xbè una porzione della proprietà londiarà pasab nelle mani del temo 
ttdtOt essa abbattè il feudalismo. Io o^g r Industria, che. trovasi intieT, 
ramente nelle mani di questo stesao (ef^o stato vincerà la proprietà 
fondiaria, vale a dire, ta 'livellerà a se stesta, la renderà mobile,' divisa, 
-meoiàntc aU'infinite.' Tòlti'' gli {goni ddU caste pes -iDipedùla di ash 
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wvv'ha dei compratori, tì soao dei .ydoditori ma, 
tf i migliori ,^.ac(}uircati sono incon^aatal>ilisento. 

sumere questo nuòvo carsttere saranno ' biefficaci: essa ha cambiato di 
Datura!, Le icVre sono àìvenute in qualche modo 4®i pagherò all ^rdìnC| 
johé st negoziano allorché si può tran*© un mi^ior partito, dal capitale^, 
da esse rappresentato; giacché non sono più i capiuU che rappresentano 
le terre, ma sono le terre che in certo modo rappresentano i capicaU. 
La ragione n’è semplice. In un sistema d'industria^ il, miglior valore è 
quello ch'esige minotri formalità per diventar disponibile, ed allora al 
teqd^ accrescere più ohe si può la 4lspP^^^*^ ^ qualunque cosa 
di valore. r 

Dà Ciò deve nascere, che più 1* industria fa dei progreMi,i e piu tutta 
le 'Classi agiate vogliono avere dei capitali a loro dispoaizione. Nell ac- 
cordare ciò ,ch® fa d^ uopo accordare alle abitudini della generazitrao^ 
contemporanea ; si può affeiCnare , che tra ceni' anni le classi non agri- 
cole non avranno delle proprietà fondiarie, che come altrettanti godi- 
menti di' lusso, e~la proprietà fondiaria divisa e suddivìsa; sarà quasi to- 
talmente nelle mani dello -loro classi laboriosa. f<a gran proprietà è a un 
dipresso ì* ultimo di quegli pnelli, che ogni secolo stacca dalla catena, a 
che spezza. ^ 

Resiatere a questa ■ rivoltwiqne sarebbe inutile affliggersene 
k follia., Upa quasi instdobile difficoltà ha esistito presso flutti i popoli 
antichi, e presso molti dei popoli moderni; ha questa ora ritardato }o 
stabilimento ed ota inlori)idato il godiménto della libertà. Questa diffij 
coltà consi^éva nella scarsità dèlie cognizioni della classe dedicata al la- 
voro, enei poco interesse che i questa . classe , composta di proletarii,, 
prendeva alla conservazione dell’ordine: T antichità non aveva saluto 
applicare a questo flagello altro rimedio che la schiavitù. Tutti' i filosofi 
della Grecia dichiaravano eèsere la scluaTUìl una condizione inerente ed 
indispensabile dello statp sociale. Non è forse .una gran felicità, che In. 
divisione delle proprietà liberi da un tal perìcolo la società attuale, e 
eh* essa vincoli il gran numero alla stabiLtà delle istituzioni per mezzo 
del suo ' stesso hìtereSse?' Coloro che deploraUo questa diviifione sono' 
{veciévueate quelli.^* essa salva > dilToadendo i lumi^ gU agii e latran- 
quillità tra 1^ porzione più pericolosa del popolo, mentr* essa é^iguoraa*^ 
te, povera ed agitàta? , 

Il La stessa proprietà fondiaria vi guadagna in coUivaziòhe è valore^' 
Voi pur ;radete jciò che dice della Prussia un autore .prussiano : contem- 
plale. ciò ch’^è apeadutp in Francia dopo la rivoluzione ; paragonate^ la 
nostra agricoltura ed i suoi prodotti , ali* agricoltura ed ai prodotti diel- 
i'ultimo sà:r)lo r * meditate finalmente sugli effetti della moltipUcità det 
poleurii iti Inghilteira. » . 
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w qaelli, che possono dar più per un oggetto, quelli 
9»' in conseguenza, per cui quest’’ oggetto ha un mag- 
» gior Talore e rende di più. Ora è per l’appun- 
V to per il eontadino, che Tagricoltura ^ special- 
mente produttiva, per lui che per il primo, la 
mattina visita il suo Campo, e che per l’ultimo 
99 lo visita la sera. Il sudore del coltivatore è il mi- 
» glior concime dèlie terre. È nella natura dell’uomo 
9» di amare la sua proprietà, e subitochè si permette 
99 alla classe agricoU di acquistare, essa ne trova i 
99 mezzi ed anche in esuberanza. Questa classe allora 
99 si marita di buon’ ora) perchè non ù inquieta sul- 
99 la sua sussistenza ; essa sa bene) che la sua ric- 
99 chezza consiste nel lavoro, e che le sue braccia 
9 » sono i 'suoi capitali. La culla non tarda ad es^ 
9» ser posta vicino al letto coniugale, e la popolai 
99 zìone aumenta in un tal paese con egua-l prontez» 
99 za che sul suolo ancor verginè dell’ America Set> 
99 tentrionale. I suoi coloni comprano stiora per 
99 istiora; prima fitta] uùli, quindi proprietaril, non 
99 tardano a soppiantare quella razza di agricoltori, 
99' erede ed imitatrice del feudalismo e della nobiltà, 
99 e che ha- un precettore per i suoi figli, una ca- 
99 meriera per la sua moglie, un cocchiere per i suoi 
99 cavalli, ut|. cacciatore per i suoi cani, un sopra- 
99 stante per i auoi operaii, una sorvegliante -per lo 
’-i V9 sue serve. In casa del vero contadino, il padrone 
99 e la padrona di casa esercitano soli e personalmen-^ 
f> 99 te tutte queste funzioni. 

99 Egli è indifferente < per lo stato, il «apere in 
99 quali mani si trovi la terra, purché sia cònfidatat 
99 a mani attive e laboriose; che dei privilegiati poi 
99 siano gli antenati di queste mani laboriose, è^osat 
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» di ben poco momento. La proprietà e la liberti,'. 

» ecco ciò che vi bisogna. Dovunque esistono queste 
» due cose, r uomo è attivo e l'agricoltura Sorisce, 
w come lo provano le paludi dell’Olanda. Dove ta- 
3 > li cose non esistono, 1’ agricoltura cade» e con essa 
» la popolazione, come io dimostra la Spagna, ove 
» i quattro. quinti del territorio trovandosi in poter 
» del clero e della nobiltà, una popolazione di ven- 
, V ti milioni si è ridotta a dieci. La nostra, che ha » 
5» attualmente soli undici milioni di abitanti, ne 
w avrà sedici nel i8So, solo per l’effetto delia nuova' 

» legislazione sull’agricoltura e della divisione del* 
e le proprietà. », , 

Mentre un autore prus»ano dimostrava queste< 
verità nel fondo della Germania, tutti i buoni spiri- 
ti rendevan loro omaggio in Francia. Ascoltiamo su 
tal proposito uq uomo, che non abbiamo mai con- 
futato senza dispiacere , e che approviamo sempre 
con ga^idio. » La più forte garanzia che possa rice- 
» vere 1’ ordine stabilito ( dice il sig. De Sismondi 
» nei suoi JVucwi principii di economia polìtica ) con- 
» siste in una numerosa classe di contadini proprie- 
o tarii. Per vantaggiósa che sia alla società la garan- 
4 » zìa della proprietà, è sempre questa un’idea astratta 
« difficile a concepirsi da queUi, a. cui non sdmbra 
» garantire altro che privazioni. Allorché vieti tol- 
» ta ai coloni la proprietà delle terre e agli operaia 
» quella delle manifatture, tutti coloro che creano 
» la ricchezza, e che la vedono incessantemente pas* 

« sare per le loro mani, non partecipano d’ alcun 
fi godimento. Essi costituiscono la massima parte 
» della nazione ; soq chiamati i più utili, eppur si 
» sentono diseredati. Una costante gelosia gii eccita 
COMMEHXAaiO la 
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w, contro i ricchi: si osa appena discutere t i-n lor- 
tt presenta i diritti. politici, perchè sempre si teme, * 
ìì che non si passi da questa discussione a. quella dei*i 
dritti della proprietè, e eh' essi non dimandino 1:|. 
w divisione dei beni é delle terre. r -i 

» Una rivoluzione io' un tal paese è spavenleyole; 

»» Tordine intiero della società è sovvertito ;• il.pote^ 
» re passa nelle manÌLdella>nvoltitudine ohe possiedo 
tK lu forza fisica, e questa moltitudine che ha- molto- 
w sofferto,- che .il bisogno ha ritenuta nell- i^norkn-- 
Ir za,' è ostile ad ogni specie di legge, ad ogni' specie 
tf di distinzione, ad-ogni specie di proprietà. La Fr»n* 

V eia ha provato una simile rivoluzione, in un tem> 

» po in cui la gran massa della popolazione non 
i> aveva parto nella pi'oprietà, e eonsegueqteniénte<' 
» nei beneficli della civilizzazione/Questa tivoluzio- 
)^ -ne però in mezzo ad un diluvio dt mali ha lascia- 
*»^to. dietro di sè molti beni ed uno dei più' grandi' 
» si è forse quello, ^he un s:imile flagello non po- 
li .trà più ritornare. La. rivoluzione ha prodigiosa>s 
mente moltiplicatola classe dei contadini proprie- 
» .«tarii. Si contano oggi più di tre milioni di' famiglio' 
» in Praiicia, padrotte assolute del suolo che abitano ;• 
i*' ciocché suppone più: di quindici miUOni< d' in-' 
>r. vidui. E cosi più della metà della nazione è'inz^' 
» téressata per; suo proprio conto alla garanzia 'di' 
» tutti i diritti. 'La moltitudine e la- forza fisica si" 
w trovano' dal lato defi ordine; e se' il governo ve^ 
iT'ntssea crollare, la massa stessa del popolo si affrèt-' 
i^'tèrebbe a ristabilirne uno che proteggesse la sicu» 
il^rczza é-la proprietà. È questa la gran càusa della' 
ti differenza tra le rivoluzioni del i 8 i 3 e i8i4i e 
*1- quella del 1789. » ’ < • ' • 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


i- Colpito ■•Filangieri da si^ graT»* incoAveniétìtli^ ha 
dunque impiegato autta. la fòrza della aoa dialetti'òa, 
e chiamato in «oo «occorso tutte le risorse dèlia de» 
elamazione per raccoinandare la dmsioDe delle' pro^ 
prietà,..' ’ • ; ‘ - ■ ’ • •■' • •' 

c Ma por uria -conseguenza dell’ errore iti lui abi- 
tuale, ha creduto che le leggi potessero 'rimediare 
al. male dalle leggi stesse cagionatò.'Egli si'è' abban- 
donato all’ ammirazione la meno ponderata per tut- 
te le istituzioni, colle quali ’le fepubbHchè hanno 
volato limitare l'accumulazione delle proprietà. Egli 
va sino a ■vantare la saviezza delle leggi 'agfariè j 
delle leggi agrarie, che furono ■ Sèmpre cagioni 
di sommosse^ popolari e chcj* cól mettere ih moto 
tutte le passioni, coll’agit'ar'tutti gli ànimi, ‘còll'ar^ 
mare' tutte le braccia, col l’ eccitare i ciltadrhi gli -uni 
contro gH altri’, non giunsero mai a tanto, abbenchà 
thrte del sangue dei loro piu ‘illustri' e più genè- 
rosi 'difensori, da colpire’ il ,’segno''^ propostosi ' dal 
legislatore, e da mantenére per' un breve corso d’an- 
ni i benefizi ìllusorii, che il loro stabilimento aveva 
fatto’ sperare. ■ * » >■( t 

'■* Presso i moderni, l’ allettamento che offrirebbe- 
ro simili leggi’sarebbe forse un nuovo Soggetto -di 
torbidi; ma esse non avrebbero nè anche il risulta- 
to d’ un ben èssere momentaneo. Se alcuni faziosi 
possono tuttavia invocare il loro nome" per eccitare 
il disordine, degli uomini probi ne sognerebbero invà- 
no lo stabilimento : tutte le passioni, tutti gl’interes- 
si, anche quelli della marssa, vi éi oppongono. Egli 
non basterebbe di dare un campo eguale a tutti per 
render tutti felici • bisognerebije ancheTar loro perde- 
re tutte le rimembranze d’uOa raffinata civili'z'zazion'e. 
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Si sarebbe strappata ai ricchi la loro fortuna senza 
dare i comodi al povero: una specie di mollezza 
si è insinuata nelle classi le più miserabili ; lavori 
d’ un altro genere hanno tenuto lontani dai lavori 
campestri moltissimi individui, che rallettamento 
d'una mediocre esistenza non potrebbe giammai 
ricondurvi. Lungi dal cercare di' procacciarsi una tal 
sorte al prezzo del suo sangue , il proletario riceve* 
rebbe piuttosto il salario dai di lei nemici onde com* 
battere i di lui difensori, ed i 'Gracchi perirebbero 
vìttime della loro devozione per le mani dei loro 
protetti non meno che per i polpi deMoro avversari!; 

Filangieri cade in un altro errore che non è mol* 
%o necessario di confutare, perchè nessuna nazioni 
moderna sarà tentata di lasciarvisi trascinare. Egli 
loda i Germani, presso i quali U nazione era il solo 
proprietario perpetuo, venendo annualmente distri* 
buite ^i padri di famiglia delle porzioni di suolo* 
Se non si s^ptisse il pericolo di distruggere il più 
gran movente de'nostri lavori, cioè il desideriodi mi* 
gliorare il podere acquistato, si vedrebbe almeno, 
quanto è impossibile ai giorni nostri To'stabilire un 
simile sistema, e le nostre cpnfutazioni dei pari che 
gli argomenti dj Filangieri, sarebbero superdui* 

Non accade però così d'pn altro errore, se non 
.grave in se stesso, più pericoloso almeno ne’ suoi e^ 
letti, inqnantochè ha essp ricevalo la sanzione d’una 
assemblea generalmente rispettata, e quella d’ uno 
dei più grandi oratori dei tempi moderni , noi in* 
tendiamo parlare del dritto di testare. 

Quest’abolizione fu dettata da motivi di circo- 
stanza; e nell’ ipotesi stessa delle circostanze, per le 
ijfUali fu decretata, non poteva riuscire che dannosa» 


Digitized by Cocrgle 



PARTE SECONDA <M 

Ma il legislatore era domhiatò dal timore d* tma dà»' 
se, il di cui giogo erasi di recente aggravato sopra a 
ciascuno ; sopraitùtto egli volem impedire, cbe i be» 
ni di questa classe si perpetuassero nelle di lei mt'' 
ni. L’abolizione dei dritti ingiusti da noi indicati 
gli sembrava insufficiente ad ottenere il propostosi 
fine, se si lasciava all’orgoglio aristocratico dei pa-' 
dri il dritto'ili accumulal'e per mezzo dei testamenti 
sulla testa d’un primogenito quei beni, di cui la 
legge investiva poc'anzi questo stèsso primogenito in 
pregiudizio de’ suoi fratelli. , ' ■ ^ 

'lale è l'inconveniente di tutte le rivoliiziont^ 
Al nascer loro esìstono alcune classi mantenute 
dall’abitudine, ma cbe la prima tempesta politica' 
deve distruggere. Poste in ìscompiglio dalle scasse ri^ , 
voluzronarie, queste classi si agitano, gl’ individui 
cbe le compongono si trovano in ostilità reale o pro> 
sunta contro i nuovi governanti e le nuove forme di 
governo. Ma questi individui cadono massimamente 
in sospetto di mire ostili nell’ animo degli autori 
di questi cambiamenti politici, uomini bene spesso 
di uii carattere ardente, entusiasti, pieni di rancore 
a> cagione degli ostacoli per lungo tèmpo frapposti» 
glisi, certi del male cagionato loro da alcune da»» 
si, supponendo in ciascun membro di queste^ le idee 
della classe intiera; ed attribuendo loro tanta raag» 
gior ' bramosìa di riconquistare i loro privilegii 
quanto piè zelo kanno essi stessi dispiegato nel di- 
struggerli^ 

Così in quel momento di commozione, in cui si 
vuol gettare le fondamenta d’una novella società, e 
creare delle istituzioni durevoli, l'animosità del» 
la' circostanza viene a frammischiarsi alle idee gena» 
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rall,- le istituzioni camltisno di naturii) ed -ubtnini 
forti per loro atessi,' forti anche deU’4isseasa ^del po<^ 
poloj dirigond contro i fantasmi del. passato la'legU> 
alazioné, che 'regolar deve ravvenire, <« .* . 

. Adonta delle migliori intenzioni un tale risul- 
tato è quasi Inevitabile, e questo Inulladimeito è un 
gran vizio ; giacché esìster deve per necessità una. 
, gran' differenza tra le istitùzioui offerte ad un po- 
pulodibero da legislatori iUuminatiy e le harriero 
opposte da un partito vincitore ad una fazione vinta ; 
e si porta un colpo aliar libertà' di-tutti per compri^ 
mere la cattiva volontà "di pochi. - , 

Meglio varrebbe lasciare al tempo la cura di pro- 
durre il sao effetto v che bisogno v^ ha di . pene e di 
minacce per abolire un abuso -fondato su delle abi- 
tudini Q dei pregiudizi? Il tempo ha creato questo, 
abuso', e delle leggi gli hanno «somministrato yigo- 
ré ;* distruggete queste leggio e lasciate che.il tem- 
po riprenda il suo impero. Siate ben persuaso cb« 
esso distruggerà la sua stessa' opera, se questa non & 
più. in armonia con i bisogni del secolo. 

, Per applicare ^ questa verità- all’ oggetto, dù, cui, 
stiamo .occupandoci, se le passate abitudini, se lo spi* 
rito di resistenza, l’orgoglio e 1’ approvazione d’uo, 
partito avessero .influito per. qualche tempo su i capi, 
di, famiglia della classe che. viene indirettamente at- 
taccata,; quante cause naturali avrebbero sradicato 
i loro pregiudizi! quanti interessi , quanti affetti- 
avrebbero combattuto con forza contro unlinutilo 
ostinazione! L’interesse presente, e. impreveduti 
bisogni -avrebbero : so ven te . comandato il $acri Azio 
delle risoluzioni dell’orgoglio e cagionato la suddi-. 
TÌsiose delle proprietà ; le affezioni individuali ri-^ 
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nasceticln in&ensibilmente ne» cuori. induriti da uu 
ordine di cose ormai impossibilej avrebbero gradata* 
mente trionfalo di abitudini non più sostenute da 
alcuna forza esterna. •- 

Allorché la divisiona della proprietà è libera,, es- 
sa tende a sminuzzarsi ; solo le leggi potrebbero 
frenarla ; spesso anche lo tenterebbero esse invano! 

La prodigalità limitando l’esistenza degl’ indi- 
vidui all’ interesse momentaneo, lo spirito^ d’ intra- 
presa lasciandosi' fuggir di mano la realtà perda 
speranza, l'amor del guadagno cancellando le ri- 
membranze, mille altre cause della stessa natura de- 
vono portar seco^ o presto o tardi, la divisione delle 
Iproprietà. Lasciatele pur fare : qual v’ ha -mai^ biso- 
gno di .venire in loro soccorso ? Nel nostro secolo, 
l’aristocrazia della ricchezza ha occupato il posto di 
qualunque altra aristocrazìa : padrona delle più sinì- 
aiirate fortune; a questo solo titolo essa possiede la 
vera sorgente della considerazione e del potere.' Chi 
non sente,' che un tale stato»di cose raddoppia la 
forza delle cause di sminuzzamento da noi indicate, 
le rende irresistibili subitochè le leggi ad esse non 
sì oppongono, ed inoltre fa foro presto o tardi sor- 
mhntar gli ostacoli che le leggi tentano loro frap- 
porre. ' !.. .a 1 II 

’L’ abolizione del dritto di - testare presenta* in se 
stessa un triplice incon veniente.} essa'è ad un teVnpo 
inutile, inefficace ed immorale- ; ‘ 

•Quest’abolizione è inutile. V’ha dunque biso- 
gno disfar delle legi^ì, acciò i padri non diano 'in 
braccio alla miseria una porzione dei loro figli. P ' 
I pregiudizi si sono resi è Vero,-- più forti del- 
l’inclinazione natùrale} ma questi ,'pregiudizi era- 
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no il frutto di antiquate iatituzioni. Correggete 
questa crudel bizzarrìa: col distrnggerela causa, che 
ha dato vita ad’ una‘vauità contro natura, voi di- 
struggerete nel tempo stesso il suo deplorabile effet- 
to; alcune eccezioni all’ ordine generale non sapreb- 
bero dar motivo a leggi che vincolino la totalità dei 
cittadini. . ' 

Questa proibizione è inefficace ; poiché nulla 
v'ha di più facile quanto l’eludere una simil legge, 
e noi non conosciamo misure bastevoli ad inrpedire 
ad un proprietario di disporre della> sua fortuna. 
Possono forse prevenirsi e ^soprattutto reprimersi 
delle donazio'ni.a persone terze, o dei debiti simulati. 

Questa proibizione è finalmente immorale: essa 
inspira agli uomini l'interesse di eludere ta leggi 
interesse egualmente corruttore per l’effetto che pro- 
duce sull’uomo, che fatale riguardo alle istituzioni. 

■ Difatti,. allorché voi rendete gli uomini interessati 
ad eludere la legge, voi fate nascere in essi l’abi- 
tudine della frode, voi distruggete inoltre il rispet- 
to eh’ essi portano alla generalità delle leggi, pro- 
vando loro l’impotenza di alcune tra esse : que- 
st’abitudine di frode; che voi in tal modo fate con- 
trarre loro per esimersi da una sola vessazàoue, di- 
viene in essi familiare; essi la conservano in tutte 
le loro relazioni, e le leggi le più giuste e le più be- 
nefiche sono violate, subitochè hanno oltrepassato 
la barriera frapposta ai loro interessi da istituzio- 
ni vessanti. 

È inoltre questa proibizione immorale, in quanto- 
chè favorisce la delazione, quale vien provocata dalla 
stessa frode. La -delazione trovasi trasportata nel 
seno delle famiglie, 1 figli si credono autorizzati ad- 


Digilized by Google 



parte seconda 


i8f 

esercitare sopra coloro che debbono esser V oggetto 
del loro rispetto un’ inquisizione, ora clandestinai 
ora insolente. Viene a contaminarsi il santuario del- 
le affezioni domestiche, e per timore d’un’ inegualità 
passeggierà e poco pericolosa, poiché la forza delle 
cose vi' porta un rimedio, si viene a distruggere la 
sola inegualità salutare che sia consacrata dalla na- 
tura, quella cioèj che pone i padri al disopra dei 
loro figli. 

Una considerazione deve colpirci. All’ epoca della 
nostra eccessiva civilizzazione, i rapporti tra i padri 
ed i figli sono resi di già molto difficili. 

Gli^uni vivonò nel passato; l’avvenire è il domi- 
nio degli altri. Per essi il presente è in qualche sor- 
ta un terreno neutro, teatro del gran combatti- 
mento, in cui gli uni affrettano coi loro incostanti 
sforzi la caduta di ciò che gli altri vorrebbero tener 
fermo; ogni giorno infine il torrente degli affari, dei 
piaceri, delle speranze, trascina la generazione cho 
prende possesso della vita, lontano da quella cui U ' 
vita abbandona. > 

L’esito di questa lotta è sempre contrario ai vec- 
chi. 11 loro isolamento n'è il risultato. 

Trasportata lungi da essi la novella generazione 
cerca di crearsi un avvenire ; pensa a formarsi uno > 
stato, una famiglia, una situazione, e a procurarsi dei 
nuovi piaceri ; la vecchiaia poi ha ottenuto il suo 
intento, o lo ha mancato ; ma in qunlunque ipotesi 
essa non è in grado di godere di ciò che ha creato. 

È chiuso ad essa 1’ avvenire, ed ogn’ istante le prova, 
ohe bisogna affrettarsi a trar partito dal presente. I 
suoi disiderii non possono esser diretti che alla 
conservazione, ed alla permanenza nel medesimo 
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stato; giacché ornai qualunque specie di- attività 
ridonderebbe a suo scapito.: < \ ; . 

Così la malinconia è lo stato abituale dell’età se- 
llile. Qualunque pena è grande per lei ; la .perdita 
d’ un istante di .felicità le sembra tanto più crudele 
quanto più rari e più brevi sono quest’* istanti. A 
queste periodo della sua esistenza l’ uomo non è più 
capace di sopportare la solitudine , poiché questa è 
solo abbellita dall’illusione, e l’illusione non è.più 
fatta per lui.. L’ esser corteggiato, le attenzioni del- 
l’amicizia, e in difetto della realtà l'apparenza, tutto 
divien prezioso per degli esseri, che la severa natura 
si compiace a privare ogni giorno di qualche godi- 
mento. 

Nulla può, senta dubbio, tenerduogo dei senti- 
menti disinteressati, ed è ben tristo il riflettere che 
le tenere 'consolazioni e ie attenzioni dettate dai più 
delicati sentimenti possano dipender© da poco nobili 
motivi. Ma non conviene illuderci : è utile di chia- 
mar r interesse in appoggio dei sentimenti affettuo- 
si. Si danno forse alcune felici eccezioni ; ma tanto 
nel bene come nel male, un’eccezione non deve mai 
dar motivo ad una legge. ^ 

Ora restano ben pochi mezzi, n^li attuali nostri 
« costumi, di venire in soccorso dell’ autorità pater- 
na. Questa viene riconosciuta nel suo principio ; 
ma nè essa è,,nè potrebb’essere fondata come presso 
gli antichi sopra leggi positive. I nostri costumi ri- 
getterebbero ben presto i tentativi, che ci permette- 
remmo di fare in questo' senso. ' Il dritto di vita e 
di morte che gli antichi accordavano ai padri ei ‘ri- 
pugnerebbe, e coloro che si“ vorrebbe investire di 
questo .dritto terribile, atterriti al pari di quei* 
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li cui • Toirebbesi colpire, Teftroeederebbero dinanzi 
a una legge fatta nel Toro interèsse) ma' di cui sareb- 
be impossibHe r esercizio. Ogn’altru' potere dispo- 
tico affidato ai padri- di famiglia sfuggirebbe tor4 
egualmente.' • : ’» 

Lasciate dunque loro il solo mezzo che resti) 
onde conservino qualche potere nella loro famiglia^ 
Se l’interesse può essere tuttavia un, freno, lasciate 
loro l’interesse come rhezzo di' ricompensa e di ca'-* 
stigo. Accordate loro di ^ter disporre d’una por* 
zióne della loro 'fortuna, e che questa porzione sia 
grande abbastanza per ottenere il fine da noi indicato. 

Noi diciamo una porzione; poiché vedremmo con 
pena stabilirsi 1’ abuso contrario, cioè la libertà il- 
limitata e senza restrizione del dritto di testare. Que- 
sta libertà aprirebbe 1’ adito alla seduzione dei vec- 
chi, spesso strapperebbe dalle loro mani le eredi* 
tà contro il loro voto reale, ed introdurrebbe de- 
gli* stranieri nelle famiglie, a. danno dell’interesse 
degli eredi legittimi. 

Cosa veramente degna di osservazione ! si è di- 
strutto il dritto. di testare in odio del dritto di pri- 
mogenitura, e questo ultimo è precisamente l’op- 
posto del dritto di testare. 

Il dritto di primogenitura è una restrizione ; il 
diritto di testare è una libertà. E così allorché la 
passione fissa i suoi sguardi sul fine, s’inganna nella 
scelta della strada, e si allontana credendo di av- 
vicinarsi. 

Parla finalmente in favor nostro non meno l’espe- 
rienza che il raziocinio. Noi vediamo ai giorni no- 
stri, che il dritto di testare non racchiude in sé quei 
pericoli, che i suoi avversarii hanno creduto di di- 


Digitized by Google 



COMMENTARIO 

scoprirvi. I padri' di famiglia hanno la facoltà di 
disporre di una ^rziane dei loro beni ; pochissimi 
ne abusano : la grande maggiorità non ne fa uso, o 
ne fa un uso moderato e legittimo. L' egualità delle 
divisioni non vien distrutta da questa facoltà| ciò 
accade perchè lo spirito < di egualità è nel cuor del“ 
l’uomo i perchè l’ inclinazione naturale non ha bi- 
sogno di leggi per trionfare^ ed infine perchè, quando 
esiste un pregiudizio e sembra soffogare l’inclina'- 
tipne naturale, basta pes vederlo dileguarsi, il di- 
struggere r istituzione , da cui questo pregiudsMO 
prende origine. . . 
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CAPITOLO IX. 

>, I Del commercio dei grani, , - 

... * 

■ Da mrore, derivato da ana falla supposizioD«, ha 

a fano cmlere a' goVertn . che poteZM tucire da odo ata- 

a to col moto naturale del commercio anche parte dal 

H neces&ario alla eua interna conaumazione. » 

Lib, II, cap. XI, p. 2^. 

L errore che FileogieH fii qui rilevare è, per la sue 
funeste cooseguenee, uno dei più pericolosi| che ab* 
biano tormentato i popoU ed indotto ia errore 1 go- 
verni : esso è però altresì uno dei più comuni. 

I governi che hanno fatto delle leggi proibitive 
sul commercio de* grani ne hanno fatte di due spe* 
pie. Culle Une hanno essi voluto che i prodotti del- 
T agricoltura non potessero essere esportati ; quindi 
le pene severe annesse in molti paesi all’ esportazio- 
ne de’ grani. Colle altre, hanno voluto cbe.il com- 
mercio di questa derrata si facesse direttamente dal 
produttore al consuraatore, senza che potesse interve- 
nire tra essi una classe, che facesse acquisto dei pro- 
dotti del primo per rivenderli al secondo ; quindi i 
regolamenti contro i monopolisti. 

II motivo delle leggi della prima specie è stato 
il timore, che un’esportazione spiata all’eccesso non 
producesse la carestia. 

11 motivo delle leggi della seconda specie era 
probabilmente, ehe una classe intermedia tra il con- 
sumatore ed il produttore, dovendo trovare un bene- 
£zio nel commercio da essa intrapreso, tendeva a fa- 
re alzare il prezzo delle derrate, e che questa classe, 
potendo prevalersi eoa destrezza della difficoltà del- 
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1« fjfrcostanre, avera la pericolosa facoltà di spingere 
quest’aumento di prezzo 'sinó al più disastroso rin- 
cararoento. 

la ambedue i casi, l’ intenzione dèi governi era 
lodevole; ma in ambedue i casi, essi hanno preso dei 
cattivi mezzi, e nell’ uno e, nell’altro hanno fallato 
la loro mira. <- • ' ^ < 

La questione dell’esportazione dèi grani è non 
meno delicata che importante. Nulla di più facile 
quasto il fare un quadro commovehte. dell’infelicità 
del povero, della durezza dei ricco, e d'oQ intiero po^ 
polo che muore di fame, mentre deglivavidi speeu^ 
latori esportano i grani, frutto dei di lui sudori' e 
delle di lui fatiche. Avvi urv piccolo inconveniente 
in questa maniera di considerar le cose^; .ciò è che 
quanto si dice sul pericolo ^deU’ esportazione libera,- 
la quale altro non è che uno degli .nsi della propria 
tà, potrebbe dirsi con altrettanta forza, e con. non 
minor fondamento; contro la proprietà medesima. 
Certamente ;i non proprietarii sono , sotto tutti: i 
rapporti, alla discrezione dei pr^oprietarii, -^e se vtKtl 
supporsi, che questi ultimi .ibbiano un' forte- inte> 
resse ad aggravare, ad opprimere, ad affamare gli 
altri, da una taf supposizione .risulteranao. esubò» 
ranteiiiente descrizioni oltremodo patetiche. Questo 
à talmente .vero,*, che i. nemici della ^ libertà ■ del- 
TespurtazionC sono stati sempre forzàti di dir qual^ 
che ingiuria, almeno superficiale," ai proprietà- 
rii. Lioguet gli ehiaraava mostri, ai quali dovevasi 
strappar la preda senz’essere commossi dai' loro urli*; 
ed .il. più rispettabile dei. difensori.del sistema proi- 
bitivo (i) ha finito. col paragoòare i proprietarii; e 
chiunque .sosteneva .1» loro causa ai coccodrilli: ' 

(0 h signor Necker nella sua Opera sulla legislazione dei grani. 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 193 

Io quanto a me, vorrei esaminare questa .'matéris» 
sotto un- aspetto , tale da. porre in disparte tutte le 
declapiazioni, ed' a tal effetto partirmi da un princi* 
pio che fosse adottato da tutti gl’interessi. Ora eo* 

co questo principio, se io non hi’ inganno. : ^ 

' Acciò il grano abbondi, fa d’ uopo che ve nesià 
la maggior possibile quantità ; acciò ve ne sia la 
maggior’ possibile quaniitàj convien incoraggire la 
produzione. Tuttociòche incoraggisce la produzione 
del grano, favorisce' l’abbondanza; tuttociò che sco-' 
raggisce questa produzione, chiama direttamente o 
indireitaraente la carestia'. ' ' ' > 

<!,' Ora, se Voi voleste incoraggire la produlione 
d’una manifattura, cosa, fareste? Diminuireste voi il 
numero- dei compratori'? No senza dubbio ; voi vor- 
reste anzi aumentarlo. Il fabbricante sicuro del sud 
smercio. moltiplicherebbe i suoi prodotti, per quanto 
sarebbe in -poter suo il portare ad effetto qucsta'mol- 
tiplicazione. Se, àll’opposto voi diminuiste di nume* 
Fo dei compratori, il fabbricante limiterebbe' i suoi 
prodótti. Egli non vorrebbe che questi eccèdessero 
la quantità di cui potrebbe disporre. Egli calcole^ 
rebbe dunque con un’esattezza scrupolosa; e sicco- 
me gli sarebbe molto più rincrescevole d’aver pochi 
compratóri di quello che avcrne'molti, egli ridur- 
rebbe la sua manifattura al segnò, che la medesima 
producesse piuttosto meno che più del necessario. 
' Qùal è' il paesó in bili sf fabbricano più orold* 
gl? Quello, credo io, da dove se n’esporta una mìag- 
gìor quantità. Se voi- proibiste l’esportazione degli 
orologi, credete voi ohe ne resterebbe un ma^giot 
numero nel paese? No, ma se ne fabbricherebbero 
molti di meno '(i).' ’’ ‘ ‘ 

()) Say, Ti aUalo d' Economia politica. 
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Accade de’ grani, rispetto alla produzione,' come 
di ogni altra cosa. L'errore degli apologisti delle 
proibixioni si è quello d’aver considerato i grgni 
come oggetti di mero consumo, e non anche come 
prodotti. Essi hanuo detto, meno se pe consumerà, 
più ne resterà: ragionamento falso in quantochè le 
granaglie sono derrate preesistenti. Avrebbero essi 
dovuto vedere, che più sarebbe limitato il consumo, 
più ristretta sarebbe la produzione, e che' conse- 
guentemente questa non tarderebbe a divenir insuC> 
fidente per l’altro^ 

Imperciocché la produzione d^lle granaglie in 
questo differisce dalle manifatture ordinarie, eh 'es- 
sa non dipende unicamente dal manifatturiere, ma 
dalle stagioni. Per altro il produttore, forzato a li- 
mitare i suoi prodotti, non può fondare i suoi calco- 
li, che sulle annate medie. Limitando la sua produ- 
zione allo stretto necessario, ne risulta, che se la rac- 
colta delude i suoi calcoli, il prodotto della sua lavo- 
razione limitato a questo segno, è insufficiente. La 
maggior parte degli agricoltori non limita al certo la 
produzione a bella posta ; ma ancor questi si scoraggi- 
' scono all’idea che la loro lavorazione ancorché fosse 
favorita dalla natura, non può loro esser utile; che 
le loro derrate possono restare senza compratori e di- 
venir loro di aggravio ; e quantunque nop formino 
itn piano determinato in seguito di tali considei'azio- 
ni, pure coltivano i campi con maggior negligenza. 
Guadagnandovi meno, essi hanno minori ca]titali 
per alimentare la loro coltivazione, ed in realtà la 
produzione diminuisce. ^ 

’ G)ir impedire l’esportazione de’ grani, voi dun- 
que non fate restare nel paese il superfluo del gra- 
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no necessaria oR’appi’Ovvisionamento di stes- 

so paese, ma toì fatesi, che questo superfluo ^on si 
produce; Ora, siccome può accadere per effetto del- 
r intemperie delle stagioni, che questo superfluo di- 
venga necessario, voi fate sì che il necessario viene a 
mancare. < , 

Proibire l’ esportazione, egli e un proibire di 
vendere, almeno al di là di una certa quantità, 
giacché quando 1’ interno sarà provvisto, il di 
più della produzione non ha compratore Ora il 
proibire di vendere, egli è un proibire la produzio- 
ne; giacché è lo stesso che togliere al produttore 
il motivo che lo fa agire. Chi mai potrebbe crede- 
re, che si fosse scelto questo mezzo, acciò la pro- 
duzione fosse-sempre abbondante? 

Io non saprei dipàrtirmi da questa materia. Gli 
^ ostacoli frapposti all’esportazione sono altrettanti 
colpi portati alla proprietà ; ognuno ne conviene.V 
Ora, non è egli evidente che se la proprietà è me- 
no rispettata quando trattasi delle granaglie ^ che 
quando trattasi di ogni altra derrata, si amerà me- 
glio di avere per superfluo, vale a dire, come og- 
getto di vendita, tutt’altra specie di (ferrate, piutto- 
sto che grani ? . ■ - 

Se poi permettete e proibite, a vicenda cd a 
piacer vostro 1'. esportazione, il vostro permesso non 
estendendosi che alla produzione esistente, e poten- 
do essere sempre revocato, non diviene in conto al- 
cuno un motivo sufficiente pet iucoragglre la pro- 
duzione avvenire- . - , 

Rispondo ad una obiezione. Il rincaramento del- 
le derrate di prima necessità è funesto al popolo, 
perché^ il prezzo delle giornate non aumenta iu 
COMMSKtARlO 1 3 
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proportione. L’esportazione del grano, «Hrassi, non 
produrrà forse il rirtcacamento di questa derrata? 
Essa impedirà senza dubbio ohe noq cada ad un- 
prezzo tì le. Ma se, da un alirò 'lato, 1’ esportazion* 
proibita impedisce la produzione del grano, il rin- 
caramento non ^arà forse molto più inevitabile p 
più eccessivo? 

• Credereste voi , di poter forzare la. produzione 
dèi grano? Consento che facciate qn simile tentati- 
vo. Vai impedirete ai proprietari! di non coltivare 
s grano le loro terre, ed ecco già una sorveglianza. 
Ma li sorveglierete voi anche nella loro maniera di 
coltivare? Gli obbligherete voi a fatele anticipazio- 
ni, ad ordinare i lavori, a procurarsi i <necessari 
Concimi? e tqttociò a fine di produrre una derrata, 
che se è abbondante, sarà per essi impossibile di ven- 
dere, è costosa anche a cu'stodirsl. Quando il gover- 
no vuol usare d'autorità per fare uqa sola cosa^ bèfl 
presto si trova ridotto a far tutto. , 

Io non ho messo in Campo altri ragionamenti in 
favore della libera esportazione, perchè soqa essi stati 
sviluppati molte volte. Sè il grano è caro, non se 
n’esporterà; poiché, a prezzo eguale, varrà meglio ven- 
derlo su i luoghi stessi, di quello che esportarlo. Non 
se n’esporterà'dunque, che quarido sarà utile di espor- 
tarlo. Voi potete supporre una penuria generale, uttst 
carestia nel vostro paese, nna carestia presso i vo- 
stri vicini; vi abbisogneranno allora delle leggi spe- 
ciali per un disastro speciale. Un'terremuoto,. che 
traslocasse tutte le proprietà , esigerebbe un co-' 
dice particolare per una nuova divisióne di territo- 
rio. Si prendono delle misure particolari per la di- 

Strlbuzioue dei vivéri in una città assediata : ma il 

. . , .... 1 ^ . 
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Ure una legisFazione ordinaria per una-calamità, cha 
naturalmente non ha luogo una volta in due secoli^ 
è un fare della legislazione una ordinaria, calamità. 

La naturai non è troppo liberale de’ suoi rigori. 
Se si paragonasse il numero delle carestie, che sono 
state l’effetto di annate veramente infelici, con quello 
delle carestie cagionate dai regolamenti, ci rallegre- 
remmo idei piceiol male che ci cagionato dalla 
natura, e .fremeremmo' del male che ci è cagionato 
dagli ucuni ni. ' 

Avrei voluto nell’ agitare una tal questione prende- 
re un partito di mezzo.. Y’ha un certo merito di mode* 
razione, eh’ è ben. grato d’attribuirsi, e, che non è dif. 
Scile ad acquistare, ogni qual volta noh siasi eccessi- 
vamente di buona fede. Con ciò taluno rende a 
stesso testimonianza, che si sono ben esaminati i due 
lati della questione ; e si dà per pna scoperta la- 
propria titubanza; invece d’aver ragione contro una 
sola opinione, sì comparisce aver ragione contro 
ambedue. Avrei dunque preferito di trovare per, ri- 
sultato delle mie ricerche. ebox si poteva lasciare ai 
governi il dritto di permettere o di proibire l’espor- 
tazione ; ma nel tentare di determinar le regole col- 
ie quali essi avrebbero ad agire, ho sentito che mi 
ingolfavo nuovamente nel caos delle proibizioni. 
Come potrà mai il governo, per ogni provincia, 
a una vasta distanza, a un grande intervallo, giu- 
dicare di circostanze che possono variare prima che 
gliene sia^^pervenuta la notizia? Come porre un fre- 
no a Ile-, frOdi.de’ suoi agenti? Come garantirsi dal 
pericolo di prendere per - una carestia reale un im- 
barazzo momentàneo ? una locale difficoltà per un 
disastro universale ? £ sono per l' appunto i regola- 
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menti pernanonti e generali, fondati sopra didGcoI» 
tà istantanee b parziali, che producono il male che 
si Tuoi prevenire (i); Colobo, che ràccomandano' cqh- 
maggior calore questa legislazione versatile non 
sanno a qual partito appigliarsi, quando son giunti 
ai modi, onde métterla in pratica (a). 

Se ogni cosa porta seco i suoi inconvenienti, 
lasciate che le cose vadano da per loro ; non riuai- 
ransi almeno i sospetti del popolo e le ingiustizin 
dell’ autorità alle calamità naturali. Di tre flagelli 
voi ne avrete due soli , ed. inoltre' avrete il van- 
taggio di accostumare gli ’ uomini a non più con^ 
sìderare la violazione della proprietà, come una; ri- 
sorsa (3): essi allora ne cercheranno e-ne ^trove- 
ranno dell’ altre. Se all’opposto essi hanno presente 
quella, vi ricorreranno sempre, per essere la mede- 
sima la più speditiva e la più comoda. 

Se 'coll’ interesse pubblico voi giustificate 1* ob- 
bligo imposto ai proprietarii di vendere in un dato 
luogo, vale a dire, di vendere con perdita, poiché 
potrebbero vendere meglio altrove, voi giungerei 

(<) Questé diflìcollà si possono vedere sviluppate in tutta ta loto 
estensione deli Aliate Galliani, nei suoi dialoghi sul >coiDipercio dei gra- 
ni. Mi piace rimandare il leggitore a questo scrittore, quantunque egli 
siasi servito d’uno stile troppo leggiero per una materia sì grave; uu, 

' siccome è il priino ed uno dei più teirihili nemici del sistema df 
libertà. le sue confessioni suH* inconveniente dell* intervenaioue ammini- 
strativa a questo riguardo devono avere un granpesiX 
. (2) Vedasi l’opeia del Signor Necker sulla legislazione e sul eomr 

mercio de' grani. Egli. ha esaminato con vna notabile sancita tutte le 
restrizioni, tutti 1 regolamenti, tntte le misure, che compongono o pos- 
sono comporre una legislazione frumentaria ; e sebbene suo unico sco^ 
fosse qnello di dimostrare dtp l’ azione costante del governo era neces- 
saria, pure si è veduto costretto a condannare tutti i mezzi adoperatisi 
a tal effetto. * ■ ■ ■ ■ ' ■ 

■(3) Vedasi il caltcggio del Signor Tnrgot coll’' Abate Terray. 
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ft (Issare il prezzo delle loro derrate j una cosa non 
sarà più ingiusta dell’ altra, e la di lei necessità po- 
trà facilmente c|ituostrarsi ,al pari di quella. 

Io dunque non ammetto ché pochissime eccezioni 
àir intiera libertà del commercio de’ grani eguaU 
ménte che a quella di ogni altra specie di commer- 
cio, e quest’eccezioni àono di pura circostanza. 

La prima si è quella della situazione di un, piccolo 
stato mancante di territorio,’ obbligato a mantenere 
la propria indipendenza contro potenti vicini. Questo 
piccolo stato potrebbe stabilire de’ magazzini afdnchà 
non si cercasse di soggiogarlo per Ibme ; e , siccome " 
l’amministrazione d’ un sìmile stato rassomiglia a 
quella d’ una famiglia, gli abusi di questi magazzi- 
ni sarebbero ih gran parte evitati. > 

La Seconda eccezione si è quella d’una carestia non 
preveduta, naturale o politica : ne ho già parlato di 
sopra. 

La terza e nel tempo stesso la. più importante è 
quella, a cui è più difficile di rassegnarsi. La sua 
necessità risulta dai pregiudizi popolari nutriti e 
consacrati da un invecchiato erroneo costume. Egli è 
certo che in un paese ove il commercio de’ grani 
non è stato mai libero, la sua libertà inimèdiata 
produce una commozione funesta. L’opinione si 
agita, e colla sua azione cieca e violenta crea èssa 
stessa i mali di bui paventa. Sono dunque necessa- 
rii, ne convengo, dei gran riguardi’per ricondur- 
re su questo punto i popoli ai principii i più con- 
formi alla verità ed. alla giustizia. Le scorse sonp 
perniciose, sulla strada del bene come su quella del 
male ; ma l'autorità, che spasso fa questo bene a suo 
malgrado, non si adopra con >molto zelo a preve- 
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nirc queste scosse, égli uomioi illuminati, allorclie 
giungono a dominarla coll’ascendente delle lordi 
cognizioni, credono pur troppo spesso di maggior- 
mente impegnarla in misure precipitose.' Non sen- 
tono eglino, The anzi è un offrirgli de*^ pretesti spe- 
ciosi per retrogradare. E questo è per l'appunto ciò 
eh’ è accaduto in Francia verso 'la metà dell’ulti- 
mo secolo. 

Passo ora alle léggi che hanno- avuto per ìscopo 
d’impedire, che’ una classe intermedia di commer- 
cianti, non andas'se ad intromettersi per il traffico 
delle granaglie tra il produttore ed il consumatore. 

- Tutti i vantaggi della divisione del lavoro 4rovaii- 
si nella esistenza di questa -classe ; ha la medesima^ 
maggiori capitali del produttore , ha maggiori mez-' 
zi di formare dei magazzini. Occupandosi esclusiva- 
mente di quest’industria, essa studia ancor meglio 
quei bisogni, ai quali imprende a provvedere; essa 
distoglie il fittaiuolp dall’occuparsi di speculazioni, 
chè assorbiscono il suo tèmpo, dirigono altrove i suoi 
fondi, lo trascinano nelle città, ove i di lui costumi 
vengono à corrompersi, ed i suoi risparmii a dissiparsi, 
quadrupla perdila per l’ agricoltura. 'Non v’ha dub- 
bio che non debbano esser pagate a questa classe le 
cure ch’essa si prende ; ma queste stesse cure prese dal 
fittaiu'olo stésso con minor' destrezza, perchè non 
formano l’oggétto della sua principale industria, e 
consegoentemehte con maggiori spese, debbono es- 
sergli egualmente pagate, e quest’ eccedente di spesa 
ricade sul consumatore che si è creduto di favorire. 

Questa classe intermedia, che vien proscritta come 
cagione di carestia e di rincaramento, è precisamen- 
te queira,'che ftàppon'e un ostacolo all’ eccessivo 
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*inciaTanieoto; e^sa compra le granaglie nelle annate 
troppo fertili, ed impediscé con ciòj che; non se ìae 
faccia abuso, \e che non.se ne disperda (i); essa le 
ritira dal mercato^ allorché la loro esorbitante af- 
fluenza cagionando un ribasso rovinoso per 'il prò» 
duttore, scoraggirebbe quest’ ultimo, e farebbegH ne- 
gligentare o limitare imprudentemente la produzioni 
dell'anno successivo. Quando il bbogno si fa senti-t 
re, essa rimette in vendita ciò che aveva ammassa^ 
to. In tal guisa, ora viene in soccorso del coltivato- 
re, sostenendo ad un prezzo ragionevole il valore 
della sua derrata j ed' ora in quello del conisumatore, 
riconducendo l’abbondanza di questa derrata nel mo- , 
mento, in cui il suo valore venale sorpassa certi li- 
miti (a). 

, Essa, in .una parola, produce quel .medesimo efr 
fetto, che il pubblico spera dai magazzini formati 
dallo stato, con questa differenza, che i magazzi- 

' • t ' 

(4} TTn^ agricoltore che non può venrlere il suo grano con vintag^ió 
procura di farlo cpnsumaré, per evitare de spese ed i guasti^ ^he iocon* 
trcrehbe conserv andolo/ Quanto più vile c il prezzo del giani in tanto 
maggior copia se ne da al polLame ed agli animali d*ogni specie; ora.ò 
questo Aanto di perduto per la sussistenza degli nomini. Non è già, nel* 

1* anno stesso^ in cui si fa questo sciupinìo che i consum^ori haniu» ^ 

a risentirsene; ma questi ^-ahi avrebbero riempito un vuotp ìjo alcune 
provincìe affamate, ovvero in un’annata sterile. Si sarebbe con questi 
Salvata la vita a famiglie intiere come anche si sarebbero prevenite 
dell* eccessive carestie, se . l’ attività d’un comipercio libero, col presen* 
tar ìloro uno smercio Costantemente aperto, avesse inspirato a tem* 
po ai proprietarii. un grand*^intere$se a conservarli, e non a farne scia* 
laequo in usi, per i quali si possono impiegare ^élte granaglie meno pre- 
ziose. (VII. Lett. de} Signor Tu^ot all* Abate Terray, pag. 62', 63.) 

(^) Smith ha ammirabilmeQie dimostrato. Che 1* interesse^ del nego- > 
ziante speculatore' dei grani nell* interno, e l’ interesse della massa del 
popolo, quantunque apparentemente opposti, sono precisamente i medo* 
simi nelle annate della più gran carestia.' Lib. IV, cap. 5. 
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ni diretti e sorvegliati da particolai^i che non han* 
no altra cosa da fare, non sono una sorgente di abu' 
si e di dilapidazioni come -tnttociò che apparùene 
all’ anlmiaistrazlone pubblica. Èssa o|>eFa tutto que- 
sto bene per interesse personale, non v'ha dubbio; 
ma sotto il governo della libertà, l’interesse perso- 
nale è il più oculato, -il più fermo, il , più utile al- 
leato dell’ interesse generale. 

Si parla d’ incette,, di macchinazioni, di' leghe 
tra i monopolisti. Ma chi non vede, che la libertà 
solo da -per se stessa offre il rimedio opportuno a 
questi inali'!* Questo rimedio è la concorrenza. Non. 
vi, saranno più incette, se ognuno ha il dritto 
d'incettare: coloro, che serbassero le proprie dejrate 
per ottenerne un prezzo eccessivo, diverrebbero- vit- 
time del loro calcolo, non meno assurdo che colpe- 
jvoLe, poiché altri ricondurrebbero l’abbondanza con- 
tentandosi d’un più moderato guadagno. Le leggi non 
riparano a nulla, perchè posson si eludere; la concor- 
renza ripara a tutto , perchè l’ interesse personale 
non può frenare la concorrenza, quando l’autoritA 
la permette. Ma siccome le leggi danno motivo di 
parlare dei loro autori, si yoglipno sempre le leggi ; 

, e siccome la concorrenza è una cosa che cammina 
da per se stessa, e di cui nessuno fa onore al gover- 
no, ì governi disprezzano e non curano i vantaggi 
della concorrenza. Se vi sono state delle incette e 
dei monopolii, ciò è derivato dalle proibizioni, alle 
quali il commercio dei grani è andato sempre sog- 
< getto, ed ai timori che lo hanno sempre attorniato; 
Ond’esso altra cosa non fu mai, se non se un commer- 
cio sospetto, anzi il più delle volte clandestino. Ora in 
fatto di commercio tuttociò che è sospetto, tuttociò 
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' <ih'è clandestino, diviene vizioso; tuttociòcheè autor 
rizzato^ tùttociò ch’è pubblico, ritorna ad essere one- 
sto. Al certo non v'ha ragione di maravigliarsi phe una 
industria prosCI-itta dall’autorità, disonorata da una 
opinione, erronea e creata dalla violenza, minacciata 
di castighi severi -da leggi ingiuste, minacciata inoltre 
di depredazione e di saccheggio da mia plebaglia se- 
dotta, sia stata sino al dt d’oggi un mestiere eserci- 
tato di soppiatto da uomini avidi e vili, i quali, ve- 
dendo la società armata cqntro di loro, hanno fatto ‘ 
pagare alla società, ogni qual volta hanno potuto far- 
lo^ in circostanze critiche, la vergogna ed il perico- 
lo a cui questa gli sottometteva. A tutti i negozianti 
che avevano a cuore la loro sicurezza ed il loro ono- 
re veniva precluso l’accesso ad un genere d’ in4u- 
stria, eh’ era pur naturale e necessària. Come mai 
non sarebbe risultato da una si mal intesa politica 
un premio in favore degli avventurieri e dei fur- 
fanti)* Alla prima apparenza di carestia, al primo so- 
spetto. dclTau tori tà, i magazzini erano forzali, i grani 
portati via e venduti al di sotto del loro valore, la 
confisca, le multe,, la pena di morte (i) erano pro- 
nunziate contro i proprietarii. Non dovèvano^dun- 
que i proprietarii rinden aizzarsi di sì pesanti legar 
mi, collo spìngere all'eccesso tutti quegli utili che 
potevano strappare a forza di frodi, in inezzo, alle 
ostilità che perpetuamente si esercitavano contro di 
loro?' Nulla v’era di sicuro nei. loro guadagnile^ 
gittimi ; dovevano dunque rivolgersi ai guadagni 
illegittimi, come alla sola indennità che rimapeva 

(4) Sentenza del Parlamento di Parigi del di H dicembre 1626. 
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loro. La società doveva portar la pena delle sue fol-* 
Ile e de’suoi furori (i). , • 

- Abbiamo forse combattuto a lungo un érrore, 
che al dì d’oggi sembra insussistente; ma gli erro>- 
ri hanno uiia forza di risorgimento eh’ è sempre 
temil>ile: ed è per Tappunto quando i governi si 
'gettano in un estremo, che diviene verisimile la lo- 
ro più o naenO' sollecita ricaduta nell’ estremo oppo- 
sto. Ora,^da qualche tempo in poi l' errore contra- 
rio a quello che abbiamo denunziato nelle pagine 
precedenti,. ha acquisito una gran popolarità.' Quan- 
to volevasi in passato serbare presso di sè i grani 
di proprio prodotto, altrettanto sì teme , ora d’ esser 
inondati di quelli raccolti sui suolo straniero. 

Un terrore inesplicabile si è impadronito dei po- 
poli e dei governi ;ia' grande abbondanza sentbra lo- 
ro un flagello. Per quale strana .aberrazione d’ idee 
naturali, ha mai potuto propagarsi presso di noi una 
simile opinione 

Nói crediamo di poterlo attribuire a due.ca^ 
gionì. 

La prima è grave; ed ù il soverchio aumento dei 
dazi.- Esso fa realmente dèH’abbondanza un flagello 
per gli agricoltori, poiché quest’aumento, nel tem- 
po 'Stesso in cui moltiplica le spese di coltivazion.e; 
diminuisce i suoi profitti. 

La second.! è in foudo di molto minor importan- 
za; eppure è quella 'ehe, nel contrariare una classe 
clamorosa e potente, è cagione di tutte quelle de- 
clamazioni, dalle quali siamo assordati. L’abboti- 
danza delle derrate nuoce alla rendita dei proprie- 

' t 

( 1 ) Veda*, per gli ulteriori (viluppi, Smith, Jib. IV, c»p. 5 5 Mo. 
rellet, Sapprescutairaa ai DUgistniti, 
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tarli che non ' fanno fruttare le' loro terfe da per 
loro stes&i ; essi' -non vedono in queste come i co- 
lòni, un mezzo di sussistenza per la loro faniiglia. 
L’ abbondanza non viene per-, essi, come per gli altri^ 
ad aggiungere qualche comodità al loro necessario, 
che è il frutto delle raccolte ordinarie; considerano 
èssi la- vendita delle loro derrate 'e non il consumo : 
le spése di produzione restano le^medesime nelle an- 
nate’di abbondanza, e la teoncorrenza cagionando 
un ribasso nel prezzo di vendita, ne risulta per loto 
una perdita inevitabile. ~ 

Ageve4e è il rimedio al primo di quest’ inconve- 
nienti': diminuite le imposizioni. Distrutta la cau- 
sa, spariranno gli effetti. ’ ' ' 

In 4}uanto al secondo, non' vedo una gran neceS' 
sita di porvi riparo. • ' ' 

' Difatti , .quando P agricoltura somministra al 
paese, e ‘principalmente 'al, t;oltÌTatore , una sussi- 
stenza abbondante., essa ha ottenuto il suo'sco^ 
po : poco importa, che ciò accada a spese della 
ricchezza dei grandi proprietari!. Spingendo tut- 
te le conseguenze aU'estremo, qual calamità possia- 
mo noi temere da un’eccessiva abbondanza.^ L’im- 
barazzo, la ristrettezza momentanea dei proprietari! 
non agricoltori. Quésti proprie tarli venderanno il 
superfluo delle loro terre, e questo cambiamento di 
possessori ridonderà in profitto dell’ agricoltura. Le 
proprietà, ^iù divise, passeranno Intieramente nelle 
mani laboriose degli agricoltori'; questi, lavorando 
oramai per la loro particolar proprietà, faranuo ne- 
cessariamente tutti i loro sforzi per migliorare i loro 
beni, e le terre ne saranno meglio coltivate. 

£ qui osserviamo quante bizzarre forme rive- 
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sta reg&ismo dei possidenti. L’ {abbondanza, dicesi, 
è un flagello, poiché fa • dimiauire il prezzo delle 
sussistenze'; e nel tempo stesso si pretende di limita-’ 
re la popolazione, a cagione della mancanza 1 di sus- 
sistenza. . 

, Ma se le snssisten^ divengono soprabbondanti, 
non ri sono forse bócche sufficienti per consumarle? 
Altrimenti .cosa inténdète voi per questa parola, 
soprabbondanza ? Lasciate dunque aumentarsi la po- 
polazione, e lasciate anche, che il prodotto delle ter- 
re scenda a bassi prezzi; la,, natura s’incaricherà 
di stabilir Tequilibrio. Coloro che vogliono vivere 
dì questo prodotto senza lavorare, venderanno le terre 
alla classe dei coloni,; vói avrete ben presto aina 
quantità di famiglie agricole, che raddoppieranno’ i 
prodotti del suolo. L'abbondanza npn favorirà,, il 
lusso, ma Solleverà la miseria; la .popolazione non 
tarderà a porsi ajivellodei mezzi di , sussistenza, e 
voi otterrete ciò che sembra essere il fine delle vc^- 
stre indagini, cioè una gran popolazione. esente da 
carestie, e l’abbondanza dei viveri senza ingombro, 
,r 


r 
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CAPITOLO X. , : 

DeW agricoltura eonnderata carnea torgènte di 
■ ■ ( riccfiezT^. 

I) Ogni popolo , cbe rinuncia a’ benelìcti dell’ agricol- 
a tura, che ahhagliàto da'lusiitghìerl baneficii delle arti e 
a del commercio, trascura (pielli delle produzioni del suo 
a terreno, che preferisce^ iq una parola|-la forma alla ma- 
li teria non conosce i suoi veri interessi a 

Xiib, II, cap. X,'p. 259. ' 

.A leggere ciò che inelti hanno scritto, saremmo In- 
dotti a credere, che nulla v’ha di più stupido,' di 
meno istruito, di più non curante dell* interesse in- 
dividuale. Ci dicon essi con tutta gravità, ora,' che 
se il governo non incoraggisce l’agricoltura, tutte le 
braccia si volgeranno alle manifatture, echeje-cam- 
pagne resteranno incolte; ora, che se il governo non 
incoraggisce le manifatture, tutte le braccia rimar- 
ranno nelle campagne,' che il prodotto della terra sa- 
rà molto superiore ai bisogni, e che il paese langui- 
rà senza commercio, e senz’industria; come se non 
fosse chiaro, da un lato, che ragrìcolturà sarà sem- 
pre in ragione dei bisogni d’un popolo : poiché è 
indispensabile che gli artigiani ed i manifattori 
abbiano di che nutrirsi ; dall' altrò, che sorgeranno 
le manifatture ogni qual volta i prodotti delia terra 
saranno in sufficiente quantità poiché l’ interesse 
indìvidnale indgrrà gli uomini ad applicarsi a la- 
vori più lucrativi della moltiplicazione > delle der- 
rate, la di cui quantità ne diminuirebbe il prezzo. 
I governi non possono in verun conto cambiare i 
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bisogni fisici degli uomini ; la moltiplicazione ed il 
prezzo dei prodotti, di qualunque specie essi siano, 
sono sempre conformi alle ditnande cagionate da que- 
sti’bisogni. Egli è assurdo il Credere che per rendere 
comune un genere di lavori, non basti- l'utile che 
ne ritraggono quelli che vi si dedicano. Se vi sono 
più braccia, ^ che non ne abbisognano per rendere 
viepiù fertile il terreno, gli abitanti volgeranno na- 
turalmente la lóro attività ad altri rami d’industria ; 
essi sentiranno,' anche senza gli avvertimenti del 
governo, che la- concorrènza, passando un certo limi- 
te, annienta Tutile del lavoro; l’Interesse particolare, 
senza che sia incoraggilo dall’ autorità , sapjt suffi- 
cientemente stimoi^^u dal suo proprio istinto a cer- 
care u-p genere d’occupazione più profittevolev Se 
la natura del terreno rende necessario un gran 
numero di coltivatori, gli artigiani ed i manifattori 
don si moltiplicheranno, perchè il primo bisogno di 
un popolo è quello di sussistere; e un popolò non tra- 
scura mai la sua sussistenza. D'altronde, Iq stato di 
agricoltore esondo il più necessarlò, sarà per que- 
sto solo più. Ijucr^itli.yo di..quaiunque altro.-. Allor- 
ché non vi 6o;xQ, privilegi! abusivi, che sconvolgano 
rordìne natui'ale,' il vantaggio d’ Una, professione ai 
conàpone sempre della sua utilità assoluta e della 
ma. rarità relativa. Il vero incoraggi mento per tutti 
i mestieri è il bisogno che se ,n' ha. La sola libertà 
'è .sufficiente per mantenerli tutti in uu’ esatta. e^sa- 
lutare proporzione. 

Le produzioni tendono sempre a proporzionarsi 
ai bisogni, senza che l’aìUorità se ne ingerisca (r). Al- 

’■ (t) Vedasi Smith, fib.'t, capiL 7; e 6ay, Economia^ pelitieg. 
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lorcbè un prodotto qualunque, ò raro, il-prézzo ne 
aumenta. Aumentandone il prezzo, questa produzione, 
meglio pagata,, attrae a fsè l’ industria ed i capitali. 
Ne risulta che questo, prodotto essendo più comune, 
il prezzo ne< ribassa, e ribassandone il prèzzo, una 
porzioné dell’ industria e dei capitali si rivolge da 
un’altra parte. Allora la produzione divenendo di 
bel nuovo più rara', il prezzo torna ad alzarsi, e l’ in- 
dustria vi si rivolge nuovamente, sino a che e la 
produzione ed il prezzo si .sieno perfettamente equi- 
librati. ' . 

Ciò che inganna molti scrittori si è 1’ eccessiva 
maraviglia, ch’eccita in loro il languore o la mise- 
ria , che affligge sotto dei governi arbitrarii, la 
classi laboriose della nazione ; ®*5Ì non rimontano 
^lla cagione del male, t»a s’immaginano, che vr si 
potrebbe rimediare con far direttameli té- intervenire 
1’ autorità' in favore delle classi che soffrono. Cosi, 
a modo d’esempio,' per l’agricoltura, allorché ingiu- 
ste ed oppressive ‘■istituzioni espongono" gli agricol-^ 
tori alle vessazioni delle classi privilegiate, le cam- 
pagne si- spopolano e rimangono ben 'presto incolte. 

Ledessi agricole accorrono il più ohe possono nelle 
città, onde sottrarsi alla schiavitù ed all- umiliazio- 
ne. Allora degli speculatori privi di ogni talento 
suggeriscono incoraggimenti positivi e. parziali per 
gli. agricoltori : essi non’ vedono, che tutto è lega-to 
nelle società umane; -Lo spopolamento -delle campa- 
gne è il risultato di un cattivo ordinamento politi- 
co. Dei soccorsi accordali a pochi individui, o tut- 
t’ altro palliativo, artificiale e momentaneo, non vi 
porteranno rimedio. Non - vi sarebbe risorsa che nella 
libertà e nellà giustizia. Perchè dunque appjgliarvisi 
sempre il più tardi possibile ? 
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E qui si osservi, che Un popolo appunto per es- 
sere sottomesso ad una legislazione arbitraria, non 
sarebb’esso più commerciante che agricola; anzi me- 
no facile gli riuscirebbe il eommercìo. Oppresso 
dalle imposizioni, non avrebb’ esso i capitali neces- 
sarii per. prosperare, vessato dalla tirannia, circo- 
scritto ne’ suoi mezzi d'attività, tormentato dai so- 
spetti d’un’ autorità diffidente, ed intralciato nel suo 
cammino da funzionarii assuefatti a sottometter tut- 
to alle loro volontà, non goderebbe esso di quella 
libertà , che sola può formare i di lui successi. > 

Il commerciò è d’altronde vantaggioso all'agri- 
coltura : Tattività , cb’ esso inspira, è il miglior 
mezzo d’ incoraggire tutte le professioni laboriose. 
Esso pone in circolazione un gran numerp di ca- 
pitali ; 'trova lo smercio delle derrate campestri,' 
come d’ ogni altra . derrata ; .è utile dunque aU’agri- 
coltore ben lungi dall' essergli dannoso, ed abitua 
r uomo ad Occuparsi' indefessamente, ed a scuopri- 
re in un attimo tutte le occasioni che si presentano 
di . utilizzare. E così subitochè la. mancanza 'di brac- 
cia per r agricoltura diverrà sensibile, presentando 
i di lei prodotti un maggior lupro, . i commeroianti 
si faranno agricoltori, 

* ■ ' . • 

• V ' ' * ■ \ ^ • ' . - ' 
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tJAPItOLO XL ' 


' Bella protezhOe aehordtUa xUT ùtduìtria. 

f ' ' ‘ * ».>* ■ T , ' * 

.1 li* JtrowMbt^ vol«hck> Ukir le na«*«i ^ eoo» gli 
■ uomini, cogli stretti rhiobli dc’resiproci ^tsognii h* 

' '* dato • ciaschedittià <K esse qualclie cosà di propri* k 
a ib particoUrs eh* la r«ad*,‘|Mr cosi dire, M«*i S a ri* 

» alle akrS[, 

' n, cap. xyi. 

I^itroTÌanio aemprd Fitangieci' cadiito oel rateai- 
mo errore, e sebbene questo derììd naturalmente da 
un solo pt'incipio ; principio, di citi abbiamo già'' 
dimostrato la (disi tà: pure rÌTeàtendo esso tante di^ 
verse fornie,‘siarao obbligati a seguirlo in tutte là 
sue metamorfosi, oòmbatterlo nuovamente. 

Quest’ errore procede dal sistema, che li governo 
possa prenderé 'ntia parte attira in tutti i rapporti 
particolari,' e far leggi per comandare ed incoraggi* 
re le'Tirtù: e le cose utili, ùgOaimente chb’per prò* 
scrivere e' perseguitare i de\iui e le còse dannose. 

Un tal errore, applicato alt' industria, ha dèi ri- 
sultati molto strani; 

Filangiefi sembra persuaso òhe i governi pos- 
sano fària sorgere, e possano proteggèrlà efàcacemen- 
te.' Egli in conseguenza suggeriàce lorò di far delle 
leggi e dei regolamenti per inooraggire Tindu- 
stria, come se vi fossero ihìgliori tticofagginienti 
della libertà, e per conseguenza dell’ assolata man- 
canza di leggi e di regola mentii 

Nella scienza' delle leggi tutto è relativo, dice 
con tutta ragione Filangieri ; e Oe conclude, che 
abbisognano diverse leggi per i divèrsi casi che si 
COMMSMTARIO i4 
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prctéatiBO relativaiDeota .all’ induatria. Ma preci» 

X mmente per essere/ <re{ianyo nelle leggi sul» 

l’industria, non ci voglionò esser leggi sull’indù* 
stria. Ber adattare;, delle l^ìggi ad ;<^ai ci.rcpj^unza, il 
legislatore^. farà molte leggi : o, colpito soltanto da ^ 
alcune consideraciònl 'Tilevatttiì ferà 'poche leggi e 
queste g^en^àti; Se up gtan'numero di leggi, tot— 
inenterà l’ industria.' con delle minuzie; rallenta» 
rà il moto di tu tta da macchinar ostruendone gl’ in* 
gegni codi, suoi innumerevoli regolamenti : e che 
egli- pop <1,^ lusinghi. .per questo, di prevedere 
ì ^si e di r^plare,.vù^ le circostanze, figli ayrà up 
heU'iod^igape tutte le (^ipbinaTijóni possibili, pe apks 
cadere seinpre qualcUpa'noQ preveduta,. prodotta. 4|i 
^agi^ni, eh' egdìvnon avrà giudicate meritevoli 
sua .attenzione, E così. .p<ui, verrà- 'trarre- .alc.up 
y^nt^gio ^dqfle sue.misufe yeuaUirie. Se all .opposto 
e^H /a.poche le^i, ogni legge gftiimaledo.vrà esser® 
applicata a molte cir(pqst’iuize differenti), e queste diCfe» 
renze sfuggendo a| legislatore.,^ fo^.’^U ppt- sapieniisr 
simo, possono talvolta aVere.una grande influenza so» 
pra operazioni jiuportan.ti. figli prterà dunque, l’in* 
dustria colte ;sue leggi generali,, p ló piisu^e eull® 
quali avrà creduto di da£{& incoraggi menti all’in- 
dustria, oggetto delle ^uè inconsiderate our%i l’avrait^. 
pq. anzi viepiù, inceppata,. • . ^ 

■ Mp, se delle .leggi sull’ industrio, po.tèssero. tal- 
volta ..nqp e^ere daottose, essie per ló pienp sarKuno 
Mpipre,inutili. •. 

n Tutti i paesi non appO pda«^tl.per la poltivq,- 
V zinne ( dice Filangieri ). Ve .n’ ha di quelli, i 
w di cui prodotti sono injdnitamepte. infecipri, a 
M quanto esige il .consumo interno, a . 
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Quindi <;onclud? »^eh.e le leggi, che. dirigono 
t> le arti e le manifatture nei paesi, agrici^i, de^vQno 
» totalmente div^-ai&care da, quelle, ^cbe le dirigono 
» nei paesi sterili. >*,, _ 

Meglio sarebbe lasciar agire la natura.^ Qual biso- 
gno v’ Ila di leggi pér soslpitpe 9 ÌÒ che la.medesi/na 
irrevocabilmente tien saldo? Ift un^ pae^, il di^cui 
territorio è talmente ristrelto .che 1 . agricoltura .non. 
può bastare al consunto interno, voi. non 'vedrete^mat 
molle braccia dedicarsi all’agricoltura. numero 

dei coltivatori e necessariamente limitato .dall’ esten- 
sione del terreno,, ed egli è un timori^dci più pueri- 
li quello di veder sorpassato. , questo limite., Filan- 
gieri teme, ancora che in uq tal paese-} industria 
particolare non , si rivolga a certe manifatture che 
esigono abbondanza di materie prime; si tranquiUj 
pure eli i concepisce, cont’.egli, simi|I timori. Per por 
co che questi . fossero ragionevoli , sarebjje pripia 
di tutto pecèssario, c)ie. andassero a ferire un og- 
getto possibile. Ora, può egli ipai darsi , ^c.he in 
un paese sterile i -manifattori impieghino troppe 
materie p;"ime? dove si- procurerebbero queste ma- 
terie prime .i* Alla prima- esperienza le farebbero 
rinearare, ^d il solo rincaramenlo basterebbe a di- 
stoglierli dai loro progetti. Qual bh.ogìio v’ha di 
leggi per secondare Mandamento della, natura si sem* 
plice in, questa, circostanza? Si reputa semprp Cosa 
utile i} crear. delle leggi, per .frastornsre dei tentati- 
vi, che la natura proibisce. in ùu modo assoluto. La 
natura è più forte delle yfistre. Invano tente- 

reste voi di annientare^ un’.industriaj eh’ essa secon- 
derebbe, a di stabilire un’industria eh’ essa pro- 
scrive. ; • . 

i. • - • ' ■ ’ . 
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-FÌisR^«fi, ca^ado $eÌQpre irei im^ 0 a<^O’ 4 IR«r 9 y 
$ttgger!seé ai ^óy«i^nt d* inooraiijgitd i 
. < ticolarì dei fòco stati. Q'aat bìsogn'o Vlia nui dt 
quest’ inrcora^ì mento? Se il teirritbrio sorbnMOtstrf 
idcun j^odotto, 'di coi i fQresfieri 'ìta^oéiilóO ; ae * 
questo prodotto conVifne ai fblÌeSd^,^J(ore dò« ' 
inande ii *61ti^IicherHanO, e T indostiria' si rivolgi:» 
rà necesrari a mente versò quel dato prpdotto,-"percbÀ 
da questo aj^purt^o, ritrarrà essa, 'pii siejlèi próG'liti^ 
Non' ai prodùcq;]nai, te «on'se perV^dm«;-iìak^ 
l^'me dal fatto impara « e';eon grao 
irenditcn^, se vende o itoti vende',- la legge 
alcun bisogno di avvertimelo;' la 'sola cosa, cb4f 
possa disordinare le produzioni," è V iotervenzionq 
della legge. Cotl\ÌQnoraggire tal produzione e»m. 
poò' ricbiamare à questa maggiori' braccia, cbe lum 
abbisognano ;/ptib easa coatemporanea mente, recar 
pregiudizio a tal altra'.produzioDe ; essa pe^ò prendere 
degli abbagli ed'incòraggire talvolta un’ iudustrìe 
pòco vantaggiosa a spese d’ un’ altra industria che Ua 
"sarebbe di pià. Pioalfnente siccome la dimanda varie 
|S cambia d’oggetto, essa sarà di nocumento aU’ia- 
dustrià col far Sempre fabbricare in numero ugùalé 
tal produzione, pw la.quale jia dimanda sarà ìiotabil- 
mente diminaita. La parola stessa d’iitcoraggimeoto 
prova il vizio di questo sistema : se l* inoofal^pgimenp 
to è necessario, ciò nasce dair eMervi perdita p» 
produzione; ed è evidente, ehe sarebbe dannoso 
Vincoraggire una tal produzione. Se-v’ba guadar 
guò^fPfneoraggimeuto ò-inutilé, la produziòtìia 
ta seco ir suo incoràggimento; dcfle |d^per- àt^^ 
plitvi sareblxmo s'uperAua, ed in altri casi sarebbero! 
perniciose, Simili leggi non possono avere che ua 
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»olo efiettò) guflttio iti è dùtogHer^ l' attènaloti^ 
de) produttore eòli’ allettamento della. ricompeuM » 
e (!’ impedirlo di giudicare, con imparzi|dità delti 
perdita p del guadagno della premuzione. ' ^ ^ 

4 - Le artj ed i mpslieri hanno dunque liiseg^^^ 
» della dine^oué àegreta delie l^;^i 4 dice Éi.lan» 
gieri. ^ ' ■■ ^ 

Noi noti Ip crediamo autorizzato ^lle sue dp^ 
clamazioni a concludere in'' tal luodpK -Credi amo' 
piuttostoy che i ragionamenti con cui lo ahbiamtf 
contraddettoy ci autorizzinoa prenderedellp ponclu^ 
•ioni opposte. No, esse non hand'p alcun hisognà 
della segreta influenza delle leggi, poiché l’ influen^t 
ca della natura è sufficiente no,' esse non bantitr 
•Icun bisogno della Segreta influenza- delle.l'^gi, poi* 
òhè, se quest’influenza vuol venire in a}Uto dello 
leggi della natura, ella è. superflua, è se vuol pOhtra« 
riarie è t^isasirosa. Filangieri stesso non tarda a rico» 
nosCerlo.CoiLyicn prima di tutto soppri mere ogqi soi’ta 
di ostacoli, die’ egli; e riconosce che si dève comin*’ 
ciare^dal ripórre oel numero di questi ostacoli la prò» 
digiosa Quantità di leggi e di regolamenti tendenti 
a prescrivere all’ indnstria quali strade deve pèr- 
Goi-rere. Allora egli dà un consiglio salutare; ma 
questo consiglìu rientra nel nostro sistema, e dì* 

' strùgge compiutamente il iuo. Una sìmile contrae 
dizione sorprende, e tanto più sorprende, ch’egli 
stesso non tarderà a dirci, che se l’aotorità dà vita 
al genio, può ben proteggere anche le arti. L’auto* 
rità dà vita al genio ! £ dove mai Filangieri ha pò* 
tuto attingere questa sentenza, ch’egli promulga Co* 
me un fatto certo? Ci si citerà, secondo il solito, il 
secolo d’Augusto, o quello di Luigi XIV Ula gli 
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«omitri sommi dèi secolo d'Augusto appartenevano 
tolti alia repirbblica, essi furono,'^ per dir cosi, gli 
uItimi''’splendori eh’’ élla diffuse sul mondò, prima 
di spegnersi per sempre. L’^autorftà de’'dì lui suc- 
cessori ha invano tentato di ‘ dir ':^ìta' al genio- 
Pcr' questo solo, per aver fatto oiòè lin Simile tenta- 
tivo, la sua sorgente erasi disseccata, nè più riso'rge- 
fe poteva. Il sècolo di Luigl'XIV, precursore' del 
Secolo della libertà, è dovuto al bisogno , che già 
rtiàn’ifèstavàsi/d^q'uesta nobile facbltìi; nessuno ormai 
ascrive piu aU’òro di Cblbert la gloria.'dèi grandi uo- 
mini, cì)e| pef" la maggior 'parte, erano, già ricopèrti 
di gloria prima deismo ministero (i). Queste vecchie 
adulazioni non sono più in voga ai "nostri tempi'. Del 
resto, dévesi rendè!<e questa gi ustizia a Filangieri': nU 
l’épOca e nèl paese in cui scriveva,- non poteva parlare 
diversam-erite.'Era egli. indubitatamente con vinto,' che 
r inflùenza''dei governi era nociva, raà non osava.dirlo 
palesemen te. fi percib vediamo, che quanch) parla della 


" (t) Sono slatò freqiiintemeote tentato .di Scrivere un’ opera* che 

.JJfiUji&Uigaxioì/i^ che.-ha il genio eli! aut.orila.,-la etfO 
hpo parlerai, nè ^nto, nè poco <li politlr», eterno soggetto di rivalità 
*'di contrasto .^tra il potere, « la ragione. Io mi limiterei al fatti p’àrtl- 
Colarì, in(lt]wndeiiti dir .qpàhinqae contrarietà Òi principii,' e risultanti 
•emplijemantv dvl.sappmto'.natu^lò.e costante, eh’ .esiste èra .il peàt^ére 
e la tra il .talento ed il potere, lo mostrerei ^llistene ow il naso 

4 le orecciiié tagliale, 'rmciiinso in una gabbia di Tetro per ordine «l’ÀIes- 
àandro; Piatone pria ohiamau), quindi cacèiato via "dal -capriccioso Dio- 
•isio ; 'Aftgésto,. cjwp'.:n(^ iq esilio Ovidiopin un’era ppstnciòt», jl .Tasv 
fPyimprìgionalp.a fertiara-; J^ic^elieu, che péteegnita il Cid^ Milton, 
povero e continuamentei m pericolo sotto C^rlo Jl; Liii^ XIV, che fa 
Intere ^ pe'na.Jlacihe,' e modrast- importunìto da Fcneloh; e finalttsènte 
a£àe^pl nostri, it sigaor'BetCh i aestvbriand,n)ina<ei.v>B^. e le aigttttrtvdàtV 
8|a^.proscritu da.^tuq^a. Questi esemj^ stanno in,qualebti 
qwito mi sembra, a dei l't\<ori accordati a, poeti ajli^Ulori.e aò 

Utóncì infedeii. j - ' '• J, 
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necessità deH’influ'en^ del goTeroo, egli, rimane 
nella sfera delle rìflèssioai<geaerali e delle fag1)« 
declamaziprii mentre, sé trattasi di distruggere gli 
ostacoli 'fNppcÀti ^àlie leggi aUà- prèsperilà délt’in- 
dustria, scenderai, più mintiti fatti^ comliatte, per 
dir così, corpo a cofpo"\)gùi règolan\entp inutile, edl 
allora il, suo. stile, animato da una profonda conrii»* 
zione, riflette ìin colore vivace ed an calor pèrsuaéàr 
V», ohe non gir sono £tm>UàriV 
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. CAPITOLO ;LII. , ' 
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Nuwa prova dett errore sistOmatie.o ' diSilangùné 

t ' , ' J Tidtf fu U sorte 4eU'j(n^e e detta China ^ 'dèli» 

^ ■ Pcràia- e smf figitto. 1» '' 

, ’• ■ ^ • tiK'H, cap, XVI. • • 

R >^ ■■■'"■ -’i ‘ ■ j- ' 'i ' 

itroTiaiTio sempre in Fil»ng*eri (JuelU stessa an»>. 
iQÌraKÌone per i popoli antielii e per ( paesi lontani, 
e)>9 già eratamo stati eoatretti a combattere. La fra* 
sé che serve di te$to a qitesto capitolo, n’ è forse uno 
dei più inconcepibili esempi. 

Qual popolo ha thai sopportato ùn più umiliànter 
dispotismo di quello, ch[ è ridotto al Servaggio da 
principi stranieri,, per mezzo delt’iofame supplizio 
della fustigazione; un dispotismo più assoluto, di un 
popolo, che vien governato i-n nome degli Dei d> 
eor|)orazi(mi saoerdotali ; infine un dispotismo bru- 
tale e più insensato, di un popolo, che vien trasci- 
nato in terre estranee da un tiranno ridicolo, e che 
d'ordine del suo signore castiga gli elementi, per 
essero questi i soli ostacoli, che frappongònsi ai suoi 
iròleri f 

U dire, che la China e l'Egitto hanno posseduto 
eoa i tdsori della natura le più brillanti invenzioni 
dd^e arti, non ù forte lo stesso che dare una mentita 
formale, non solo a tutte le tradizioni iatoriche, ma 
aaiaudìo ai nostri propri occhi? 

No, non furono possessori delle più brillanti in- 
venzioni delle arti quei popoli, tutta l’esistenza dei 
quali era anticipatamente regolata dalla volontà dei 
loro sacerdoti ; ad essi veniva neeata 
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Ciool^ <1Ì abbandonare la professione de' loro padri 
per ua' altra più analoga al loro genio. Comp avreb- 
bero mai potuto fgr'essi delle nobili ed utili scoperte? 

No, non possedono le più brillanti invenzioni 
delle arti quéi popoli, che non godono d’un’esislen- 
za morale; essi ignorano per fino le arti, nel sento 
nobile di questo vocabolo, poiché limitando i lo- 
ro desideri! alla vita fisica, sono ugualmente iii.ca'- 
paci di entusiasmo e di piaceri Intellettuali. 

Giammai alTopposto le arti, ammirabile crea- 
zione di quanto v'ha di divino nella nostra natura ; 
le arti, non quelle connesse colla èqnservpzione fisi- 
ca dell'esser nostro, ma quelle che sollevano il no- 
stro spirito alla cognizione del bello, e ci offrono 
per godimento la .sola idea della perfezione spo- 
gliata di ogni vanlag^o materiale ; le arti, la di cui 
orma sfugge aU'analisi; gidmmai, dico, le arti non 
hanno fatto ipioorì progressi, e non sono restate in. 
uno stato più imperfetto che iti Egitto e alla China. 

Gli Egiziani sono pervenuti, è vero, mollo scile- 
értamente ed un grado sublime, nelle scoperte neces- 
sarie alla conservazione ed al miglioramento dalla 
vita fisica ; si aono sempre però jnantennti mediocri 
e rozzi nelle arti propriamente dette. Nei laron 
eziandio d' unlutiiità comune, essi sono stati ben 
presto arrestati dal" dispotismo sacerdotale. 

Come potrebbe mai un popolo far dei progressi 
nelle sciente e nelle arti, allorché i preti ne Im- 
padroniscono, come se si trattasse d' un aonopolio? 
Appena gli si permette allora di di»*"*'’ ^ «tcumcn- 
to delle scoperte del sacerdozio ; e#® P''***^- 

• >n.r-!Kiu, Si fedi 

lì ucord* qu*icbe abiliti 


prcséataoo relativaineiUa .all’. ÌDdiutria. Ma preci» 
semente p^r essere , tu|M. <re(atiy(> neVle leggi sul» 
l’industria, non ci voglionó esser leggi sull’indù» 
stria. Ber addittarc;, dslle l^gi ad:Pgai,circQ$Unza, il 
legislato^e^ farà molte leggi : o, colpito soltanto da 
alcune considerarfónf^TÌlevanti^' farà 'poche leggi s 
queste geniali; Se fj^up gi-an' numero di leggìi tor— 
i«.en(<và l’in4usl,ria.' con delle minuzie; rallente» 
rà il moto di tutta da macchina''OstnleDdoae gl’ in» 
gegni con i. suoi innumerevoli regolamenti: e che 
e^il- pf^D ei^ lusinghi;,per questo, di, prevedere tu^ 
i ^91 e di ,rqgQlare,.tu^ le circostanze. £gli aycà u% 
heir indagare tytte le cpiphinapóni pos$U)ili, pe ap« 
C^,erè seinpre q.ualcUtia 'non preveduta,, prodotta, 4|^ 
^gic^ni, eh' eglijnnp avrà giudicate, iper4evpli deU^ 
sua ,aUeaziohe^ È così. . poa^vecrà- ^■'trari;e. alcup 
vantaggio ^d^lle suemùufe vessatorie. Se aU'pppdsto 
.poche le^i, ogni legge gt^ierale dovrà essera 
applicata a molte cirpqstiuize di^prerit.it « queste dilfe* 
yenze sfuggendo a) legislatore,,^ fo^/egU p^r sapieutis* 
simo, possono talvolta a^er&una grande induen^g so» 
pra operazioni importanti. Egli prterà dunque l’in- 
dustria colle aue leggi generaii^ p. le prisij^e eolie 
quali avrà creduto di. dat;^ iqporaggìniénti all' in» 
dustria, oggetto delle ^uè jneonsiderate eurè, l’ayraU'v 
pq anzi viepiù, inceppata . , ^ . 

Ma, se delle .leggi jùll’ industria potMserq tal- 
volta nqp e^ere.daouone, essp per lo tnenp saranno 
setnpTe,ìnutiU. 

» Tutti i paesi non appo adattati, per la pollivi^» 
V zìone (dice Filangieri ). Ve n’ ha di quel,li, i 
t* di cui prodotti sono indpitamente. inferiori, a 
» quanto esige il .consumo iuterno, . 
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Quindi conclude v cìie le leggi, che dirigono 
» le arti e le iuaoifati.ure nel |>ae3Ì agricoli, detono 
V totalmente div^-^i^care da quelle, che le dirigono 
» nei paesi sterili.'»,,, 

Meglio sarebbe lasciar agire la natura. Qual biso- 
gno iia di leggi per sosteup^ piò che la inedesì^uà 
irrevocabilmente tien saldò? Ir un -paese, il di^cui 
territorio è talmente ristretto che l’agricoltura .non 
può bastare al consutpo interno, voi non 'vedrete„mai 
mplte braccia dedicarsi all’agricoltura. ,11 numpo 
dei coltivatori e uecessariameate limitato .da 11’ esten- 
sione del terreno,, ed egli è un timore dei più pueri- 
li quello di veder sorpassato. , questo limite,. Filan- 
gieri temei ancora che in uit tal paese }’ industria 
particolare non, si rivolga a certe manifatture che 
esigono abbondanza di materie prime,: si tranquillj 
pure chi concepisce, coni’egli, simili timpri. Per ppr 
co che questi . fossero ragionevoli , sa.rebbe pripia 
di tutto pecèssario, che, andassero a ferire n a og- 
getto possibile. Ora, può egli ipai darsi,, cdie ip 
un.-paese sterile i -manifattori impieghino troppe 
materie p^-ime.'* dove si procprerebbero queste ma- 
terie prime Alla prima- esperienza le farebbero 
rinearare, .pd il solo rincaramento basterebbe a di- 
stoglierli dai loro progetti. Qual bis.ogno v’ha di 
leggi per-secondare Fandamenlo della, natura sì sepi* 
plice in . questa, circostanza 5 Si reputa semprp Cosa 
utile il crear delle leggi per frastornare dei tentati- 
vi, che la natura proibisce in ùn modo assoluto. La 
natura è più forte delle nòstre leggi» Invano tente- 
reste voi di annientare, unlin-dustria/ eh’ essa secon- 
derebbe, a di stabilire un’industria eh’ essa pro- 
scrive. . 1 , . 
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f ìiangicri, caclendo sempre nel medesimo errore, 
suggerisce ai governi d' incoraggiré i prodotti par- 
ticolari dei loro stati. Qulal bisogno V’ha mai di 
quest' incoraggimentoP Se il territorio somministra 
alcun prodotto, di cui i forestieri' manchino ; se 
questo prodotto conviene 'ai forestieri, le loro do- ** 
mande si mbltiplicheranno, e l’ industria si rivolge- 
rà necessariamente versò quel dato prodotto, perchè 
da questo appunto ritrarrà essa più sicuri proCttt. 
Jfon si produce mat, se non se per vendere ; e sic- 
come dal fatto impara , e con gran prontezza, il 
prenditore, se vende o non vende, la legge non ha 
alc’un bisogno di avvertimelo; la sola cosa, che 
possa disordinare le produzioni,' è I* intervenzione 
della legge. Coll’ incoraggine tal produzione essa 
può richiamare a questa maggiori' braccia, che non 
abbisognano può essa contemporaneamente recar 
pregiudizio a tal altra'produzione ; essa può prendere 
degli abbagli ed incoraggiré talvolta un'industria 
poco vantaggiosa a spese d’un’ altra industria che Io 
sarebbedi più. Finalmente siccome la dimanda varia 
e cambia d’oggetto, essa sarà di nocumento all’in- 
dustrià col far Sempre fabbricare in numero uguale 
tal produzione, per la quale la dimanda sarà notabil- 
mente diminuita. La parola stessa d’incoraggimento 
prova il vizio di questo sistema: se l’ incoraggimen- 
to è necessario, ciò nasce dall* esservi perdita per la 
produzione; ed è evidente, che sarebbe dannoso 
l’ incoraggiré una tal produzione. Se v’ha guada- 
gno, l’ incoraggimeuto è-inutilé, la produzione por- 
la seco il suo i n coraggi m ento ; delle leggi per sup- 
plirvi sarebbero superflue, ed in altri casi sarebbero 
perniciose. Simili leggi non possono avere che un 


<>ARTE 6EC0]^DÀ si 9 

solo effetto; ^uaato fi è di di>togHer<| raltttneioii^ 
del produttore eòli’ «llettaiuento della, ricompenaa » 
e d’ impedirlo <H giudici^, eon impar'ziidità dette 
perdita p del guadagno della produzione. ' ^ ^ 

e Le arU ed i mestieri hanno dunque bUògi^ 
» della dÌK»|ioaé Segreta delle l^gi d dice Èilan» 

g»"*- _ .. ' . ' V 

Noi noti fp crediamo stutorizzato dalle, sue dd« 
clamaaioni • concludere in' tal modo. -Crediamo 
piuttosto^ che i ragionamenti con cui lo adibiamo* 
contraddetto^ ci autorizzinoa prenderedelte oonctu^ 
aioni oppoate^.No, esse non handp alcun bisognai 
della .aegreta^nfluenza delle leggi, poiché l’ influen*. 
za della natura è suF&ciehte; npj esse ..non HanttO 
alcun bisogno della Sagrata influenza delle.l’^gi, poi* 
ithé, se quest’influenza vuol renire in ajuto dpllo 
leggi della natura, . ella 4 superflua, è se vuol pOntfa* 
riarle q «disastrosa. Filangieri stesso non tarda a rico* 
noscerlo.Gcuiyien prima di tnttosopprlmereogui solata 
di ostacoli, die’ egli; e riconosce che si deve comin> 
cìare^dal ripórre nel irumerpdì questi ostacoli la prò* 
digiosa quantità di leggi e' di regolamenti tendenti 
a prescrivere all* indnstria quali Strade deve péf> 
correre. Allora egli dà un consiglio salutare; ma 
questo consigliu rientra nel nostro sistema, e di* 

< strùgge compiutamente il sua. Una sìmile contrae 
dizione sorprende, e tanto più sorprende, ch’egli 
stesso non tarderà a dirci, che se raolorità dà vita 
al genio, può ben proteggere anche le arti. L’auto* 
rità dà vita al genio ! C dove mai Filangieri ha pQ* 
luto attingere questa sentenza, ch’egli promulga eo* 
me un fatto certo? Ci si citerà, secondo il solito, il 
secolo d’Augusto, o quello di Luigi XIV? Ula gli 
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uomitrì sommi dèi secolo d'Augusto appartenevano 
tnlti alla repubblica, essi furono, ‘‘per dir còsi, gli 
ultimi 'splendori eh’’ élla diffuse sul mondò, prima 
di spegnersi per sempre'. L’ autorità de’*dì lui suc- 
cessori ha invano tentato di dar vita' al genio. 
Per’ questo solo, per aver fatto cioè ùn simile tenta-' 
tiro, la sua sorgente erasi disseccata, nè più riso'rge- 
ré poteva. Il s*e6oÌo di LuigTXIV, pre'Cursore" del 
Secolo della libertà, è dovuto al bisogno , che già 
rtiànifèstavàsi, d^q^iesta nobile facoltà; nessuno ormai 
ascrive pi'u allVro dì Cblbert la gloria dèi grandi uo- 
mini, cì)ej pet* la maggior "parte, erano, già ricopèrti 
di gloria prima del suo ministero (i). Qireste vecchie 
adulazioni non sono più iti voga ai nostri tempi. Del 
resto, dévesi rendei'© questa gi ustizia a Filangieri': 'al'* 
l’època e nel paese in cui scriveva, non poteva parlare 
diversa meri le. Fra egli, indubitatamente con vinto,' che 
l’influenza dei governi era nociva, mò non osava.dirlo 
palesemente. E perciò vediamo, che quanclo parla della 

• . * 

(t) SonoBlatòifreqiiint«meoietentafo^iticrivcreun’opera^chfavr«b- 

fervutolo: JJelleji&mgazioì/i^ die. Jia il genio all' autorità., la esso 
hpq parlerei nè punto, nè poco <Ii polilira, eterno soggetto di rivaliti 
* di contrasto ara il potere, e la ragioiiè. Io mi limiterei ai fatti partii 
Colàri, indijwndenti d«f qtiàhin^ue contrarietà di principii, e risoltanti 
•empliacraentp.dal.*aj)porto'natii^alò-e costante, chVcsiate tra.il peiuere 
e la forz^, tra il .talento ed il potere. Io mostrerei ^distene con il naso 
«. le oretciiie tagliale, raicliiusu in una gabbia di feno per ordine d’Ales- 
sandro; Platone pria cbiamató, quindi caediato via dal Tapnecioso Dio- 
sisìo; Atigosto, cbe-.n eiicUi in esilio Ovidio; in un’era postariotó, il Taa- 
pp^^imprigionato a Itcrrara^.^iclielieu, che pcregguita >1 Cid ; Milton, 
povero e continuamente in peiicolo sotto Cerio Ì1 ; Liii^ XIY, che fa 
iittTtire di pena Pacirie,'’ e mottrasi" importunito da Fenelob; e finalménte 
aCteopt Dostii, il signor De. ChoteatriiriaiKbniiiMec'tntn, e la signora' Do 
Sueb proscritta da-Penaji^a. Qaesù esempi stanno in qualcba grat^, por 
qouito mi sembra, a ùonta dei lavori accordati a. poeti adqlatori e ad 
IstÓTicì infedeli. ' • ’ 


PARTE SÈCÒ^rÙil 


I. l 

3*7 


necessità deirinflu'enaa dei gÓTerqo, egli, rintane 
nella sfera delle riflessìoiiKgsnerali e deUe vagli# 
declamazioni tnentre, sé trattasi di distfuggere gli 
ostacoli ~frapp(Àti 4àlle'leggi àlià- prosperità deUTin> 
dustria, scehdc'ai, più minuti fatti^ combatte, per 
dir così, corpo a corpo'^igùi règoIan\ento inutile, edi 
allora il’ suo stile, animato da una profonda conrin» 
zione, riflette un colore vivace ed un calor pérsuaàó* 
TO', ohe non gir sono ÙAiUiàriv •' V • 

PI..-,. I 



i 


Digitized by Google 



(CùHìmnAìa9' 

. CAPITOLO ;3Lil. . ‘ - 

,1 V •' ■ t ,' , / ■ • "'■ . V . . , "• 

ffHcva prom délt errore sisiOmatiecf' diSUungierté ~ . 

, ' . , ' D Tuia fu U (orta dell'i^n^e e dell» China ^ lUll» 

^ ì"' ■ Perii»' e <1^ Egitto. V " '' 

/'• ■ ■ ^ , ' ■ > Lik'II, XVI, ‘ '• 

V' "' '■ '■■’ ' ‘ ■’ • ' V' '’ '■ 

itroviaino sempre in,Pil»Bgierì <}u«lU stessa ato^. 

JBtirazione per i popoli antichi e per I paesi lontani, 
c))^ già eravanvo stati eoatretti a ébmbattere. La fra^ 

' tt che serve di teHp a questo capitolo, n’ è forse uno 
del più inconcepibili esempi. 

Qual popolo ha inai sopportato ùn più umiliante 
dispotismo di quello, eh' è ridotto al servaggio da 
principi stranieri,, per mezzo delt’infame supplizicr 
della fustigazione; un dispotismo più assoluto, di un 
popolo, che vien governato in nome de^li Dei 
eor|)orazioni sacerdotali ; infine un dispotismo bru- 
tale e più insensato, di un popolo, che vien trasci- 
nato in terre estranee da un tiranno ridicolo, e che 
d’ordine del suo signore castiga gli elementi, per 
essere questi i soli ostécolij che frappostgOnsi ai suoi 
voleri f . • ' 

11 dire, che la China e l’Egitto hanno posseduto 
eoa ì tesori della natura le più brillanti invenzioni 
deÙ« arti, non ù forte lo stesso ohe dare una mentita 
formale, non solo a tutte le tradizioni isteriche, ma 
nUndio ai nostri propri occhi ? 

No, non furono possessori delle più brilUnti in- 
veatioDÌ delle arti quei popoli, tutta resistenza dei 
quali Ara anticipatamente regolata dalla volontà dei 
loro sacerdoti ; ad essi veniva negata sin’ ariche Ut 
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di abbandonkre la profesaioBe de' lero padri 
per UB altra più «daioga al Ìor<x genio. Coma avreb- 
bero mai potuto far'essi delle nobili ed utili acoperte? , 
No, non poatedono le più brillanti invenzioni 
del,le arti qu<ù popoli, che non. godjoBo d’an’eùsleo- 
zn morale; essi ignorano per tino le arti, nel sento 
nobile di questo vocabolo, poiché limitando i lo- 
ro desiderii alia vita fìsica, sono ugualmente inpa^ 
paci di entusiasmo e di piaceri intellettuali. 

Giammai all' opposto le arti, ammirabile crea- 
zione di quapto v'ba di divino nella nostra natura; 
le arti^ non qiielle connesse txilU èonservpzlone fisi* 
ca dell' esser nostro, ma quelle che sollevano il<no- 
stfo spirito alla cognizione d^l bello, e ci offrunó 
per godimento la .sola kleà della perfezione a][m'^ 
gitala di ogni vantaggio' materiale ; le arti, la di coi 
orma sfugge all' analisi; gidmmai, dico, le arti non 
hanno fit Ito -ip inori progressi, e non sono, restate ÌHn 
uno stato più imperfetto che iti Egitto fe alla China.. 

Gli Egiziani sono pervenuti, è vero, molto solle- 
eitameate 4d un grado suJlilime. nelle scoperte neceSk 
sane «Ha conservazione «d al mjglióramento della 
vita fisica ; 9i mno sempre però ^antenati > medioeri 
e rozzi nelle arti propriameqte dette. Nei latori 
eziandio d’ un^ùtilità comune, essi sono stati )^a 
presto arrestati dal dispotismo sacerdotale. 

Come potrebbe mai un popola far dei progressi 
nelle acìemte e nelle arti, allorohè i preti.se nevlm- 
padroniseono, come se ti trattasse d' un monopolio? 
Appena gli .sé permetta allora di d>*«DÌr l'istrumen* 
to delle siooper^e del sacerdozio ; ogn' altra pr,eleù-' 
sione gli viene prpibiia. Si fa di lui una pura m4o*. 
china ; e talvolta gli si accorda qualche abiliti, 
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ifuova prova deit errare .sisirtmatiRO' ii tilàngierié 
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, ' , * T(tla fu U tortn dcU'^n^e e della China ^ della 

’ , ■ '“■' a ?«»»- e Egitto, a " ' 

, / . ' , Lih.*n,cap, XVI, ' ' 
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iti<oviain;o setnpre ia.Fil»ngieri quella stessa an>*. 
juiratione per i popoli antitlti e per t paesi lontani, 
ebe già eratanvo stati eoatretti a combattere. La fra» 
' te ebe serve di leeto a questo capitolo, n’ è forse uno 
dei più inconcepibili esempi. 

Qual popolo ha tnai sopportato un più umiliante 
dispotismo di quello, cb' è ridotto al servaggio da 
principi stranieri,, per mezzo dell’infame supplizio 
della fustigazione; un dispotismo più assoluto, di un 
popolo, che vien governato in nome degli Dei da 
eor|>orazioni sacerdotali ; infine un dispotismo bru» 
tale e più insensato, di un popolo, che vien trasci» 
nato in terre estranee da un tiranno ridicolo, e ebe 
d'ordine del suo signore castiga gli elementi, per 
essere questi i sqti ostàcoli j che frappongbosi ai suoi 
iróleri ! 

U dire, ohe la China e l'Egitto hanno posseduto 
eoB i tesori della natura le più brillanti invenzioni 
delle erti, non ù forte lo stesso che dare una mentite 
formale, non solo a tutte le tradizioni istoriebe, me 
eeiendio ai noètri propri occhi ? 

No, non furono possessori delle più brillanti in* 
- veneieDÌ delle arti quei popoli, tutta l’esistenza dei 
quali «re enticipetemente regolata dalla volontà dei 
loro sacerdoti; ad essi veniva negata sin’ aiiohe la 
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C>o»l^ di atòandon»r6 la py<bfes»ioBa d«* loro padri 
per un’ altra pià analoga al loro genio. Conag. avreb- 
bero mai potuto far* essi delle nobili ed utili acoperte? 

Noy non possedooo le più brillanti invenzioni 
delle arti quw popoli, che a oa godono d’on’esisteii- 
za morale ; essi ignorano per lino le arti^ nel senio 
nnbiln'di questo vo^balo, poiché limitando i lo- 
ro desiderii alla vita fisica, sono ugualmente ioica^ 
paci di entusiasmo e di piaceri intellettuali. 

Giammai aM'oppptto le arti, ammirabile crea- 
zione di quanto v’ha di divino nella nostra natura ; 
le artii non qùelle connesse colia èonservnzìone fisi- 
ca deU'esser nostro, ma quelle che sollevano il mo- 
stro spirito alla cognizione d.c;l bello, e ci offrunò 
per godimento )a .àoU idea della perfezione apo^ 
girata di ogni vantag^o' materiale ; le arti, la di cui 
Orma sfugge all' analisi; gidmmai, dicp, le arti non 
-hanno fiitto qaioori progressi, e non sono, restate in, 
uno stato più imperfetto che in Egitto O alla China.. 

Gii Egiziani sono pervenuti, è vero, molto solle- 
Citameote Od un grado sublime, nelle- scopar te nece*» 
aarie alla conservazione «d al miglióramento della 
vita fisica ; si ^no sempre però jnaUtennti imedioor| 
e rozzi nelle arti propriamente dette. Nei lavori 
eziandio d’ un^iitilità comune, essi sono stati ben 
presto arrestati dal' dispotismo sacerdotale. '4 

. Come potrebbe mai un popolo far dèi progressi 
nelle sciente je nelle arti, alloo-ohè i preti se oe^im•. 
pedroniscono, come se si trattasse d’ un raonopolio? 
Appena gli sr permetta allora di divenir ristrumen- 
to d^e aeoperte del sacerdozio ^ ogn’ altra pr,e(en- 
aioae gli viene proibite. Si fa di lui una para maor, 
ebia»; e ao talvolta gli si accorda qualche abilità, 
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essa è pur quésta la pferfèiioné'é’ ima roéechinÉ-, jft*-'' 
teiido bentastmo a«so<$iafsi qtM»'t’abitità ad una cpm> 
piata mancània‘ d’ ìritelligWzir." t''pperjija ess'aefìlttu 
da UH Invófe pratico e cóutìnuato'k forbiré T acciajo, 
o • formartie detìé caténo, 'degli ùrt dal, defle ruoie^ 
avrebbe tantó lontano dab corti pi^endere )' ammirabilp 
mecéartìsuió dcH’oeologioj quàrìttt la sórto i pezzi^tao- 
caVi usciti dalle stia ifiauij ^ gli si'ftcesse’un miste* 
ro deir-arte èh’e'' gli rirtDisfcéj e sé gHs’ ina poti esse !» 

severa di pren’dèr costantemente parte ad un 
simile lavoro sema d'alcoìamé' il vanfaggid. ^ 

’ *Tì»t era in' qualche slirte l’ oVdinaiiietrto delle 
classi laborio1ié''in EgittoJf e perciòi uort fecero esse 
giamìnaì'scbpèrt^'^reip'fnente importaniti. Si ricono- 
sce al di d’oggi nella «oticorfenza una déHè piià 
grandi cagioni di perfezionamento.' Si“ combattono 
con. ragione.le macstrarize-, ,le corporazioni, ed attri 
deboli ostaèolf frappdsii alla concorreiKa^ éppuré^ Si 
ttfolano 'enfaticamente quelli ijisótBiOirtabili'che'la 
gelosia' SBCèidrttale aveva creati tìnde àmindrzarè il 
genio ‘ Ttt^Utoré degli Egiziani j tanto Ae dedarrtà- 
Ziortì aequistàiiò forza trapassando di boéòa ia'l$Ó<> 
's^ie dei Sfecdlk ‘ '' •' ’ 

■ *' *^SpdllÌb' alla Gbfrta-j'che’ cOn'.tanta' assurdità cr è 
efàta proposta per niodèlld, -e di cui il 'solo Monaéi 
aquicu ha portato- retto giudizio in' mezzo agli elò- 
^i 'Universali,' egli é* difficile di rendersi ' cónto per 
qtral ‘sitigolar capriccio sr oc sia fatto Un •^Oggetto 
di' aitimirazioUe. Cosa' dn^éfo ' sorprenden te P De- 
gl? aniici'delfa liBèrtà hanno pfofosoi fóro èncomii 
ad- tiU popolo insénsibiic' afk' piò odic^’e' p'ró sto- 
lUtfcKevòle^ opprcàsidnei De^li uturt ini’ -pièni -(i^eff*' 
tttsrasmo per 1© sctrazè è pdr le arti, cl haiino' au- 
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Idrato; ia'Vonre della ngione/la sorte d^uo pópofo^ 
presso il /q^ualié 1« to.ral moAcant^ d'o]g[hi «ehtim'^ 
k‘e!ìg[o^ ^ di -qualunque idea g^ìneraiaj icombi dalla 
c6l ’ Vn'ecca'ftiàmo' a ciit''si 'è dàto- il nóme' di eivpi 
lizzazione, soffoga il germe 'd’ ogAl èntuslaiólo in 
ft'oi cònnaturale V il' gièrrtie' cK>è di tutti ì successi 
éelle^arti non menò che néHe scienze, ugUalhieÀtd 
òhe in (^uiilunq'ue' altrà cosa' Dòn dipendònfe da ak* i 
lie'forihalità 9 edW filantropo ‘Filangieri''prende jper 
testo'dé’ sudi panegirici, delle tstituaiòni che degrà* 
dano r uomo è distrùggono ciò che costituisce la di 
lui ec’cenenza.' * ^ . - 

*■^1)3 quali sablirai ptekogative'Vieh' tìijd' dan<Jtt6 
codi pensata ùnà'‘t'a 7 rta degradazione? QuUli i'iópor^tn- 
d seóperlè di'qi'tésta rtazionè cònaaÀdano la Uoùtra 
aninfrìrailhrtie ? ^at^bbe forse, òn* industria matèriate 
ttori àf'tiHtnèrftr iheréhte alla ntitui'a’ uttiana’ ché ^u^-" 
fa di- tale ó tal akro animale, quella delle api or 
CàStort? R:iguatderebbesi forse qùestó tristo vahtag*' 
glo òOTlBé-,un'’contpènsò -propòrziortàto òlla- perdita 
dì quanto' v*’ha di 'mòca-le néll’'nbm:o ? ^orfebbesi 
innalzare 41 triéCcànismo del nosWi sWisi -al ^ disopra: 
della'petfezìón’e del rfoStro spirito? ^ 

^ 'La religion-é'd'efla China 'è orniat Ndoita- ad óna’ 
ptira formalità : ciò ai confeésa,- eppure si resta està*» 

' tiCi .Tfel vedere, ehe" efuestà formalità iirtpbne tiltt^' 
Tiar'quàlche gradò di'Yiapetto.’Si conviene, non esseP 
più dà th’edesinia appoggiata sulla' crede»*»', eppur^ 
aì 'affiermù , esStrò uh' gùranie-dei costumi. ‘KxaaTrò 
értore-'J 'pèiclife^'àbì là fellglone tiórr è più* f</hdùtà 
atiHa credenza, "'la *«11 lèi Óédutà è-rllaldtte àòltafn-' 
to'dàiP lòfi netìzir del' tiihdàeTt'delt'abitddfnó,- è4»^ik' 
tklVaaò 'tanto ààfebbel’ùfBdérsi'a qUest* tuflneh^,' è' 
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latoiirla ,oj)erare diretUniente »u i cottuipS, dì quel» 
là che creare un; nuovo ed inutile mediatore. La 
credenza rende migliori gli nouiioi, non già col ti»' 
more dei supplizi, .non coll’ assuefarH aeriti arbitra- 
rii, mamedianté il nobile rapporto, di’essa stahiU- 
acè tra r'uomo e dei poteri superiori ^ più perfetti 
non meno rcbc più forti di lui. Una religiobe, a 
^ cui più non si crede, non può mai eiser ..utile ;> il 
riapetto.ehe si esterna per le^à anzi sotto -nu. Certo 
aspettoj un .sintoma di degradaaioo.e. Esto annunzia 
o il trionfo deli’ abitudine jiuU' intelligenza, o una 
pericolosa e oolpevole ipocrisia. Ma esaminiamo 
qtMli siano i cpatunii.di questi popoli, di cui pre- 
taodesi che la religione preservi incottami. ' 

. Presso di loro i costumi e le virtù ugualmente 
che la religione, sono mere formalità apparenti 
nwsuno deli loro apporti ha un iondafncnto di mo- 
rale essi son contenti dell’ appareoxa a dui si dà il 
nome di, ordine. Se taluno si allontana da quest'or- 
dine) i sopplizii lo forzano a rientrarvi ; sdegnasi 
d’ irfstituire- un’ influenza pin sublime. ^ vero che 
r iiilitbrmità del goverao,x.fermamcntt assodata «k 
la stupidezza di questo -popólo,, rassomiglia all’ or- 
dine, perchù'è priva di moto;, è vero, che tolto si 
mitovead un semplice cenno, emanato dalla voloo- 
tà di un solo; è vero, che in mezzo alle rivoluzioni 
ed alle eonquisttC) questo popolo educato ad una tan>r 
to passiva obb^iooaa'è pronio a prestarla a cbiuliquo 
vìnlfacoià dèlia pretese, e. che in ui modo il sao> ca* 
rattera «»é cambia ; ma tutto ciò accade, porcbèpoit 
fa nlèpo progresso. Finalmente^ è .véro éhe un italo 
«idikndi eoan dpves*tod>raT,«iarati|liàaoAÌ liranfts 
che' nc approfittano; mp non sapreiniuo còniprèltdara 
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«BBie abbia ano potato meritarsi f U elogit A' illO- 
minati ed indipandenti filosofitf Se tale è la perfo* 
xione che ci al propone per modello, meglio forse 
sarebbe la toseexaa delle primitive età ^ o anche 
^*^assoitita mancanza di citiiizzaziotipf 
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Jstitiizione déX Sforati fi maùp:i dell* 
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a I D»;;^inn osiateli che » oppongono a progresM 
» delle arti e deHe manifatture, sonò tutti quegli itabi - 
a limentL, tutte quelle leggi cbe tendono a diminuire la 
a Concorr^u degli ai'teOci .... Tali sono prima d' ogni 
V altro i dritti di maestranzf, o neno le matricole, h, 
làb. n, cap. XVI. 

Troppi scrittori {>rima di noi hanno' biasimato 
con forza le istituzioni de'giuratì, maestri ed allie- 
y'ì nellg arti, onde essere, noi ol>btigati ad entrare 
diffusamente nelle particolarità di tal soggetto. I ti- 
rocinii impediscono gl’ individui di -esercitare tale, 
o tal altro mestiere : le corporazio.ni di giurati e mae> 
Etri dalle arti sono associazioni, cbe determinano il 

r* f ■ T 

nnmei'o dei loro propri membri, e quali condizioni 
si richiedano per esservi ammessi. Simili istituzioni 
sono privilegii della specie la più iniqua ed assurda; 
la più iniqua, perchè non permettesi all’indivi- 
duo il lavorò che lo preserva dal delitto, se non che 
a piacimento altrui, e perchè una delle condizioni 
dei tirocinii si è quella di pagare per esser aggregato 
■'ad un mestiere, iu modo tale ..cbe’vehgono ad esser 
esclusi dal lavoro quelli per l’appunto, in cui è 
nfaggiore SI bisogno di lavorare; ]a più assurda,' 
perchè con il pre.testo del perfezionamento dei me- 
stieri, si frappongtmo degli ostacoli alla cdncorren- 
za, il più sicuro movente del perfeziònamento, e per- 
chè col determinare il numero degli uomini che 
devono esercitare ciascuna prafessione,'si resta espo- 
sti a non averne un numero proporzionato ai biso- 
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gai. dei. coy^uqtaU>ri. .J[n/atU , Vc^ne esser._ di 

tropj)o , qppure troppe^ , pochj^, Be. troppi- ve, n’ 
gli addetti à/qu,e&ta prolesaLone.npn. |>oteQdà>.ai)brao 
ci^rne un^altra lavq^ano,^ discapitn, o.aon^laTocanqi- 
e cadoop-.i^ misejria;. aq ve H’Ìia;,trpppo pp;- 
chf, U prezzo del^aYoro cresce a s^o^d.a dell’fvidi^^ 
di qqesti.-laToranù^ i _ ^ , . < - . i , > 

^ Jj' iittei^esse d,eij ^ip,prQ.tóTÌ 4, un gara n*e ben più. ai* 
cura della b^tà d^Ie pr^duiaiovi siajnq 

dei r,eéolatnenti arbitjrarji, quali etqaua^qjio dà ,upi|k 
ai^orità, che uecessariaméntj;, confonde tpitni. gli dg^ 
getti, 'non distingue i diversi mestieri, e prescrijre 
un .tirqqifaip egpalmeqte 4uttgp Jèra più facili} che 
per i, più difùpiijy ^'jpTero un bizzarro.^ pensamene 
tq U credere il 'PnbJ^Ucp sia cattivo giudice de;^ 
gli artigiani dà ésap impiegati, .e 9 he.,H. governo, ^ 9 ) 
hj^ .tanti altri a.£b>ci , , coo-oscecà meglio di qu^s^ 
le precauzfofiij^che cqovien. prepdere. per apprezzare 
il, loro il^eritq_, Noii ri mane, gl ’ governo , altro espe<j 
diente che quello di rapportarsi a coloro medesimi, 
che formando un corpo. Bello statp, ha.Qno un .inte- 
resse diverso-da quello della massa dal popolo e .che, 
sforzandosi da 'un 'Iato a dimindlre il nufrtfero dèi 
p.rpdiittorr, e dall’altro a. maggiormente elevale 
prezzo. dei prodoUi,^li rendono adun .tempo più casi 
e più imperfetti. I tirocini i "sono dpprésmi pèr 
* èonVurn^àtori, perch.è col diminuire il numero dei 
lavoranti, fanno mpearare ih prezza del lavoro : so- 
no dunque vessanti' per il povero, e-coàtauò ai ricco 
min aumenVq di prezzo. 

'Mol £a,ccianio nondimeno un'.cccczione .alle npst^e 
osservazioni in riguardoaHa'libertà del commercio, a 
&Tore delle professioni, ebd interessano la sicurezza 


\ 


Digitized 



%%S COMMENTARIO 

pubblica ; doè, gli architetti, perchè la poca aoU*' 
4itii di ‘una casa minaccia tutti i cinadrui; i ne» 
dici, i farn>acÌMt,'i di cui cohsigii e droghe posso» 
no eompromettere la vita dei cittadini; i jiotari ec. 
In quaoto alte altre professioni, Tesperienza da per 
tutto 'ha condannato questa manìa di rególameatì. 
lieeittii deir Inghilterra, ove l’iadtHtria è più attiva, 
che In un' téftipò brevissinao si sono. dilaUte più 
delle altt«, ed ove il lavoro i stato epiifto ài più al» 
%a grado di perfezioité; sono quelle,' in cui Uiuho 
è privilegiàto (i), e ove non eiistecó'rporazione v«» 
wina (a). 

> 'U Inghilterra, ad onta dei ^ suo sistema ' proi> 
bitivo fu tempre intesa a render libera t'industria.' 
I tirocioii' sono' siati ristretti ài mestieri esistenti 
alFep oca dello stàiuto di Elimhetta* che ^11 stahill, 
ed i tribonali hanno ammesse le più sottili distili» 
zioni, dirette'ad esentare da quésti statuti il maggior 
ntimero possibile di ntestiefi. È necessario, per esem- 

' (l) BInninglixin, Wsrtd>e*ter; V. Baert. 

^2) La pili «aera e la pia myitUbile ^ tawk- )« pr^pricti. *i I qaeHa 
aalU pcDpria ipdiuti'ia) Pfr met qnqata l’ ordicaria lorgente di tutte 
akre proprietà. B patrimonio dèi povero coneiate nella forza e nell’ aluli- 
U deU^ tue numi;. ed itnpedirin d’ioipit^ra qu^ta fona e quest* 'abi- 
liti nel moda cbe ei giudisa più-ctm^eniente ed -in quanto él non-recq 
daOao a veraqo, à usa -oumifeita violazione di questa pritDUfdifl pr*o- 
prielb. È ella un’ aBonaiuevole usurpazione sulla Idgittiou libertà, tanto 
' d! quella del lavoranti^ quanto di ^quella di chi è disposto a pommètter- 
gK drf lavoro ; egli à un iqlpedire ad un Cempe.a -qnelta, di lavorare oo- 
aiq più gli -piace, è a questi di dar tavolili a chi crede più adatto. Ben 
poossi con piene Aducia riposale sulla piidenza di cln impiega un artefi- 
ce, per giudicare, se l’artefice merita impiego, psichi ci va del suo in- 
teresse. Vn* tale ' a'fPettata ansietà del legislatoté a voler prevenire che 
itoa a* impieghino' soggetti incqpaci, à evidentemente asSqntq non mena 
che oppressiva cosa. Vadasi Adamo Smith. Vqdasi andie Bentbam, /’ri'n- 
cipìi det Codice Civile, paft. 111,, cap. h 
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pio, aver fatto il tirocinio per Costruire dei carri e 
non per costruire delle carrozze. 

E facciasi qui àtteuzione, cone la libertà, e come 
la semplice deficienza di leggi méttano ordine a tut- 
to. Le associazioni d'individui addetti ai diversi me-> 
stieri sono ordinariamente altrettante leghe a danno 
del pubblico. Se ne conchiuderà dunque, che con- 
viene opporsi a queste associazioni con leggi proi- 
bitive? No, in verun conto. Col proibirle, l’autori- 
tà condannerebbe se stessa a delle vessazioni, ad una 
sorveglianza, 'a delle pene, che trarrebbero seco lo- 
ro gravi inconvenienti : basta che la società non 
sanzioni Simili associazioiti, ch’ella non riconosca 
in. queste il dritto di limitare il numero degli eser- 
centi tale o tàl’altra professione : con ciò soltanto 
verrà a cessare lo scopo di queste associazioni. Se 
venti individui d’undato mestiere vogliono collegarsi 
per.portare ad un limite troppo elevato il prezzo del 
loro lavóro, altri si presenteranno! -per. fare il mede- 
simo lavoro a migliori condizioni, ed i primi saran- 
no costretti dallo stesso loro interesse a cedere. 

Nulla avrei da aggiungere a questi ragionamen- 
ti, se non sapessi che i motivi pubblicàmente ad- 
dotti ih favore degli abusi, altro per lo più non so-, 
no che meri -tentativi per sedurre e disarmar l’opi- 
nion'e. La con^itaziouè di questi argomenti, la di 
cui debolezza è riconosciuta da quei medesimi phe 
ne fanno u$o, è dunque d’ un utile subalterno. Sono 
però i calcoli segreti, che importa di combattere ; 
sono gl’ interessi occulti, cui fa d’ uopo rendere, la 
tranquillità. , r 

Nel caso, attuale, i difensori delle maestranze, 
delle patenti di giurati, dei tirocinii, sono in fondo 
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indifferentissimi al perfezionamento dei mestieri, e 
poco o nulla valutano ‘l’ interesse dei consumatori, 
quali pretendono di premunire dalle mal’ eseguite 
o fraudolente fabbricazioni. .'jCiò che li rende affé'* 
zionati a queste ormai rancide istituzioni, si è rim> 
maginar ch-’essi fanno, di poter per esse. .trovar dei 
mezzi di polizia e di sorveglianza sulla classe degli 
artigiani, xHasse sempre temuta, perchè più o meno 
sempre" composta d’infelici; ' 

Ad oggetto di risponder lort^, prendendo per ba- 
se i medesimi timori, su cui è fondata la loro logi- 
ca, timori che negano al loro egoismo l’accesso della 
verità, io citerò loro uno. scrittore che occupa un 
posto distinto tra quelli , che hann» meglio degli 
altri e con maggior acutezza sviluppate le questioni 
della politica- economia. < 

«I Ignorasi forse, ^ché se i capi maestri as^ogget- 
» tati alla polizia lucale possono ritener nei limiti 
n del dovere i lavoranti, possono altresì eccitarli al 
n sollevamento ed alla sedizione, quando ciò si ren- 
w de importante per i loro interessi, o convenevole 
3» alle loro opinioni ? Quante volte non è accaduto, 
w che i capi maestri abbiano opposto una valida ré- 

V sistenza alle mire del governi i- meglio intenzio- 
yt nati ed i più illuminati.'* Quante'mpi sommos- 
w se non hanno avuto origine dalla seduzione e 

V dalla corruzione dei capi maestri! I governi ben 
w consapevoli della loro forza e de) loro potere non 
M devono più rimanersene tranquilli sull’interesse 
w incostante e vario della classe dei lavoranti. L’in- 
h teresse generale della nazione, sempre cèrto, sefiipre 

V ihtmutabile, offre loro un più solido ed inconcusso 
» punto d’appoggio. » Gaìiilh, dei Sistemi d econ<y> 
mia politica^ I. a33; 334» 
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, .Una vessazione viepiù ributtante, per essere più 
diretta e meno travestita, si è la tassà^ioi^e^del prez- 
zo ;de)le giornate di Javoro. (t), Questa, tassazione, 
dice Smith, si è il sacrifizio, che fa il maggiore al 
minor numero. Aggiungeremo, esser <}up^tp il sa- 
crifizio della .parte indigente alla parte ricca, della 
parte laboriosa alla parte comoda, almeno propoiv 
zionatamente, della patte che già soffre a.-cagionp 
delle dure leggi della società, a quella parte già fa- 
voreggiata dalla sorte e dalle instituzioni. Non sa- 
premmo Bgurarci senza esserne commossi questa lotta 
della miseria contro 1’ avarizia, nella quale il pove- 
ro, già stimolato dalle aue necessità, e da quelle della 
sua famiglia, non fondando le sue speranze che n^ 
suo lavoro , impossibilitato ad aspettare' un istante 
senza veder esposta la sua .stessa esistenza e quella 
de* suoi, trova il ricco, non solo forte per la suao'pu- 
lenza e perda facoltà che ha di ridurre il suo av.- 
versario ricusandogli qhel lavoro , in cui cousiste 
1’ unica sua risorsa, ma armato inoltre di leggi ves- 
santi che deternrinanO' ì salàri , senza riguardo alle 
circostanze, airabìlità, allo zelo' del. lavorante; e non 
ci diamo già a credere, che una simile tassazione sia 
necessaria per. reprimere, pretese'esorhitanti, e rinca- 
rameoto ,d* òperà.: la povertà è discreta nelle &ue 
dlmande. Il lavorante non ha egli- forse dietro a- sè 
la fame, che lo stimola, che gli lascia appena un 
istante per . discutere i suoi dritti, e che già ì)on lo 
dispone che troppo a vendere il suo tempo e le sue 

(4) Vedasi, ia quanto ai tentatavi che Tantio i capi-maestri per (ar 
diminuire, e in quanto a quelli, che fanno i lavoinuti per far aumentare 
■ prezzi delle giornate, e aulla nessuna utilità die v’à nell'intervenzione 
deU* autorità, Smith 1 , 132, 159, traduzione di Garnier. 
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Torzé al di sotto della loro valuta ? La ccmcorfenza 
aon dimihuisce forse le .mercedi al più basso limite 
compatibile colla sussistenza 6sica ? Presso gli Ate- 
niesi ugualmente che tra nói, il salario d’un lavo- 
rante equivaleva iil nutrimento di quattro persone; 
che bisogno v’ ha dunque di regolamenti, ' allorché 
la natura delle .cose detta'. ]a legge, senza vessare e 
senza far violenza ad alcuno? 

La tassazione del prezzo ^elle giornate, sì fune- 
sta all’indivìduo, non ridonda in vetun conto a 
vantaggio del pubblico. Fr^'il pubblico ed il lavo- 
rante sorge una classe spietata, quella dei capi ‘d’ar- 
te: paga essa quanto Ga.meno possibile e dimanda il 
più che può, e così profitta a<l un tempo, .e sola, 
dei bisogni della classe laboriosa e d^i bisogni della 
classe comoda. Bizzarra complicazione delle istituzio- 
ui'sociali ! Esiste Un' eterna cagione d’ equilibrio tra 
il prezzo, ed il valor del lavoro, una cagione 'che opcr 
ra senza violenza, ed in modo tale obé fotti i calcoli 
siano ragionevoli e tutti gl’ interessi soddisfatti. Que- 
sta cagione è la ctnicorrenza, eppur respingerevla 
si vuoici Si osta alla concorrènza con degl’ingiu- 
sti regolamenti ; e si vuole quindi ristabilir l’ equi- 
librio con altri regolamenti non meno ingiusti, che 
convièn poi far osservare per mezzo di castighi e di 
rigori. ■ . ' 
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CAPITOLÒ XIV. 


Dei privilegfi inumateti*, industriali. -, 

ir I disastri che lia sófTerti lar Compagnia dell' Indie ut 
. ' 6 questo secolo . sono troppo -noti, ii ' . 

, . . Lik n, cap; XXI. 

Cosa è mai urt privilegio in materie industriali? 

È l’ impiegp della forza del corpo sociale per rivol- 
gere a benefizio di pochi \quci vantaggi, che per. il 
fine stesso della società devono esser garantiti a tut- 
ti. Quest’ è ciò che faceva l’ Inghilterra , allorché 
prima della riunione dell’ Irlanda a questo regno^ . 
iiroibiva agl’irlandesi quasi tutti i generi di com- 
mercio estero, ed è cip ch’ella fa al dì d’oggi, al- 
lorché proibisce a tutti gl’ Inglesi di fare alle Indie 
un commercio indipendènte dalla compagnia, che 
si è resa padrona di questo sì vasto monopolio; ed 
è quello che facevano i cittadini di , Zurigo prima 
della rivoluzione della Svizzera, astringendo gli abi- 
tanti delle. campagne a non vendere che ad essi soli 
quasi tutte le loro derrate e tutti glf .oggetti .che 
fabbricavano. , . 

Avvi qui manifesta ingiustizia di principio. V’ha 
forse qualche vantaggio nella sua applicazione ^ Se 
il privilegio è la porzione riservata ad un piccol nu* 
mero,. v’ è indubitatamente del vantaggio per questo 
piccol numerò; ma questo vantaggio è del genere 
di quelli, che vanno uniti ad ogni spogliazione. Noti 
è già quelk», che si prende di niira, o almeno che 
si confessa prendersi di mira. V’ ha utilità hazipr 
naie.’’ No, senza dubbio ; giacché, primieramente il 
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molto maggior numero dei’ nazionali .resta wdusó' 
dal benefizio. V’ha dunqite perdita senza alcun com-' 
penso per questo maggior numero. Secondariamen- 
te, quel ramo d’ industria o di- commèrcio che è 
l’oggetto del privilegio viene coltivato -con maggior 
negligenza e con minpr economia da individui, i 
di cui lucri vengono assicurati dal solo effetto del 
monopolio, di quello che lo sarebbe, àe la concorren- 
za obbligasse tolti i rivali a superarsi a gara coll’at* 
iività e colla destrezza. In tal modo la ricchezza na- 
zionale non ritira da quest’ industria tutto il partito^ 
che potrebbe trarne. V’ha dunque perdita ^relativa 
per' r intiera nazione.': Finalmente i mez^i , 'quali 
deve meitère in opera -l’ autorità per mantenere il 
privilegio,' e per 'rispingere dalla concorrenza gl’ in- 
dividui ''non privilegiati, sono inevitabilmente op- 
pressivi e vessanti. V’h» dunque di più per l’intiera 
nazione, la perdita di libertà. Ed ecco treperdite reali^ 
che -questo genere di proibizioni trae seco, c la com- 
pensazione di qdeste perdite è riservatisi ad ùn pugno 
di privilegiati. ' ’ 

La scusa volgare 'onde pretendesi giustificare i 
privilegii, si è l’ insùfficienza -dei mezzi individuali 
e r utilità d’ijicoraggire delle associazioni che a que- 
sta suppliscono. Ma si esagera di molto quest’insuf- 
ficienza ,' e non si esagera meno questa necessi- 

Se i mezzi individuili sono insufficienti, alcuni 
individui forse si rovineranno, ma uno scarso hu- 

- t ^ 

' - (4) Sì ^ Mmpre detto «he commercio deU’ ladle non poteva farsi 
cke da una ooiapi^ia^ ma, per più di un secolo, i Portoghesi hanno fatto 
questo commercio senza una compagnia, con maggfor successo di-qualun- 
que altro popolo. Say, lib. I, cap. 27, p. 483. 
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hteroi di esempi a|n-irà gli occhi di tutti i cittadini, 
c poche disgrazie particolari sono pur da preferirsi 
a quella massa incalcolabile di danni e di Corru- 
zione pubblica, cl)e viene introdotta dai. privilegli^ 
Se lo stato volesse invigilare àugi' individui in tutte 
le operazioni , celle quali essi possono scambievol-< 
mente danneggiarsi, perverrebbe a ristringere la li- 
bertà di quasi tutte le azioni ; ed una volta erettosi 

10 tutore del cittadini , non tarderebbe a divenire 

11 loro tiranno^, Se le associazioni sono necessarie 
per. tin ramcr 'd’industria o di commercio lontano, 
le associazioni si formeranno 'da per. loro stesse, nò 
avranno gl’individui ad entrare in gara colle me^ 
desiine anzi procureranno di.farhe parte per divi- 
derne gli .utili ; che se poi le associazioni esistenti 
•visi rifiutano, voi vedrete ^urgere, delle nuove as- 
sociazioni, e r industria rivale acquistarne nuova aU 
tiviià : che il governo dunque intervenga soltanto 
per cotiser'vare e alle associazioni ed egl’ individui i 
loro dritti respettivi, e questi nei limiti della giu- 
stizia ; la libertà s'incarica del rimanente, e se ne 
incarica con successo. 

Egli è d’ altronde un gravp errore il considerare 
le compagnie comiperciali come per loro natpra van- 
taggiose. Ogni compagnia potente, (dice un autore 
versato imqiieste rnater.ie) anche facendo il commer- 
cio in concorso coi particolari, li rovina primiera- 
mente col diminuire i prezzi delle mercanzie ; e rovi- 
nati i particolari, questa compagnia, che sola o qua<< 
si sola fa il commercio, rovina la nazione facendo 
aumentare i prezzi; quindi i di lei eccessivi guada- 
gni ispirando ai suoi agenti una condotta negligen- 
te, essa rovina sè medesima. Rilevasi in Sotith^ 
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Lib. V, capi t. I, da numerosi ed incontrastabili 
esempi, che'quaato più le compagnie inglesi sohosta> 
te esclusive, investite di privilegi! importanti, ric- 
che e potenti, a tanti più inconvenienti sonò an- 
date soggette durante il periodo della loro esistenza, 
e più ebbero-esito infausto; munire le sole che àb-' 
bl a n prosperato o si siano sostenute, sono la compa- 
gnie limitate ad'^ un modico capitale, composte (R 
pochi associati, impiegando pochi ministri, vale a 
dire, accostandosi il più che potevano colla loro am- 
ministrazione e co’ loro mezzi al metodo delle asso- 
ciazioni private. L’abate Morellet contava nel 1780 
cinquantacinque coitìpagiiié munite di privilegi! 
esclusivi nel paesi d’Europa, e che dall’epoca dei 
1600 , in cui furono V stabilite, avevano tutte finito 
per far bancarotta. Accade delle compagnie potenti. 

10 stesso, che di tutte le forze troppo grandi, e lo stes- 

so' che degli stati troppo estesi, che cominciano dal 
divorare i loro vicini, quindi i loro sudditi, e fini- 
scono con distruggere loro stessi. , - , 

La sola circostanza, che rànda plausibile l’am- 
missione d’ una compagnia, si è quella, in cui de- 
gl’individui formino una società per' fondare, a 
loro risici e pericoli, un nuovo ramo di commer- 
cio' con popoli barbari e lontani. In compenso 
dei pericoli, eh’ essi affrontano, può allora lo stato 
accordar loro un monopolio di pochi anni; ma spi- 
rato, il termine il monopolio dev’essere soppresso, ed 

11 commercio deve ritornar^ nella sua libertà. , 

Possono bensì, citarsi dei fatti-TsoIati in favore 
dei privilegii ; e questi fatti sembrano maggior- 
mente. concludenti , inquantochè non si vede mal 
ciò che sarebbe accaduto, se simili privilegi! non fos- 
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sero esistiti. Io però sostengo, primieramente, che 
comprendendo tra gli elementi il tempo, quale in- 
vano si cerca di escludere, e non abbandonandosi ad 
un' impazienza puerile, la libertà finirebbe sempre 
col produrre, senza miscuglio di alcun male, il me- 
desimo bene, ebe- al prezzo di molti mali si tenta di 
forzatamente ottenere coi privilegi!; e secondariamen- 
te dichiaro, che se esistesse una branca d'industria, 
quale non fosse possibile di coltivare senza l’introdu- 
zione dei privilegi!, sì grandi inconvenienti ne risul- 
terebbero per la morale e per la libertà d' una na- 
zione, che nessun vantaggiot varrebbe a compensarli. 
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.CAPITOLO XV. 

■ ' ' Delle impotiùonL 

' ' ^ . it Dovunque vi i società, vi deve esiere un coiyo che 

' • H la governi neH’^nternu, e che la difenda el di fuori. 
.11 Questa doppiu cufa esige delle spese che debbono es- 
N sere pagate dalla sociètà che ne profitta, n 

■ , ' • liib. u, cap. spcvir 

Spettando all’ autorità il provvedere all’ interna 
difesa, ed all’esterna ' sicurezza' dello stato, ha la 
medesima jl dritto di domandare, agl’ individui il 
sacrifizio d’ una porzione della loro proprietà, per 
sovvenire alle spese necessarie all’ adempimento di 
questi stessi doveri. 

Gli amministrati hanno dal canto loro il dritto 
di esigere dall’ autorità, che la somma delle imposte 
non ecceda il limite neéessario al fine per cui è de- 
stinata. Questa condizione non può verificarsi, che 
mediante un ordinamento politico, che ponga dei 
limiti alle dimando, e conseguentemente alla profu- 
sione e^all’avidità dei governanti. Si trovano le vesti- 
già di un simile ordinamento nelle istituzioni del- 
le meno limitate monarchie, come sono' là maggior 
parte dei principati in Germania, o gli stati eredi- 
tarii della Casa d’ Austria, ed il principio n’ è solen- 
nemente riconosciuto dalla costituzione francese. 

Le particolarità di quest’ordinamento non sono 
di nostra sfera. Una sola osservazione però non ci 
sétnbra tale dà dover esser trasandata. 

II dritto di dare il consènso alle imposizioni 
può considerarsi sotto due aspetti : come limite al 
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fotere, « cotné mezzo di economia. Si è detto mille 
volte, che un governo non potendo farla guerra, e 
nè tampoco ^assistere internamente, non si fosse 
sovvenuto alle sue spese necessarie, il rifiuto delle 
imposizioni'era nelle mani del popolo o de’ suoi rap> . 
presentanti un'enne efficace , e che iitipiegand,oIa 
^on coraggio, essi potevano forzare il governo, noti 
solo a restare in pace co’ suoi vicini, ma a rispettare 
altresì la libertà degli amministt-atù Ragionando 
in tal guisa si dimentica^ che ciò che sembra a pri- 
mo aspetto decisivo in teoria, diviene spesso impos- 
sibile in pratiOa. Allorché il governo hà intrapreso, 
una guerra, fosse pur questa ingiusta, il contrastar- 
gli i mézzi di sostenerla non sarebbe un punire esso 
solo, ma anéora la nazione non partecipe dé’di lui er- 
rori. Altrettanto dicasi del rifiuto delle imposizioni 
per prevaricazioni o vessazioni interne. Il governo si 
permétte degli atti arbitrarli : il corpo legislativo cre- 
dedi disarmarla col non decretare alcuna contribuzio- 
»e. Ma nel supporre, ciò eh’ è difficile, che in questa 
crisi estrema' tutto accada costituzionalmente, sopra 
ohi ricaderà una tanta lotta? Il potere esecutivo trove- 
rà delle risorse lUomentanee nella sua influenza, nei 
fondi messi antecedentemente a sua disposizione, 
nelle anticipazioni, che otterrà da quelli, che goden- 
do de’ spoi favori o anche delle sue ingiustizie, non 
vorranno la di lui distruzione , e di coloro, anche, 
che persuasi del di lui trionfo, speculeranno sù i di 
lui niomeutanei bisogni. Le prime vittime saranno 
gl’ impiegati subalterni, gl’ impresarii di qualunque 
descrizione, i creditori dello stato, e per consenso i 
creditori di tutti gl’ individui appartenenti a quest» 
diverse classi. Prima che il governo succomba o cada, 
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tutte fortune particolari saranno sconvolte. Ne rir> 
abiterà un odio universale contro la rappresentanza 
nazionale. Il governo t’accuserà di tutte le privazioni 
personali dei cittadini. Questi ultimi non esamine- 
ranno il motivo della resistenza, e senza occuparsi in 
mezzo alle loro, sofferenze di questioni di dritto e 
di teoria, gli faranno un rimprovero per i bisogni e 
le disavventure che gli opprimono. 

11 dritto di ricusare le i ito posizioni non è dunque 
da per sè sólo una sufficiente garanzia a rèpr intere gli 
eccessi del potere esecutivo. Può considerarsi questo 
dritto come un fnezzo amministrativo per ìnigliora- 
re la natura delle imposizioni, ovvero come nn^mez-^ 
zo economico ^onde diminuirne, la massa ; ma. con- 
vien che vi siano molte altre prerogative, ‘..acciò le as« 
semblee dei rappresentanti della- nazione siano in 
grado di proteggere la libertà. Una nazione può ave- 
re dei così detti rappresentanti, che siano investili di 
questo dritto illusorio; e può gemere nel tempo 
stesso lotto la più dura schiavitù. Se il corpo inca- 
ricato di queste funzioni non g.ode di multa consi- 
derazione e d’ una grande indipendenza , ‘ diverrà 
r agen te del potere esecutivo, e L’assenso dal medé- 
simo prestato altro non sarà, che una formula vana 
ed illusoria.. A far sì che la libertà di decretare le 
imposizioni non sia una frivola cerimonia, fa d’uo- 
po 'che la libertà politica esista nella sua integrità, 
del pari cb’ò necessario, che nel corpo umano tutte 
le parti siano sane e ben costituite, onde- le .funzioni 
d’unajtoTa si facciftio in modo j*egolare e completo. 

Un altro dritto degli amministrati in riguardo, 
alle imposizioni si è, che la loro natura ed il modo di 
raccoglierle siano i meno gravosi possibili per i con- 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


23 ^ 

tribuenti, ch’espi non tendano nè a vessarli, nè a cor- 
romperli , e die con delle spese inutili non aprano 
l’adito a crearne. .delle nuove. 

Da questo dritto risulta, che gli amministrati 
hanno quello di. esigere, che le imposizioni ‘pesino 
egualmente sopra di tutti, in proporzione delle loro 
respettive fortune ; che nulla d’incerto o di arbitra- 
rio esse lascino nè nella quantità', nè nel modo di 
raccoglierle; ch’esse non rendano sterile alcun^ pro- 
prietà, o industria; che non cagionino altre spese, 
oltre quelle indispensabili alla loro colletta , final- 
.mente che vi sia nel. loro riparto una certa stabilità. 

Lo' stabilimento d’una nuova imposizione produ- 
ce sempre una scossa, che si comunica dalle bran- 
che, sopra cui cade l’ imposizione, a quelle stesse, 
che ne vanno esenti. Molte braccia e capitali riflui- 
scono verso quest’ ultime per isfuggircalla oontribu- 
aioiiCj che minaccia le altre ; il guadagno delle une 
diminuisce coir imposizioni ; il guadagno delle altre 
colla concorrenza. L’equilibrio non si ristabilisce, 
che lentamente. Il cambiamento dunque,, qualunque 
eSso sia, è per un certo tempo doloroso. - . 

Coir applicar queste regole alle diverse specie di 
contribuzioni, si potrà giudicare^ di quelle che sono 
ammissibili) e di quelle che non lo sonq. 

Il soggetto, di cui' trattiamo, non comporta l’esa- 
me di tutte. Sceglieremo soltanto alcuni esempi, per 
dare un’idea della maniera di ragionaré, che bi sem- 
bra migliore. ' i 

Varii uomini illumipàti dell’ultimo secolo Jran- 
no commendato l’imposizione territoriale, couie la, 
più naturale, la più semplice e la più giusta. Essi 
anzi hanno voluto farne l’,im]posizione unica- Il le- 
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var le imposizioai sulla sola terra è d» fatto una co- 
sa molto seducente, e che sembra riposare sopra una 
verità incontrastabile.- La terra e la più manifesta e 
più diirevole sorgente di ricchezze : perchè mai dun- 
que andar in traccia di vie iodiVette, artificiali , e 
còmplicate, invece di andar dritto alla s<ù*gente ? 

Che una sjmile dottrina non sia stata -messa in 
pratica, è dovuto non tanto -ai vizii, che si è creduto 
di osservare nell’imposizione territoriale, ;quanto 
alla convinzione in cui crasi che anche nel pot-tarla 
al limite jd più alto, non potevano. ricavarsene le som- 
me, che si volevano carpire al popolo. Si è dun.qup 
fatta la combinazione' di altre contribuzioni coir 
quella; ma nella più gran patte dei paesi europei, 
irOB ha la medesima cessato d’, essere la più conside- 
rabile di tutte,^ed in un certo modo la base d’ ogni 
sistema di finanze. 

-lu tal guisa, rigettato il principio, mon si sono 
rigettate, come, avrebbero dovuto esserlo, tutte le 
conseguenze; ma per conciliare la ‘.contradizioQe di 
un -tal sistema, si è avuto ricorso ad una teoria; il 
di.cui risultato era appresso a.poco il medesimo, di 
quello degli apologisti dell’ imposizione territoriale. 
Pretendevano questi;, che per ultimo tutte le imposi- ' 
2Ìoni ricadevano sul suolo ; falb pi tra i loro oppo- 
incinti hanno sostenuto, che per ultimo erano tutte 
pagato dal consumatore ; e siecorfie i primi affer- 
iqavano, che le imposizioni- passavano, per dir così, 
per la trafila dei consijimatori per giungere sino alla 
terra, ne concludevano, cfie coriveniva da . bel prin- 
cipio risparmiare .ad esse questo circuito, e -far- 
le gravitare sul suolo; i secopdi immaginando, 
che con . opposto cammino le imposizioni posando 
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unicamente, sul suole rlmontayano ai consumatori, 
hanno stipiato. iq.utile di sollevarlo da un peso che 
caso in realtà noa so'pporterebbe. 

Se si applicano all' imposizione territoriale le re- 
gole da noi già stabilite, esse ci condurranno a con- 
clusioni molto diverse. s: 

Non sussiste, per un- lato, che tutte le imposi- 
zioni sulle consumazióni ricadano sub suolo. L‘ iitt'v 
posizione sulla posta delle lettere non è certamente sop- 
portata dai propsietarii del suolo nella loro qualilà.di 
propi'ietarii. Un possidente di terreni, ché non pren- 
de nè tè, nè tabacco, non paga nessuna porzione del- 
le imposizioni di cui ~sono gravate qu'éste derrate 
nell’atto della loro introduzione, del loro trasporto 
o della loro vendita. Le imposte sulle consumazioni' 
npn gravitano in..nulla sulle classi, che nè produ- 
cono, nè consumano l’oggetto imposto. 

Egli è ugualmente insussistente, che l’ imposiziof * 
l>e sul suolo influisca sol prezzo della derrata, e ri- 
cada sul consumatore, che ne fa acquisto. Ciòche. de- 
termina il prezzo cfuna derrata, non è sempre quel- 
lo eh’ essa oo$ta per essere prodotta', be'n sì la diman- 
da^ che ve n’ ha. AUorchò vi sono piu dimando, che 
prodotti', la derrata cresce di prezzo; diminuisce 
però, allorché i prodotti superano le di'niande. Ora, 
rimposizione sul suolò , -allorché diminuisce la pro- 
duzione, rovina il produttore; e quando .'non la. di- 
mintiiscé, non aumenta in nulla la dimanda. Eccone 
la ptova." 

Qhando un’imposizione gravita sa i terreni ne 
siegnono di due cose l’una, o l’imposizione assorbisca 
la totalità del prodotto netto, vale a dire, che la produ- 
zione delia derrata viené a costare di piu che non ren- 


Digifeed by Google 



à4a COMMENTAlllO 

' dè la sua'Tendita; allora la coltivazione vieno per laie^ 
cessità abbandonata. Ma il produttore, che abbando- 
na la sua coltivazione non profitta in conto alcuno 
della disproporzione che un simile abbandonàmento 
può trarre seco tra la quantità dèlie dimande e quella 
della derrata, ch’egli non produce più : o F impo- 
sizioni non assorbisce la totalità del prodotto' netto, 
Vale a dire, che la vendita della derrata tende anche 
dòpo i' imposizione più del costo della di lei produ- 
zione : in tal Caso il pi^prietario continua a'colti- 
vare. Allora però la quantità della produzione essen- 
. do dopo' F imposizione egualmente abbondante di 
prima, la proporzione tra il prodotto eia diman- 
da rimane la medesima, ed il prezzo non potrebbe 
■ elevarsene. 

L’ imposizione territoriale gravita conseguentemen* 
'te, checché possadirsene, e continua sempre a gravita* 
resJÙl proprietario del fondo. 11 consumatore non ne 
paga alcuna porzione, a meno ò^e per l'effetto del- 
rimpoverimento del coltivatore, i prodotti della ter- 
ra non di't^it'tiiscaao al segno di esser, cagione di ca- 
restia; una simile calamità però non può formare 
élemento di calcolo nel sistema delle contribuzioni. 

V L' imposizione territoriale , < tal quale esiste in 
molti paesij; non.è dunque conforme alla prima dèlia 
T^ole da poi stabilite! l^on gravita ugualmente, so- 
pra di tutti, ma, specialmente sopra una classa., 
SeOondariàmeute,. guest' imposta, qualunque ne 
sia il suo relativo ammontare, rendè steriW in un 
paese tra a porzione indeterminata di terre. ' -, 

Vi sono delle terre che a 'motivo del suolo o della 
situazione, nulla producono, e conseguentemente 
restano incolte. 'Ve. n’ha di quelle, che danno sol* 
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Untoli più ineschino immaginabile prodotto, di poco 
superiore al nulla. Questa progressione continua, 
crescendo sino alle terre che danno il più gran prò* 
dotto possibile. Immaginatevi questa progressione 
come una serie numerica da i sino a loo, ovvero 
rappresentando i come una particella di prodotto 
così piccola, che sia indivisibile. L’imposizione ter- 
ritoriale sottrae una porzione del prodotto di cia- 
scuna di queste terre. Nell' immaginarselo il più bas- 
so possibile, non sarà però mai al di sotto di i ; 
conseguentemente tutte le terre, che rendono soltan- 
to 1 , e che senza l’imposizione sarebbero state colti- 
vate, sono collocate mediante l’imposizione nel nume- 
ro delle non produttive, e poste nella classe delle 
terre che si lasciano incolte. Se l’imposizione si 
porta a a, tutte le terre che rendono soltanto a, 
sperimentano la stessa sorte, e così di seguito. In 
maniera che se l’imposizione fosse salita a 5o, tutte 
le terre che danno un prodotto di 5o inclusivamente, 
resterebbero incolte. Egli è dunque evidente, che 
quando l’imposizione cresce, essa toglie alla cultura 
una porzione di terre proporzionata al di lei aumen- 
to, e che la medesima diminuendo, le rende una por- 
zione proporzionata al di lei ribasso. Se si rispondes- 
se, che l’imposizione sulle terre non è fìssa, ma pro- 
porzionale, non si risolverebbe con ciò la nostra 
obiezione. L’ imposizione proporzionale gravita sul 
prodotto lordo. Ne risulta costantemente, che se voi 
fissate l’imposizione all’ottava parte del prodotto 
lordo, le terre che costano 9 per essere coltivate in 
modo da dare un prodotto come io, divengono ste- 
rili per l’effetto dell’imposizione; se voi fìssale 
l’ imposizione al quarto, quelle che costano 8 per 
C0.MU£MTaK10 16 
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dare un prodotto come io, lo divengono in egual 
modo, e così si dica del resto. 

Che r imposizione produca quest’effetto, è pro> 
Tato dalle precauzioni stesse dei governi. I più illu> 
minati tra essi, come l’ Inghilterra e 1’ Olanda, han» 
no esentato da qualunque imposizione le terre af« 
fittateal disotto d’una data valuta (i). I più violenti 
poi hanno assoggettato a conBsca i terreni lasciati 
inoulti dai proprietarii. Ma qual proprietario la-* 
beerebbe incolta la sua terra, se coltivandola vi aves* 
se a guadagnare? Nessuno al certo, poiché il ricco 
stesso la darebbe in affitto o la cederebbe al povero. 
I terreni non restano inculti che per una delle ra-* 
gioni sviluppate disopra, o per non essere essi su-* 
scettibili di produrre, ovvero perchè l’imposizione 
assorbisce il prodotto, di cui sono suscettibili. In 
tal guisa i governi puniscono i particolari, del male 
eh’ essi medesimi hanno loro cagionato. Questa leg- 
ge di confisca, non meno odiosa che ingiusta, ènei 
tempo stesso ugualmente assurda che inutile; giacché, 
in qual si sia mani il governo faccia passare i terre- 
ni confiscati, se questi terreni dovranno rendere me- 
no di quanto costa la loro coltivazione, potrà ben 
taluno intraprenderne la coltivazione, sicuramente 
però non la continuerà. Sotto questo secondo rap- 
porto, l’imposizione si allontana ancora da una del- 
le condizioni necessarie acciò una contribuzione 
sia ammissibile, poiché» essa rende sterile la pro- 
prietà nelle mani degl’individui. 

In terzo luogo il pagamento dell’imposizione ri- 
posa suU'antivedimeoto del coltivatore, che per met- 

(() In Olanda 30 soldi; in loehilcena 30 soldi steriini. 
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tersi in istato di pagarla, deve anticipatamente met« 
tere a risparmio delle somme assai forti. Ora, la 
classe laboriosa non è in conto alcuno dotata di tale 
antivedimento : essa non può contrastare continua- 
mente colle tentazioni, che ad ogni momento l'assal- 
gono. Quel tale, che ogni giorno pagherebbe alla 
spicciolata e quasi senz’aTvedersene una porzione del- 
le sue contribuzioni se questa venisse a confondersi 
con gli oggetti di suo abituai consumo, non accu- 
mulerà mai per un certo tempo la somma necessa- 
ria per pagarla in una sola volta. Il modo di racco- 
gliere l’imposizione territoriale, quantunque sem- 
plice, non è dunque in conto alcuno facile ; i mezzi 
di forza che conviene impiegare lo rendono dispen- 
diosissimo. Sotto quest’ ultimo aspetto, l’impnsizio- 
ne territoriale è viziosa, inquantochè per esigerla, 
necessitano delle spese, quali potrebbero risparmiarsi 
adottando un’altra specie di contribuzioni. 

Non per questo però ne concludo, che convenga 
sopprimere l’imposta territoriale. Siccome v’ha del- 
le imposizioni sugli oggetti di consumo, alle quali 
i proprietari! di terreni possono sottrarsi , egli è 
giusto, eh’ essi sopportino una porzione delle con- 
tribuzioni pubbliche nella loro qualità di proprietà- 
rii ; ma, siccome le altre classi della società non 
sopportano in conto alcuno l'imposizione territoria- 
le, fa d’uopo che una simile imposizione non ecceda 
la proporzione che ricader deve su i proprietarii dei 
terreni. V’è dunque ingiustizia nel fare dell’ imposi- 
zione territoriale l’ imposizione unica, o anche l’im- 
posizione principale. 

Dicemmo poc’anzi, che l’ imposizione sul suolo, 
spinta ad un certo grado, rende la proprietà sterile 
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nelle mani dei di lei possessori. L’ imposta sulle pa- 
tenti colpisce di sterilità l’industria ; essa toglie la li- 
bertà del lavoro, ed è questo un circolo vizioso, a dir 
il vero, ben ridicolo. Nulla può pagarsi senza lavorare, 
e l’autorità proibisce ai particolari il lavoro, a cui sono 
adatti, se prima non hanno pagato. L’ imposizione 
sulle patenti è dunque un attentato contro i dritti 
degl’individui. Non solo la medesima carpisce loro 
una porzione dei loro benefizi, ma ne dissecca la 
sorgente, a meno che non possedano essi dei mezzi 
preesistenti onde soddisfarvi, lo che è una supposi- 
zione meramente gratuita. 

Può nulladimeno esser tollerata quest’imposizione, 
seviene ristretta a professioni, che per loro stesse im- 
plicano un certo.gradodi comodi già posseduti da chi 
l’esercita. Questa è allora un'anticipazione, che l’indi- 
viduo fa al governo, edi cui si rimborsa da persestesso 
coni profitti dell’industria; simile al mercante, che pa- 
ga i dazi sulla derrata di cui fa traffico, li aggiunge 
quindi al prezzo di questa derrata medesima e li fa 
sopportare ai consumatori. Ma applicata a quei me- 
stieri ai quali potrebbe dedicarsi l’indigenza, l’im- 
posizione sulle patenti è d’un’iniquità ributtante. 

Le imposizioni indirette, o che gravitano sugli 
oggetti di consumo, si confondono con i godimenti. 
11 consumatore che le paga comprando ciò di cui 
abbisogna o ciò che gli è grato, assorto nel senso di 
piacere che procura a se stesso, non distingue la ri- 
pugnanza che ispira il pagamento dell’imposizione. 
Egli la paga soltanto quando gli conviene. Simili im- 
posizioni si accomodano ai tempi, alle circostanze, 
alle facoltà, ai gusti di ognuno. Son esse talmente 
divise, che si rendono impercettibili ; il medesimo 
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peso, che senza pena sopportiamo allorché è ripar< 
tito sulla totalità del nostro corpo, diverrebbe intol- 
lerabile, se circoscritto fosse ad una sola parte. Il 
riparto delle imposizioni indirette si fa, per così di- 
re, da per se stesso, facendosi per mezzo dei consumo 
il quale è volontario. Considerate sotto quest’aspet- 
to, le imposizioni indirette non si oppongono in 
conto alcuno alle regole da noi stabilite; ma por- 
tano seco loro tre gravi inconvenienti. 11 primo si 
è quello dì potersi moltiplicare sino all' infinito 
in una maniera quasi impercettibile; il secondo, 
che la colletta n’è diffìcile, vessante, e spesso origine 
di corruzione per più riguardi ; il terzo, che danno 
l'essere ad un delitto artificiale, a quello cioè del 
contrabbando. 

Il primo inconveniente ha il suo rimedio nell’au- 
torità, che approva le imposizioni. Se voi suppone- 
te quest’autorità indipendente, saprà ben essa ostare 
al loro inutile accrescimento; se poi non la sup- 
ponete ìndipendente, qualunque sia la natura del- 
l’imposizione, non vi lusingate di poter limitare i sa- 
crificii, che si esigeranno dal popolo. Egli resterà 
senza difesa a questo riguardo del pari che a molti 
altri. 

11 secondo inconveniente è più difficile ad essere 
prevenuto. Trovo nulladimeno nel primo degl’in- 
convenienti, la prova che anche questo secondo può 
esserlo ; giacché, se uno dei vizi delle imposizioni 
indirette si è quello di poter essere aumentale senza 
limite in una maniera quasi impercettibile, fa d’uo- 
po che il loro modo di raccoglierle sìa ordinato in 
guisa da non renderle insopportabili. 

Rispetto al terzo, io sono meno ch^ alcun altro, di- 
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sposto ad attenuarlo. Ho detto più d’una volta, nlitf 
i doveri artificiali tendevano ad indurre gli uomini 
all’ inosservanza dei doveri reali. Coloro che trasgre- 
discono le leggi relative al contrabbando, non tar- 
dano a trasgredire le altre relative al furto ed all’o- 
tnicidio ; non si trovano esposti a maggiori perico- 
li, e la loro coscienza si addomestica con lo stato di 
ribellione al potere sociale. 

Se però vi si rifletta bene, si vedrà che la vera 
cagione del contrabbando non risiede tanto nelle im- 
posizioni indirette, quanto nel sistema proibitivo. 
I governi mascherano talvolta le loro proibizioni 
dando a queste il colore di tasse. 

Le imposizioni diventano nemiche dei dritti in- 
dividuali, allorché per necessità autorizzano le ves- 
sazioni a danno dei cittadini. Tale è l’imposizione 
dell’ alcai>ala in Ispagna, per cui tutte le cose mo- 
bili ed immobili vanno soggette ai dritti di vendita, 
ogni qual volta queste cose passano da una all’ altra 
mano. 

Le imposizioni diventan pure nemiche dei dritti 
individuali, allorché vanno a ferire degli oggetti, 
quali è facil cosa sottrarre alla cognizione dell’ au- 
torità incaricata di raccoglierle. Applicando l’ im- 
posizione , sopra oggetti di facile sottrazione voi 
venite a render necessarie le visite, le perquisizioni; 
voi siete trascinato a comandare ai cittadini di di- 
venire esploratori e delatori gli uni degli altri : voi 
ricompensate coloro che commettono simili disono- 
revoli azioni, e la vostra imposizione ricade nella 
classe delle inammissibili , perchè il modo di rac- 
coglierle pregiudica alla morale. 

Altrettanto accade delle imposizioni gravose a se- 
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gno da ifiTttare alle frodi. La minore o maggiore po»« 
sibilità di sottrarre un oggetto alla cognizione deU 
l'autorità, si compone e della facilità materiale che» 
può derivare dalla natura stessa dell’oggetto, e del» 
l’utile che si ottiene col sottrarlo. Allorché questo è 
considerabile , può dividersi tra molte mani, e la 
cooperazione d’ un maggior numero di agenti delia 
frode compensa la difficoltà fisica, sulla quale il fisco 
poteva affidarsi. Allorché l’oggetto su cui gravita 
r imposizione non permette di eluderla in tal modo, 
l’imposizione presto o tardi annulla quella branca 
di commercio o quella specie di negozio, che ne ri> 
sente il peso. Conviene allora rigettarla come cosa 
contraria ai dritti della proprietà o dell’industria. 

Egli è evidente che gl’ individui hanno il dritto 
di limitare il loro consumo in proporzione dei loro 
mezzi o a seconda dei loro voleri, e di fare a meno 
di quegli oggetti, che non vogliono o non possono 
consumare. Conseguentemente, le imposizioni indi* 
rette divengono ingiuste, se invece di farle gravitare 
sul consumo volontario, si dà ad esse per base il 
consumo forzato. Ciò che v’ era d’ odioso nella ga» 
bella, quale con tanta ridicolezza si é voluto confon« 
dere con l’ imposizione sul sale, consisteva in ciò, 
che la medesima dava ordine ai cittadini di consu- 
mare una quantità determinata di questa derrata. 

A volere stabilire un’imposizione sopra una der- 
rata, non bisogna mai impedire all’ industria, o al- 
la proprietà particolare di poter produrre la derrata 
medesima, come facevasi per lo passato in qualche 
parte della Francia relativamente al sale, e come tassi 
in alcuni paesi dell’Europa in riguardo al tabacco. Ella 
è questa una manifesta violazione della proprietà } 
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ella è un’ingiusta -vessazione per l’ industria, A far sft 
che queste proibizioni siano osservate, fa d’ uopo di 
comminare pene severe ; ed infliggendole, diventano 
esse ributtanti, tanto per il loro rigore quanto per la 
loro estrema ingiustizia. 

Le imposizioni indirette devono andare a ferire 
meno che si può le derrate di prima necessità, sen- 
za di che si dileguano in fumo tutti i loro vantaggi. 
Il consumo di simili derrate non è volontario ; que- 
sto nè piegasi alla situazione, nè si proporziona più 
agli agii del consumatore. 

Non sussiste, come pur troppo è sovente stato 
detto, che le tasse sulle derrate di prima necessità mo- 
tivando il rincaramento di queste stesse derrate, produ- 
cano il rialzamento della man d’opra ; all’opposto, più 
care sono le derrate necessarie alla sussistenza, e più 
aumenta il bisogno di lavorare. La concorrenza di 
quelli che offrono il loro lavoro eccede la propor- 
zione di coloro che fanno lavorare, ed il lavoro ca- 
de ad un prezzo più basso, precisamente quando 
esso dovrebbe sostenersi ad un prezzo più alto, ac- 
ciò i lavoranti potessero vivere. Le imposizioni sul- 
le derrate di prima necessità producono l’effetto 
delle annate sterili e della carestia. 

Avvi delle imposizioni, quali è facilissima cosa 
il raccogliere, e quali peraltro dovrebbero rigettarsi, 
per esser le medesime tendenti direttamente a cor- 
rompere e pervertire gli uomini. Nessuna imposizione 
per esempio, pagasi con egual piacere di quella 
delle lotterie. Non fa di bisogno all’autorità alcuna 
forza coercitiva per assicurare a sè medesima l’in- 
casso d’ un tal contributo ; ma le lotterie offrendo 
dei mezzi di fortuna indipendentemente dall' indu- 
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stria, dal lavoro, dalla sagacità, immergono il popo- 
lo in un genere di calcoli che è l’origine dei piò 
pericolosi disordini. L'adescamento degli eventi illu- 
de sull' improbabilità del successo; la modicità 
delle somme che si arrisicano è un invito ai reiterati 
tentativi. Quindi ne derivano il disordine, i dissesti, 
la rovina, i delitti. Le classi inferiori della società, 
vittime dei sogni seducenti da cui vengono inebria- 
te, portano una mano delittuosa sulle altrui pro- 
prietà , lusingandosi che una favorevole combina- 
zione permetterà loro di nascondere la colpa col 
risarcirla. Non v’ ha alcuna considerazione fiscale 
valevole a giustificare istituzioni, che a simili conse- 
guenze conducano. 

Ogni qual volta gl’individui hanno il dritto d’esi- 
gere, che il modo di raccogliere le imposizioni sia 
il men gravoso possibile per i contribuenti, necessa- 
riamente ne siegue che i governi non debbano adot- 
tare a questo riguardo un sistema d’amministra- 
zione essenzialmente oppressivo e tirannico; inten- 
do parlare del costume di dare in affìtto le contri- 
buzioni. Egli è questo un porre gli amministrati 
alla discrezione di pochi individui, che non hanno 
eguale interesse del governo a risparmiarli ; egli è 
un creare una classe d’ uomini, che investiti della 
forza delle leggi, e favoriti dall' autorità di cui fan 
sembiante di difender la causa, inventano giornal- 
mente nuove vessazioni e non cessano d’implorare i 
più sanguinarii espedienti. Gli appaltatori delle pub- 
bliche gravezze sono, per così dire, in tutti i paesi i 
rappresentanti nati dell’ingiustizia e dell’oppressio- 
ne. Di qualunque natura siano le imposizioni adot- 
tate in un paese, devono esse gravitare sulle rendite. 
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e giammai intaccare i capitali, Talea dire, non de< 
Tono togliere altro se non ohe una porzione dell’ an- 
nuo prodotto, e rispettar sempre i valsenti accumu- 
lati anteriormente. Questi valsenti sono i soli mez- 
zi di riproduzione, i soli alimenti del lavoro, le 
sole sorgenti deH'uberià. 

Questo principio, non valutato da tutti i gover- 
ni e da buon numero di scrittori, può provarsi col 
mezzo dell’ evidenza. 

Se le imposizioni feriscono i capitali, invece di 
andare a colpire unicamente le rendite, il risultato 
si è quello che i capitali vengono diminuiti ogni 
anno d’una somma uguale alle imposizioni, che si 
levano. Con ciò solo la riproduzione annua viene 
ridotta in proporzione della diminuzione annua dei 
capitali. Questa diminuzione della riproduzione di- 
minuendo le rendite nel mentre che l’ imposizione 
resta fissa, viene a togliersi ogni anno una più forte 
somma di capitali, e conseguentemente ogni anno 
si riproduce una minor somma di rendite. Questa 
duplice progressione va costantemente crescendo. 

Supponete un possidente di beni di suolo che voglia 
dar valore alle sue proprietà. Tre cose rendonsegli 
necessarie: il terreno, l’industria ed il capitale. 
Se egli mancasse di terreno, il capitale e l’ industria 
gli diverrebbero inutili (i) ; se non avesse industria, 
il suo capitale e il suo terreno sarebbero per lui 
improduttivi; se non avesse capitale, la sua indu- 
stria sarebbe vana ed il suo terreno infecondo, giao 


(4) Suppongo ■ comodo d! esempio , die egli non possa impiegare 
altrove il suo capitale e la sua industria. S'egli lo puole, il ragionamento 
ci porta a credere, eh' egli Io impiegherà sulle materie prime, sulle quali 
farà valere il suo capitale e la sua industria. 
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cliè non potrebbe fare le anticipazioni indispensabi- 
li per la sua produzione ; egli non possederebbe 
nè istromenti aratori!, nè concimi, nè semi, nè be- 
stiami : cose tutte delle quali si compone il suo ca- 
pitale. Qualsivoglia di questi tre oggetti voi dunque 
andate a ferire, impoverite ugualmente il contri- 
buente. Se invece di togliergli ogni anno una por- 
zione dei suo capitale voi gli portaste via una por- 
zione di terreno equivalente a una determinata som- 
ma, che ne risulterebbe egli.»* che portandogli via 
nell’anno successivo la medesima porzione di terre- 
no, voi lo privereste d’ una porzione della sua pro- 
prietà relativamente più grande, e così di seguito, 
sino a ch’egli si trovasse intieramente spogliato. Al- 
trettanto si verifica allorché voi gravate i suoi ca- 
pitali, l’effetto è meno sensibile, ma non meno in- 
fallibile. 

11 capitale è per ogni individuo, qualunque 
siasi la sua professione, cièche è l’aratro per il cam- 
pagnuolo. Ora, se voi togliete al campagnuolo un 
sacco di grano testé da lui raccolto, ei si rimette al 
lavoro e l’anno seguente ne produce un altro, ma, 
se voi gli prendete il suo aratro, ei non è più in 
grado di produrre del grano. 

E non credasi già che l’economia dei particola- 
ri riparar possa ad un simile inconveniente, crean- 
do nuovamente dei capitali. Gravando i capitali, si 
viene a diminuire la rendita dei particolari ; poi- 
ché si tolgon loro i mezzi riproduttivi di questa 
stessa rendita. Su quale oggetto pretendesi di far 
cadere le loro economie.^ 

Neppur mi si dica che i capitali si riproducono. 
I capitali non sono che valsenti, presi gradatamente 


Digitized by Google 



COMxMENTARIO 


aS4 

sulla rendita ; ma più il capitale è ridotto, più la 
rendita è minore; meno dunque si verifica l’accu-x 
mulazione, meno possono riprodursi i capitali. 

11 governo che grava i capitali prepara dunque 
la rovina degl’individui. Egli carpisce grado a 
grado la loro proprietà. Ma essendo la garanzia di 
questa proprietà uno dei doveri del governo, egli è 
manifesto che gl’individui hanno il dritto di recla- 
mare questa garanzia contro un sistema di contri- 
buzioni, il di cui risaltato fosse in opposizione eoa 
questo scopo. 

. Proveremo ora, che l’ interesse dello stato, in fat- 
to d’imposizione, trovasi d’accordo con i dritti de- 
gl’individui, poiché infelicemente non basta indi- 
care ciò che è giusto, fa d’uopo inoltre il convincere 
il potere, che ciò eh’ è giusto è,anche utile. 

Abbiamo dimostrato esser iniqua l’imposizione 
territoriale, allorché questa eccedeva il limite ne- 
cessario per far sopportare ai proprietarii del suolo 
la loro proporzione nel pagamento delle contribuzio- 
ni. L’imposizione medesima è dannosa al governo 
e per l’eccessiva spesa ch’esige il raccoglierla, e per 
i cattivi effetti che ne ridondano sull’ agricoltura. 
Ritiene essa nella povertà il maggior numero dei com- 
ponenti la classe agricola ; astringe ad una sterile 
attività una quantità di braccia, che ad altro nou 
sono impiegate che alla di lei colletta; assorbisce 
del capitali, che nulla producendo, son tolti alla 
ricchezza particolare, e son perduti per la ricchezza 
pubblica. Le spese compulsive che si fanno, le in- 
numerevoli guardie sedentarie, la forza armata di- 
stribuita nelle campagne all’effetto d’incassare le 
tasse arretrate, devono averci convinti di queste ve- 
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rità. È stato avverato, che il levare aSo milioni di 
gravezze in tal guisa, trascinava seco So milioni di 
spese di compulsione. Conseguentemente, la più ce- 
lebre delle nazioni per l'abilità sua neiramroini- 
str.ir le finanze, lungi dal fare dell’ imposizione ter- 
ritoriale la base de’ suoi proventi, non la spinge al 
più, che sino al dodicesimo dell’ imposizione totale. 

Abbiamo condannata come attentatoria ai sacri 
dritti del lavoro, l’ imposizione sulle patenti, appli- 
cata a quei mestieri che il povero potrebbe eserci- 
tare ; e quest’imposizione in tal guisa sistemata è 
■una delle meno facili a raccogliersi , ed una di 
quelle, che trascinano seco loro una più gran quanti- 
tà di inesigenze, vale a dire, immense perdite per 
il tesoro pubblico. 

Abbiamo detto, che le imposizioni divengono 
ìnimiche dei dritti individuali, se autorizzano delle 
vessanti perquisizioni; abbiamo addotto l’ esempio 
AeW nlcavala di Spagna, imposizione che assogget- 
tava ad un dritto ogni vendita di qual si fosse ogget- 
to mobile, od immobile. Don Ustarìtz la riguarda 
come cagione della decadenza delle finanze spa- 
gnuole. 

Abbiamo rigettate le contribuzioni provocatrici 
delle frodi. V’ha egli necessità di provare sino a qual 
grado sia funesta una simile lotta tra il potere ed i 
cittadini ? E non vedesi al primo colpo d’occhio, 
esser la medesima rovinosa anche sotto il rapporto 
delle finanze? Abbiamo aggiunto che, quando le 
imposizioni annientavano colla loro eccessiva gra- 
vezza una branca di commercio, qujest’era un atten- 
tato contro r industria. La Spagna è stata punita per 
VB simile attentato. Molte delle sue miniere al Pe- 
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rù restavano senza essere scavate, perchè la tassa do- 
vuta al re assorbiva la totalità del prodotto dei prò- 
prietarii : era questo un doppio danno per il fisco 
e per i particolari. 

Abbiamo condannate le lotterie , quantunque 
siano esse di facile colletta, per essere il loro effetto 
tale da corromperei! popolo; i governi medesimi pe- 
rò portano la pena di tal corruttela. Primieramente 
il male cagionato dalle lotterie all’industria, dimi- 
nuisce la riproduzione, ed in conseguenza, la ric- 
chezza nazionale; secondariamente, i delitti, che per 
cagion loro commette la classe laboriosa, mettendo 
da banda qualunque considerazione morale e riguar- 
dandoli soltanto sotto i rapporti fiscali , cagionano 
una spesa pubblica ; in terzo luogo, gli agenti su- 
balterni si lasciano sedurre daU'allettamento delle 
lotterie, e ciò si fa a spese del governo. In un solo 
anno, sotto il direttorio, vi furono dodici milioni 
di perdita nei fallimenti di colletori di contribuzio- 
ni ; e fu avverato, che la lotteria aveva rovinato i 
due terzi di questi collettori. Finalmente il racco- 
gliere una simile imposizione, per facile che sia, non 
pertanto è meno costoso. Affinchè le lotterie renda- 
no, fa di mestieri moltiplicare le tentazioni; per 
moltiplicare le tentazioni convien moltiplicare le ri- 
cevitorìe, quindi le grandi spese di colletta. Nel tem- 
po del Sig. Necker il provento delle lotterie era di 
II, 5 oo,ooo franchi, e le spese di colletta a, ^00,000 
franchi, vale a dire il ai pèr cento; talmente che 
l'imposizione la più immorale era nel tempo stesso 
quella, che più costava allo stato. 

Abbiamo stabilito in ultimo luogo, che le im- 
posizioni devono gravitare soltanto sulle rendite. Al- 
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lorchè esse intaccano i capitali, i particolari sono 
rovinati i primi, ma poscia è rovinato il governo. 
La ragione n’ è semplice. 

Tutti coloro, che hanno qualche nozione di ecu> 
nomia politica sanno, che le consumazioni si divi- 
dono in due classi, produttive cioè ed improduttive. 
Le prime son quelle, che creano qualcosa che ha 
un valore; le seconde, quelle che nulla creano. Una 
foresta che si abbatte per costruire dei vascelli o 
una città, è consumata ugualmente che una foresta 
divorata da un incendio ; nel primo caso però la 
flotta, o la città che si è costruita tien luogo e con 
profitto della scomparsa foresta ; nel secondo, non ci 
restano che ceneri. 

Le consumazioni improduttive possono essere ne- 
cessarie. Ogni individuo consacra al suo nutrimento 
una porzione della sua rendita. È questa una con- 
sumazione improduttiva, ma indispensabile. Uno 
stato in guerra con i suoi vicini consuma una por- 
zione della fortuna pubblica, per sovvenire alla sus- ' 
sìstenza delle armate, e per somministrar loro delle 
munizioni da guerra per l’attacco e per la difesa ; 
non perciò sarà questa una consumazione inutile an- 
corché improduttiva. Ma se le consumazioni impro- 
duttive son di sovente necessarie all’esistenza, o alla 
sicurezza degl’ individui e delle nazioni, non vi so- 
no peraltro che le consumazioni produttive, che 
possano accrescere le ricchezze degli uni e delle al- 
tre. Ciò che viene consumato senza essere riprodot- 
to è sempre una scusabile e legittima perdita, allor- 
ché la necessità lo esige; ella è stolta ed inescusabi- 
le quando non è giustificata dal bisogno. 

Il numerario che si è introdotto tra i produtto- 
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ri, come mezzo di permute, è servito a spargere 
qualche oscurità in una simile questione. Siccome 
il numerario si consuma senza annientarsi, si è cre- 
duto che comunque impiegato, le cose resterebbero 
del pari. Avrebbesi dovuto riflettere, che il nume- 
rario poteva essere impiegato ad una riproduzione, 
o che poteva essere impiegato senza nulla produrre. 
Se un governo spende dieci milioni a far marciare 
un'armata in sensi diversi, o a dar delle feste ma- 
gnifiche, degli spettacoli, delle illuminazioni, dei 
balli, dei fuochi artifiziali, i dieci milioni in tal 
guisa impiegati non sono distrutti. La nazione non 
è impoverita di questi dieci milioni, ma questi die- 
ci milioni non hanno nulla prodotto ; e di un si- 
mile impiego di capitali altro non resta allo stato 
fuorché i dieci milioni posseduti primitivamente. 
Se, aU’opposlo, questi dieci milioni fossero stati 
impiegati alia costruzione di fonderìe, o di fabbri- 
cati adatti ad un genere d’ industria qualunque ; a 
migliorare le terre, a riprodurre, in una parola, 
qualsivoglia derrata, la nazione avrebbe consumato 
da un lato i dieci milioni in tal guisa, dall’ altro, 
avrebbe avuto quell'accrescimento di valsente, che 
ì dieci milioni avrebbero a lei procurato. 

Bramerei di maggiormente estendermi sopra que- 
st’importante oggetto , giacché è un’opinione disa- 
strosa quella, che rappresenta come indifferente 
qualsivoglia impiego di capitali. Una simile opinio- 
ne è favoreggiata da tutti coloro, che traggono par- 
tito dalle dilapidazioni dei governi, e da tutti quel- 
li eziandio, che sulla parola altrui ripetono massime 
da essi non comprese. Senza dubbio, il numerario, 
segno di ricchezze, non fa che passare in tutti i casi 
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da una mano all'altra; ma venendo esso impiegato 
in consumazioni riproduttive , per un valsente ve 
ne ha due ; rendendosi poi improduttiva la di lui 
consumazione, invece di due valsenti, non ve n’ha 
che uno. Inoltre, siccome per essere dissipato in 
consumazioni improduttive, vien tolto via a quella 
classe, che in modo produttivo impiegato lo avreb- 
be, se la nazione non s’ impoverisce del suo nu- 
merario , s’ impoverisce di tutta la produzione , 
che non si ottenne : conserva essa il segno, ma 
perde la realtà ; e l’esempio della Spagna c’ insegna 
a sufficienza, che il possesso del segno tutt’ altra 
cosa egli è che la ricchezza reale. Certo dunque si è, 
che nel solo impiego de’ suoi capitali in consuma- 
zioni produttive, trova una nazione il vero mezzo 
di prosperare. 

Ora i governi, anche i più savii, non possono 
impiegare i fondi da essi tolti ai particolari, che in 
consumazioni improduttive. Il pagamento dei sala- 
rii dovuti ai funzionarli pubblici di qualunque de- < 

scrizione, le spese della polizia, della giustizia, del- 
la guerra, di tutte le amministrazioni, sono spese 
di questo genere. Allorché lo stato impiega in que- 
ste consumazioni una porzione soltanto dei suoi 
redditi, i capitali , restando nelle mani dei parti- 
colari, servono alla necessaria riproduzione. Ma se 
lo stato distoglie i capitali dal loro destino, la ri- 
produzione diminuisce, e siccome conviene allora, 
come l’abbiamo dimostrato disopra, intaccare ogni 
anno una più considerevole porzione di capitali, 
la riproduzione finirebbe coll’ intieramente cessare, 

« lo stalo del pari che i particolari, troverebbesi 
rovinato. 

COMMENTARIO I7 
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Slmile al dissipatore, che spende al di là delle 
sue entrate, dice il signor Ganilh nella sua Istoria 
della rendita pubblica, tomo II, pag. 289, dimi- 
nuisce la sua proprietà di quanto egli ha ecceduto 
le sue entrate, e non tarda a veder disparire e ren- 
dite e capitali, lo stato che grava le proprietà e 
cpnsuma il loro prodotto come rendita, si avvia ad 
un sicuro e rapido decadimento. , < . , 

Cosi dunque, in fatto d' imposizioni come iu 
qualunque altra cosa, le leggi dell’equità sono lo 
migliori a seguitarsi, dovessero pur queste esser 
considerate sotto il rapporto dell’utile. L’autorità 
violatrice della giustizia, nella speranza d’un mise- 
rabile guadagno, paga a caro prezzo questa viola-, 
zioue J e i dritti^degl’ individui dovrebbero essere ri- 
spettati dai governi quaad’ anche questi governi 
non avessero. altra veduta, che quella del loro pro- 
prio interesse. . , , , 

Accennando cosi, e per necessità compendiosa- 
mente, alcune regole relative alle imposizioni, ci sia- 
mo proposti di suggerire piuttosto al leggitore del- 
le idee, alle quali egli potrebbe dare da per se stesso^ 
l’opportuna estensione, anziché sviluppare noi stessi, 
alcuna di esse. Un simile lavoro ci avrebbe traspor- 
tati molto al di là dei limiti, nei quali ci siamo ri- 
stretti. Un assioma incontrastabile, e che verun sofis-, 
ma non vale ad oscurare, si è quello, che ogni gravezza! 
di qualunque natura ella sia, ha sempre un’influen- 
za più o meno dannosa. Se lo imposizioni median- 
te il loro impiego producono talvolta un bene,', 
producono sempre un male colla loro levata. Ne-' 
cessarlo può essere questo male ; ma come dee far-, 
si di tutti i inali necessari , convien renderlo 
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meno grave che ha possibile: maggiori mezzi sì la- 
sciano a disposizione dell’industria dei particolari, 
maggior prosperità acquista Io stato. Le imposizio- 
ni, col solo fatto di togliere una porzione qualun- 
que di questi mezzi, arrecano infallibile nocumen- 
to. Più danaro si trae dai popoli, dice il signor De 
Vauban nella Decima Reale, più danaro si sottrae 
dal commercio. Il meglio impiegato denaro del re- 
gno si è quello, che rimane presso i particolari, 
tra le di cui mani esso non è mai nè inutile, nè ino- 
peroso. G. G. Rousseau, che, in finanze, non pos- 
sedeva cognizioni di sorta, ha ripetuto sulla scorta 
di molti altri, che nei paesi monarchici faceva di 
mestieri consumare mediante il lusso del principe 
l’eccedenza del superfluo dei sudditi, meglio valendo 
che quest’ eccedenza fosse assorbita dal governo, di 
quello che dissipata dai particolari. Scorgesi in 
questa dottrina un assurdo mescuglio di pregiu- 
dizi monarchici e dì opinioni repubblicane. Il 
lusso del principe, lungi dallo scoraggire quello dei 
particolari, serve loro d’incoraggimento e d’esempio. 
Non convien credere, che collo spogliarli egli li ri- 
formi. Può ben precipitarli nella miseria, ma non 
già ricondurli alla semplicità. Soltanto la miseria 
degli uni si combina col lusso degli altri, e di tut- 
te le combinazioni la più deplorabile è questa. 

Dei ragionatori non meno incoerenti, dall’es- 
sere i più ricchi paesi, come l’Inghilterra e l’Olan- 
da, aggravati d’imposizioni, hanno conchiuso, 
ch’erari essi i più ricchi, perchè pagavano più im- 
posizioni ; presero questi l’effetto per la causa. Non 
si è ricchi perchè si paga, ma si paga pert liè si è 
ricchi. 
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Tutto ciò che eccede i bisogni reali, dice uno 
scrittore di cui non si contrasterà l'autorità in 
questa materia (i), cessa d’esser legittimo. Non esi- 
ste altra differenza tra le usurpazioni particolari e 
quelle del sovrano, se non se quella che l’ ingiu- 
stizia delle une è cullegata ad idee semplici quali 
può ognuno facilmente distinguere, mentre le altre 
essendo legate a delle combinazioni la di cui esten^ 
sione è egualmente vasta che complicata, nessuno 
può giudicarne in ^Itro modo che congettural- 
mente. 

Dovunque la costituzione dello stato non frap- 
pone un ostacolo allarbitrario moltiplicarsi delle 
imposizioni; dovunque il governo non è arrestato 
da insormontabili barriere nelle sue incessanti do- 
mande, quando queste non gli vengono mai contra- 
state, nè la giustizia, nè la morale, nè la libertà in- 
dividuale possono essere rispettate. Nè T autorità, 
che carpisce alle classi laboriose la sussistenza coi 
loro sudori acquistata , nè queste classi oppresse, 
che vedonsi strappar dalle mani questa stessa sussi* 
stenza ad oggetto di arricchirne degli avidi padroni, 
possono restar fedeli alle leggi dell'equità in questo 
scandoloso contrasto tra la debolezza, e la violenza, 
tra la povertà e l’avarizia, tra il bisogno e la depre- 
dazione. Ogni imposizione, che non sia utile è ua 
furto non altrimenti legittimato dalla forza che 
Taccompagna , che qualunque altro attentato di 
simil natura; ella è un furto tanto più odioso, 
inquantocbè si eseguisce con tutte le solennità 
della legge; ella è un furto tanto più colpevole, iu- 


(^) 11 sig. Neckef, 
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QdatltocRè è il ricco che l’esercita contro l’ indigen- 
te; ella è un furto tanto più vile, inquantochè vien 
commesso dall* autorità armata, contro l’individuo 
disarmato. L’autorità medesima non tarda ad esser- 
ne punita. 

I popoli nelle provincie romane, dice Hume, 
erano talmente oppressi dai pubblicani, che andava- 
no a gettarsi con trasporto nelle braccia de’barbari; 
reputandosi felici di ritrovare presso di padroni rozài 
e senza lusso, un dominio meno avido e meno de- 
predatore di quello de’ Romani. 

C’ inganneremmo ancora nel supporre, che l’in- 
convenierite delle imposizioni eccessive si limiti ùni- 
camente alla miseria ed alle privazioni del popolo. 
Ne risulta un male più grande, quale non mi sem- 
bra essere stato sufficientemente rilevato sino al di 
d’oggi, e quale io ho sviluppato in un’ altra opera. 

II possesso d’un’ Immensa fortuna, ho ivi detto, 
ispira ai particolari dei desiderii, del capricci, del- 
le fantasie disordinate, ch’eglino non avrebbero pun- 
to avute in uno stato mediocre e ristretto. Lo stes- 
so accade dei governi. Il superfluo della loro opu- 
lenza l’inebbria del pari che il superfluo della loro 
forza, perchè l’opulenza è una forza, e di tutte le 
forze la più reale. Quindi i divisamenti chimerici, 
le sfrenate ambizioni , i progetti giganteschi, che 
un governo che null’altro avesse posseduto oltre il 
necessario, non avrebbe mai concepiti. Cosi il popo- 
lo non è miserabile soltanto perchè egli paga più 
che non comportano i suoi mezzi, ma lo è anche 
per r uso che fa il suo governo di ciò eh' ei pa- 
ga. I suoi sacrifizi ridondano a suo proprio danno. 
Ei non paga più le imposizioni per ottenere una 
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pace assicurata da un buon sistema di difesa ; ma 
paga per avere la guerra, perchè l’autorità, superba 
de’suoi immensi tesori, inventa mille pretesti, onde 
spenderli gloriosamente, come essa va dicendo. Il 
popolo paga non affine di veder mantenuto il buon 
ordine nell'interno, ma acciò dei favoriti, arricchiti 
delle di lui spoglie, intorbidino all’ opposto l'ordi- 
ne pubblico con le loro impunite vessazioni; dimo- 
doché una nazione priva di garanzie contro l’accre- 
scimento delie imposizioni, compra colle sue priva- 
zioni le sventure, i torbidi, ed i pericoli; ed in tale 
stato di cose, il governo si corrompe a cagione della 
sua ricchezza, ed il popolo a cagione della sua mi- 
seria. 
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CAPITOLO PRII^. 

Delle accuse affidate esclusivamente ad un 
Magistrato. 


n Presso una ffran parte delle nazioni I* interesse 

N comune ed uguale, che hanno tutti gl* individui di una 
u società alU conservazione dell* ordine pubblico, aII*os> 
Il servanzii delle leggi, alla diminuzione de* delitti, ed 
Il allo spavento de'inalvagi, ha fatto credere a*legislato- 
if ri più savii , che non si poteva negare al cittadino il 
Il driUo accusarne un altro, ii 

Lib. Ili, cap. U. 

Egli è impossibile, clic presso i moderni ogni cit- 
tadino si faccia accusatore. La dolcezza de’ nostri co- 
stumi, l’intreccio de’ rapporti sociali, il bisogno 
del riposo, finalmente una certa delicatezza o mol- 
lezza di abitudini, che non permette ad un uomo 
di recar danno altrui, se non vi ha un interesse im- 
mediato, o se non vi è obbligato dalle sue funzioni 
(poiché presso noi tutto spiegano e tutto scusano le 
funzioni), queste diverse cagioni fanno sì che l’ac- 
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cusa affidata al cittadino privato diverrebbe onnina« 
mente illusoria. Se in alcuni casi, una virtù auste» 
ra, ovvero, ciò che sarebbe molto più comune, de- 
gli odii personali Io rendessero superiore al senti- 
mento generale, questi casi sarebbero talmente rari, 
da non potersi Valutare, e sarebbero essi di sì funesto 
effetto per chi avrebbe assunto tal penoso dovere, che 
la condanna della società contro un’azione che si 
presenterebbe in aspetto di disinteressata malignità 
( poiché ciò diesi perdona il meno in un’ epoca di 
egoismo, egli è il darsi un’aria di disinteresse tan- 
to nel bene quanto nel male), lo perseguiterebbe al 
punto da far bastare un solo esempio a distogliere 
altri per sempre da sì pericolosa carriera. 

Necessita dunque ( checché ne dica Filangieri, 
costante ammiratore dì quanto trova stabilito presso 
gli antichi ) una persona pubblica costituita dalla 
legge a perseguitare i colpevoli e a richiederne il ca- 
stigo. 

Non é già che una simile istituzione non abbia 
degl’ inconvenienti gravi. 

Investite un uomo d’ una funzione qualunque, 
voi gl' inspirate il desiderio di esercitarla, perchè 
solo coir esercitarla egli viene a provare la necessità 
di una tal funzione. I militari credonsi astretti a 
battersi a favore di tutte le cause: a malgrado che 
convengano dell’ingiustizia d’ una guerra, essi la 
fanno meglio che possono; ciò è in natura. V’ha di 
più : è cosa buona, in tesi generale, che ciò sia in 
natura ; imperocché, senza voler contrastare all’uo- 
mo il dritto di esame, per cui ho gran rispetto, 
convengo, che se, in tutti i casi ognuno volesse esa- 
minare ciò che gli viene ordinato dall’autorità su- 
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perlore, nella sfera delle sue fu azioni, sarebbevi con* 
fusione ed anarchìa. Ma per la ragione medesima, 
per la quale i militari ameranno di battersi più 
spesso che sarà per essi fattibile, gli uomini costi- 
tuiti accusatori, ameranno di accusare ugni qualvol- 
ta ve n’abbia pretesto alcuno plausibile. Se venis- 
sero a trascorrere dieci anni senza commettersi de- 
litto di sorta, cosa diverrebbe mai l'importanza di 
coloro, che dalla sola persecuzione de’delitti trag- 
gono importanza ? Supponendoli, come pur fo io, 
gli uomini i più umani ed i più probi, l'anima loro 
sarebbe compresa da una segreta afflizione, veden- 
dosi ridotti ad una inazione,' che toglierebbe loro 
qualunque mezzo di celebrità e di successo. 

Ne risulta, che i magistrati accusatori moltipli- 
cheranno, forse senza rendersi ragione dei loro pri- 
vati motivi, le accuse e le persecuzioni. Le più 
leggiere circostanze, gl'indizi i meno verisimili as- 
sumeranno agli occhi loro una gravità, che non vi 
troverebbero altre persone non interessate nella que- 
stione ; e se il sistema degli antichi trasportato pres- 
so di noi, tende a non ammettere le accuse, perchè 
ognuno potrebbe accusare, il sistema moderno deve 
produrre, che la persona specialmente incaricata 
d’accusare accusi frequentemente, per esser questo 
un di lei privilegio. 

Questo pericolo, che sino ad un certo grado, 
esisterebbe pur sempre nei tempi i più tranquilli 
e quando non si tratterebbe che di delitti ordinarli, 
diviene molto più imminente, allorché delle agita- 
zioni violente hanno lasciato nella società dei semi 
di torbidi e di dissensioni. Quando un paese è in- 
felice al segno, che nel paese medesimo possano coni- 
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mettersi dei delitti politici, si può esser certi che 
le accuse per delitti politici si moltiplicheranno 
all’ infinito. I magistrati accusatori trovandosi nella 
dipendenza dell’autorità, nulla trascureranno di 
tutto ciò, che da vicino o da lungi, apparentemente 
o realmente, sembrerà loro minacciare l’autorità. 
Lasciando sfuggire un’occasione di accusare, essi si 
renderebbero sospetti di negligenza ; accusando di 
ogni piccola cosa, non si esporranno tutt’al più ad 
altro rimprovero, che a quello di troppo zelo ; ed 
è questa una colpa che si perdona. 

Mi si obietterà che quasi da pertutto, il magistra* 
to incaricato di accusare non è investito del dritto 
di porre in istato d’accusa. Egli sottomette gl’in- 
dizi a giudici men di lui dipendenti e l’accusa è 
opera loro; ma convien riflettere che le forme tutelari 
osservate allorché l’accusa è ammessa, sono soppresse 
quando trattasi unicamente della convenienza del- 
l’accusa. L’accusato non è presente allorehè si pren- 
de una decisione. Sono dei magistrati, che vivono fa- 
miliarmente colla persona stessa che sollecita lo stato 
d’accusa, coloro, che pronunziano sentenza sulla sor- 
te d’ uno sconosciuto senza sentirlo, e sul riflesso 
che per ultimo, se è innocente, ei sarà assoluto. 
Questa riflessione li rende più facili. Quando talu- 
no può dire a se stesso, che ciò che si fa non è ir- 
reparabile, si è molto più accessibili alla debolezza, 
o per lo meno alla compiacenza. 

Se peraltro è in oggi necessario, come pure io 
lo credo, di far dell’accusa un dovere speciale, ed 
in un certo modo, un monopolio, egli è da desi- 
derarsi che vengano a sopprimersi o ad attenuarsi 
gl’inconvenienti ad esso inerenti. 
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Alcuni vorrebbero che il ministero incaricato 
d’accusare fosse indipendente dall’autorità. Esso 
però non potrebbe acquistare quest’ indipendenza, 
ch’essendo reso inaramovibile. Ma l’ inammovibilità 
medesima sarebbe essa efficace.^ e non avrebbe essa, 
oltre la sua inefficacia , altre dannosissime conse- 
guenze ? 

Primieramente, non sarebbe efficace. L’ Inammovi- 
bilità, che sembra essere a primo aspetto una ga- 
ranzia in sommo grado rassicurante, non è in fondo 
nulla di simile. La posizione, le relazioni persona- 
li, il commercio abituale, i segreti favori, distrug- 
gono i di lei effetti in modo tanto più funesto 
quanto esso è più inosservato. 

Secondariamente, rispingendo anche qualunque 
idea di occulta influenza e di colpevole connivenza, 
subitocbè v’ha possibilità d’avanzamento, l’inammo- 
vibilità è illusoria. 

Ed infine, dal voler noi preservare gl’individui 
dall’attività indiscreta dei magistrati instituiti per 
accusare, non ne siegue per questo, che vogliamo 
esporre la società ai tristi risultati della loro negli- 
genza , e se questi magistrati fossero inammovibili, 
qual ricorso mai resterebbe alla società contro la lo- 
ro inerzia e la loro inazione ? 

L’unico mezzo di risolvere tutte queste difficol- 
tà si è quello, a parer mio , di sottomettere alla 
sola potenza egualmente rassicurante per la salvez- 
za di tutti e per la tranquillità di ciascuno, la que- 
stione di sapere se i cittadini saranno accusati. L’ac- 
cusatore pubblico farà allora il suo dovere, ed eser- 
citerà le sue funzioni con uno zelo, il di cui eccesso 
medesimo anderà esente da pericolo. 
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L’ idea certamente non è nuova, poiché egli é 
questo quanto esisteva in Francia, quanto esiste tut- 
tora in Inghilterra, ed è quanto ostato distrutto dal 
dispotismo. 

Senza il giurì d'accusa, i processi senza fonda- 
mento o con troppa leggierezza intrapresi, minacce- 
ranno costantemente i cittadini. L' accusatore ed i 
giudici incaricati di esaminare i motivi da questi 
allegati, venendo scelti da tutt' altra classe di quella 
degli accusati, saranno sempre d'avviso, che doven- 
do farsi un giudizio definitivo, l’innocenza sarà ri- 
conosciuta. Essi non rifletteranno sulle conseguenze 
che trascina seco un' accusa , anche quand' essa è 
seguita da un'assoluzione. I membri d'un giurì 
d’accusa trovandosi nella medesima situazione di 
quello, che è l’oggetto delle persecuzioni, e potendo 
trovarsi esposti ai medesimo pericolo, ben sentiran* 
no che la sola accusa traendo seco la prigionìa, l’in- 
terruzione degli affari, il vacillar del credito, la 
rovina forse, o almeno un grande sconvolgimento 
di fortuna, e questi mali non venendo in conto al- 
cuno risarciti da una tarda assoluzione, l’accusa è 
per se stessa una pena, alla quale l’ imperfezione 
della umana penetrazione costringe talvolta gli uo- 
mini a condannare un innocente, ma che non de- 
vesi infliggere ad alcuno, senza le più grandi pre- 
cauzioni ed i più severi scrupoli. 

In generale, se bramate che un officio si eser- 
citi con zelo ed attività, rendetelo speciale, ed affi- 
datelo a persona, la di cui esistenza dipenda da 
quest' officio. Ma se voi bramate, che una questione 
sia esaminata con imparzialità, con calma e con sin- 
cerità, incaricate di quest’esame persone, di cui non 
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sia questa l’abituai professione, e che nulla perda- 
no della loro considerazione, e che anzi acquistino 
sicurezza, decidendola negativamente. 

Mi recapitolo. Per indagare tutte le apparenze 
che possono dar motivo ad una severa ed esatta in- 
quisizione, è utile un accusatore officioso. Per eli- 
niinare quelle tali apparenze, che leggiere o ingan- 
nevoli, trarrebbero seco mal fondate accuse, un giu- 
ri d’accusa ò iudispensabile. 
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CAPITOLO II. 

Del segreto deir istruttoria. 

* 

Il Questa operazione inquisitoria, dalla quale dipendo 

H 1* esito del giudìzio, si fa col massimo segreto 11 

N cìttadiuo, sul quale cade o T accusa della parte, o U 
u denunzia del dcnunziatorc , o il sospetto del giudice, 
n ignora ciu che si trama contro dì lui $ e se è iniioccii- 
H te, uon può neppure sospettare della tempesta che si 
Il prepara sul suo capo, it 

Lib. lU, cap. ni. 

(Questo capitolo è da cima in fondo eccellente. Al- 
cuni degli abusi rilevati eloquentemente da Filan- 
gieri, sono stali resi meno gravi dopo la pubblica- 
zione della sua opera. Non si lasciano più, o non si 
dovrebbero lasciare per settimane c mesi i detenuti 
senza interrogarli, c senza istruirli del sospetto, ca- 
gione della loro prigionìa. Ma molli ed i più essen- 
ziali tra i vizii, contro i quali l’auture Italiano fa 
sentire i suoi reclami, son tuttavia esistenti, e spesso 
i rimedi arrecati agli altri rimangono delusi, sia per 
una negligenza colpevole, sia per calcoli c conside- 
razioni più criminose della negligenza medesima. 

Allorché per soddisfare in apparenza al nome 
della legge, viene interrogato un prigioniere nel de- 
terminato spazio di tempo, e passato il quale, se 
nessuno interrogatorio venisse fatto, la di lui deten- 
zione diverrebbe illegale, ed allorché dopo averlo 
interrogalo una volta, si lascia languir nel carcere, 
senza dar principio ad alcun processo, egli è evi- 
dente che il compimento d’ uua vana formalità nul- 
la cambia all’ iniquità, di cui, sia egli colpevole o 
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DO, è vittittia questo detenuto. La società ha il dritto 
di privare della loro libertà quelli tra i suoi mem- 
bri, ch’ella suppone autori o complici d’un delitto. 
E questo un terribil dritto che la necessità ci astrin- 
ge ad affidarle ; ma un tal dritto è inseparabile da 
una condizione evidentemente necessaria per ren- 
derlo legittimo. Questa condizione si è quella, che 
La detenzione non. sarà prolungata che per il tempo 
indispensabile a riunire ciò che può aver una ten- 
denza a discoprire la verità. Fra le cagioni che pos- 
sono influire sulla durata del tempo non devono 
comprendersi, nè gli altri aff.iri che impedirebbero 
i giudici di occuparsi di quello di cui trattasi, nè 
le convenienze di questi giudici, nè nulla in una- 
parola di ciòchei non riguarda l’affare stesso, nulla 
di ciò che è estraneo all’accusa et! all’accusato. 
Spetta alla società il prendere delle misure, affin- 
chè un uomo sia giudicato subitochè tutti gli ele- 
menti ottenuti per convincere i giudici sono riu- 
niti. Se ella lo ritiene nei ferri un sol giorno di 
più senza metterlo in giudizio, si rende verso lui 
colpevole d'ingiustizia e d’ arbitrio. E di lei incum- • 
Lenza l’ organizzare i tribunali in modo, che vi 
siano sempre dei giudici disponibili, allorché vi ■ 
sono dei detenuti. 

Un tal principio sembrerà incontrastabile, se si 
rifletta specialmente che la società coll’ arrogarsi il 
dritto di arrestare coloro che gli si rendono sospet- 
ti, non per questo credesi in dovere d’indennizzare 
quelli, sopra cui sono ingiustamente caduti i di 
lei sospetti. Certamente nell’esentarsi essa in tal 
guisa da quanto ogni uomo di equi sentimenti con- 
sidererebbe come doveroso, il meno ch’ella può ' 
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fare si è di non prolungare le angosce e le sofferen- 
ze, di cui non vuol tenere alcun conto all’innocente 
colpito dal di lei errore. Da queste riflessioni, diret- 
te contro un abuso riconosciuto dalle leggi, ma da 
esse inefficacemente etl in modo anche troppo facile 
ad eludersi represso, facciam passaggio alle viziosi- 
tà che sfuggirono alla previdenza delle leggi, e che 
conseguentemente vengono dalle medesime sanzio- 
nate. 

Mi è impossibile il concepire, io il confesso, di 
quali argomenti possa taluno prevalersi per istabili- 
re la massima che è giusto di lasciar decidere lo 
stato d’accusa rispetto ad un uomo non presente. 
Come mai non vedesi, che una parola di lui può 
schiarire una circostanza che tutti i documenti del- 
r istruttoria non saprebbero, lui assente, collocare 
nel suo vero aspetto Il giudice istruttore lo inter- 
roga. Ei risponde; ma non può indovinare quali de- 
duzioni si trarranno dalle sue risposte. Queste ri- 
sposte possono essere incomplete. Ei non prevede i 
dubbi, che da esse insorgono, nè i nuovi sospetti 
che possono cagionare. Egli dissiperebbe questi dub- 
bi e questi sospetti, se venissegli accordato d’aver 
contezza del rapporto, in conseguenza del quale lo 
stato d’ accusa può essere deciso , ed è precisa- 
mente in un tal momento, di tutti per lui il più im- 
portante, che gli viene proibito d’ assistere di perso- 
na alla deliberazione, che decide della sua sorte. 

Non si potrebbe abbastanza ripeterlo. Esser po- 
sto in istato d’ accusa è già una pena : porre un uo- 
mo in istato d'accusa senza sentirlo, e sul rapporto 
delle di lui risposte, dato da quello stesso soggetto 
che è interessato a sostener l’accusa ch’ei medesi- 
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mo ha messa in campo, egli è un' pronunziar* senten- 
za, senza osservare le formalità prescritte dalla ra- 
gione della specie umana, e dai principi! di giustizia 
impressi in fondo ai cuori di tutti. 

Un’osservazione di Filangieri, piena di verità, 
e la di cui importanza è estrema, si è quella, che 
a norma delle giurisprudenze stabilite presso quasi 
tutti i popoli , la situazione d’ un colpevole è di 
frequente più favorevole di quella d’un innocente. 
11 colpevole sa di qual cosa si puole accusarlo ; egli 
conosce tutte le circostanze del suo delitto; egli pon- 
dera qualunque espressione, che deve proferire on- 
de oscurar l’evidenza ohe le circostanze medesime 
verrebbero a riunire a di lui danno ; egli trovasi in 
qualche modo a livello col giudice. Ambedue san- 
no di che si tratta. L’innocente, all’oppusto, si di- 
batte nelle tenebre ; non gli vien concesso di preve- 
dere 1' aggravamento, cui la più innocente risposta 
può produrre contro di lui ; egli non ha alcun’idea 
del nesso dei fatti, dei quali viene accusato ; egli ri- 
sponde a caso, mentre il colpevole sa ciò che gli è 
più vantaggioso di dire, per parare i colpi, che gli 
si scagliano contro. 

Prendiamo un esempio. Un uomo è accusato di 
assassinio ; la prova d’un a^iòi produrrebbe la sua 
liberazione ; ma sono decorsi tre mesi da che il de- 
litto è stato commesso. Vuoisi ch’ei si rammenti 
dov’ era il giorno di questo delitto. 

Il colpevole, certamente, sei rammenterà senza 
sforzo. Questo giorno è troppo importante nella sua 
vita, onde ogni minuto, e l’impiego di ciaschedun 
minuto non siano impressi nella di lui memoria. 
Se dunque egli perviene a provare, avanzando o re- 
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trogradando le ore indicate, di essere stato in quel 
momento in altro luogo, ed egli può aver prese le 
sue precauzioni per facilitarsi questa prova, si sot* 
trarrà al rigore delle leggi per l’appunto perchè è 
colpevole. 

L’innocente all’opposto, non avendo alcun pre- 
sentimento dell’accusa, la quale renderà per lui 
sì importante il render conto della sua condotta e 
del luogo, dov’egli trovavasi il tal giorno del tal 
mese, potrà facilmente aver dimenticato quant’egli 
andava facendo in quell’ epoca. Astretto a risponde- 
re con una specie di precisione alle questioni che 
gli vengono fatte, egli è possibile, egli è anzi pro- 
babile , che s’ingannerà in alcune particolarità. 
Se egli confessa di non ricordarsi di ciò, su cui vie- 
ne interrogato, la sua dimenticanza stessa gli viene 
ascritta a delitto ; se poi fa uno sforzo sopra sè me- 
desimo, e ch’ei s’inganna, gli sarà rimproverato il 
suo errore, come una prova evidente della sua rei- 
tà, e sarà condannato precisamente a cagione della sua 
innocenza. In generale, il partito che trae il magi- 
strato accusatore, e le conseguenze che fa derivare 
dalle contradizioni degli accusati, mi sono sempre 
sembrate un difetto capitale dei nostri sistemi di 
procedura. Vi è sempre da scommettere che è l’ inno- 
cente quegli che si contradice, ed il colpevole quegli 
le di cui risposte sono sempre d’ accordo, perchè l’ul- 
timo sa, ed il primo ignora ; e che tra lo scien- 
te e l’ignaro l’evento favorevole risiede nella pro- 
babilità che il primo accomodi le sue risposte, e 
dia a queste un’ aria di coerenza. 

Con quanto precede non intendo dire però, che 
secondo il pensar mio, i colpevoli si salvino e gl’ in- 
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uocenti soli sian condannati ; ma se srentura simile 
non accade pur sempre, non ne andiam noi debito- 
ri alle leggi, bensì all’umana natura. La Provviden- 
za ha voluto che un invincibile turbamento com- 
pagno fosse del delitto, e che un tal turbamento fosse 
tanto più irresistibile, quanto più odioso sareb- 
be r atto scellerato. Chiunque leggerà attentamen- 
te i processi criminali, vedrà che la scoperta degli 
attentati non è quasi mai dovuta alla vigilanza dei 
magistrati o alla saviezza delle'leggi, bensì all’im- 
prudenza dei rei, e a quella specie di delirio, che 
d’essi si fa padrone. Le leggi devono conseguente- 
mente prendere precauzioni molto più forti affinchè 
l’ innocenza non sia condannata, di quello sia acciò 
il delitto non venga assoluto ; poiché ella è ben tri- 
sta cosa il dire che se il turbamento si associa or- 
dinariamente al delitto, quasi che destinato sia dal 
cielo a tradirlo, egli è pure un concetto non meno 
volgare che falso in grado sommo, essere la calma com- 
pagna dell’innocenza, come generalmente con sover- 
chia leggerezza si suppone. L’accusa d’un delitto di cui 
si è incapace, può cagionare spavento egualmente, che 
eccitare indignazione. Esigere che uno sventurato, con- 
tro di cui la società, sopra ingannevoli apparenze si 
solleva con tutta la sua potenza ed in minaccevole ap- 
parato, rimangasi impassibile, egli è un domandare 
ciò che è al disopra delle forze umane. Possibile è 
untale sforzo, allorché è questione di delitti ai qua- 
li si associa un’opinione, ed allorché la compassio- 
ne, la simpatia, talvolta l’ammirazione, vengono a 
compensarne la vittima, e trasmutano il supplizio in 
pompa trionfale. Ma se trattasi d’ignobili o atroci de- 
litti, contro i quali tutti, in massa o partitamente in- 
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sorgono, il di cui semplice sospettoinnalza tina barrier 
ra tra l’accusato ed i suoi concittadini, e che altra pro- 
spettiva non offre se non se il disprezzo, la riprova- 
zione ed il patibolo, quegli che è accusato di un tal 
delitto si sente di già ferito il cuore per aver potuto 
essere mal conosciuto a tal segno. £ naturale il suo 
dolore, il suo terrore scusabile. Lungi dal portarne 
conclusioni a lui sfavorevoli, sarebbe forse necessario 
il trarne un’opposta conseguenza f lungi dall’accre- 
scere il di lui spavento, converrebbe recargli con- 
forto ; lungi dall’ interpetrare a di lui svantaggio le 
sue contradizioni, converrebbe indagare come ha 
egli potuto mai contradirsi senza essere colpevole. 
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' C.4.PIT010 III. 

Delle denUnzie. 

* Per persua()erti della atranezza della modetnf{ 

k legislazione riguardo a quest’ oggetto ( l' abolizione del-> 
t la libertà dell’ accusa ), basta osservare che, nel tempo 
a istesso cbe si è abolita la libertà di accusare, si è per- 
ù messa la libertà di dtnunziare. a 

Lib. III^ eap. III. 

Quanto dice in questo luogo Filangieri sugl’ incòn* 
venienti della delazione è perfettamente ben ragio» 
gionato; alcune espressioni peraltro mancano , a 
quadto sembrami , di rigorosa esattezza. Assurda 
Cosa a ide pare il rimproverare alle leggi la libertà 
di denunziare da esse determinata ; ella è questa una 
libertà da non potersi impedire. Punirete voi dun- 
que l’uomo, cbe istruito di un delitto, portasi a. 
rivelarlo al magistrato? Voi fareste di tutti i citu>t 
dini una nazione di sordi e di ciechi volontari!. Si 
paventerebbe la casualità che condurrebbe alla cogni- 
zione di un delitto quanto il delitto medesimo. Pre- 
tendereste voi che se la denunzia noni dev’essere 
punita, debbe essa almeno essere rigettata ? Ciò 
equivale al dire che obblighereste il- magistrato 
incaricato di perseguitare i delitti di ogni 'genere, 
a chiuder gli occhi sopra quelli, di cui avrebbe 
sovente la più esatta e la piu positiva cognizione.' 
Esigereste voi, che il denunziatore si erigesse in accu- 
satore? I ragionamenti medesimi con i quali ho pro- 
vato che ai di nostri il dritto d’accusa nqo. verreb- 
be esercitato, dimostreranno facilmente che la ne- 
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cessila di erigersi in accusatore dopo aver denHnzta> 
-)o un delitto, imporrebbe silenzio a tutti i membri 
d’uua società che al riposo soltanto aspira e all’eser* 
cizio pacifico di tutte le facoltà, e nella quale nes- 
suno è disposto a correr dei rischi, a sottomettersi 
a delle interruzioni di lavori o di piaceri, in una 
parola, a turbare il suo comodo e dolce sistema di 
vita, perciò che concerne soltanto il pubblico inte- 
resse, che non è ornai quasi più collegato coll’ inte- 
resse privato, grazie all’ indipendenza ed alle risor- 
se individuali createsi in forza della civilizzazione. 

• Y’ ha, senza dubbio, nella libertà di denunzia- 
re, degl’ inconvenienti, ch’esser possono infinitamen- 
te gravi. L’odio, l’invidia, tutte le vili e malefi- 
che passioni profitteranno di questa libertà. L’in- 
nocenza potrà essere calunniata; i cittadini i più 
integri saranno in balìa d’ un nascoso inimico. 
Ma dipende dalla prudenza del magistrato a cui la 
denunziaè diretta, il diminuire la massa di quest’ in- 
convenienti ; ad esso incombe il dare agl’ indizi, alla 
di lui Sagàcità sottoposti^ il giusto valore che pos- 
sono meritare; ad esso spetta il rifiettere che rare 
volte per zelo e per disinteresse gli uomini s’in- 
ducono a. far dei passi che partecipano di odiosità, 
e che, sopra cento denunzie, egli è probabile che 
appena una ve n’ abbia dettata da amor di giustizia 
o da odio verso il delitto. 

» Osservate inoltre che nel sistema moderno, qua- 
le specialmente incarica un magistrato di persegui- 
tare per officio i delitti che si commettono, il dove- 
re di un simile magistrato si é quello, di raccoglie- 
re tutto -ciò che può ■ condurlo alla conoscenza di 
iquesti delitti. S’ ei s’ imbatte in un cadavere sul 
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suo cammino, ne conclude esservi probabilità d'as^ 
sassinamento, e adopera la sua vigilanza nello sco-* 
prire se, in realtà, 1’ assassinamento ebbe effetto, é 
chi ne sia il reo. Una denunzia altro non è che un 
incontro della medesima specie: essa nulla accerta, 
nulla prova; avverte soltanto che v’ è qualcosa da 
prendere in esame. Il magistrato che, sopra una se- 
greta denunzia, fa porre nei ferri la persona denun'^ 
ziata, commette un atto ingiusto e che non ha scusa; 
ma colui che riceve la denunzia, e ricerca quale può 
essere il suo grado di verisìmiglianza e di verità, a- 
dempie ad un obbligo che gli è imposto. 

Filangieri si è lasciato ingannare daH’awersione, 
che naturalmente inspirano ad ogni anima elevata 
le delazioni ed i delatori. P^ell' attuale nostro stato 
di società un delatore, quando anche il fatto da es> 
so rivelato è vero, qtiando il delitto da esso disve* 
lato è grave, non merita nè stima, nè approvazionU 
morale. La società è sufficientemente provvista di 
istromenti dedicati a questo rigoroso mestiere, e per-» 
ciò possono i cittadini riposarsi sullo zelo di coloro 
che a tal officio si consacrano. Supponendo che il 
délatore non sia animato da alcuno interesse di pas- 
sione, di odio, di gelosia, v’ha sempre in lui attività 
viziosa, indiscreto e poco lodevole zelo di mischiar- 
si in ciò che non lo riguarda, bisogno di rendersi 
importante, speranza forse di meritarsi un giorno un 
qualche titolo alle buone grazie deli’ autorità, quale 
colle sue officiose rivelazioni ei pretende d’aver ser-' 
.fita. > 

Ma dall’esser sempre più o meno spregevole un 
delatore, fosse por ei disinteressato, anzi utile, non 
Ue siegue per questo che' le leggi avrebbero potuto, 
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mettere impediniento alla libertà di deniinziarey e- 
nè anche vincolare questa libertà con iurraalità ta- 
li da renderla completamente illusoria. Ciò, su di 
che Filangieri avrebbe dovuto mettere jl suggello 
della riprovazione la più energica, sono da un lato 
le ricompense destinate ad incoraggire, dall' altro 
le minacce impiegate a render obbligatoi^ie le de- 
nunzie. . 1 , •■ ) !. 

Le ricompense in tal guisa promesse son i semi 
di corrutela sparsi n,ell' intiera società.! L’ uOro'o che 
denunzia o consegna il sub simile, per ottenere uu 
salario, commette un’azioUe più vile, i e per lo me- 
no tanto odiosa, quanto il delitto qualunque siasi, 
di cui si è voluto facilitar la scoperta, con questo, 
premio accordato all'infamia. Nessuno interesse di; 
pubblica sicurezza, nessun pericolo presente, dà alla, 
società il dritto di pervertire e di corrompere i suoi 
membri. Gl’individui la pagano abbastanza caro:' 
essi l’investono di dritti abbastanza .formidabili ac- 
ciò essa adempia i suoi doveri, senza avvilire quei 
sentimenti che la medesima deVe rispettare, .quei, 
sentimenti di pietà che uniscono l’uomo .nU’uqmo;,, 
e che retroceder lo fanno dinanzi l’idea di trascina-, 
re volontariamente sul patibolo un suo uPU'cittadi-_ 
HOw Soffocare quest’ istinto di nostra* nat ara, arman- 
do contro di esso la miseria o la cupidigia, egli è 
uno schiantare dalle radici qualunque virtù, al so- 
lo line ,di ottenere uii mezzo di più per iscoprire, 
pochi delitti; egli è uti sacrificare l’interesse pri-. 
mario e permanente della umana specie ad un inte- 
resse transitorio e secondario. . .. * 

i< ÀQcade ancor peggio, allorché il potere sociale 
pretende con minacce, con castighi, con delle sup- 
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posizioni di complicità , costringere a denunziare* 
Allora, dopo aver tentato di corromperci, ci puni- 
sce per aver resistito alla corruzione; ci assimila ai 
carcerieri ed ai carneiici da esso prezzolati, con que- 
sta sola differenza, che da noi ottener vuole col ti- 
more ciò che da questi ottiene col danaro. 1 gover- 
ni hanno degl’ istrumenti per sorvegliare, denun- 
ziare, arrestare e perseguitare, non vieu loro per- 
messo d’imporre alcuno di questi dolenti uffici! a 
colui che non li abbia volontariamente ricercati. 
Nessuno può essere con giustizia astretto a prender 
parte in rigori, dei quali non saprebbe valutar la 
giustizia. 

Io giungo ad aver contezza d’un’azione che mi 
sembra un delitto: ma son io sicuro, che questa 
contezza è veramente esatta? Posso io valutare una 
azione da me non conosciuta che per metà, le di cui 
più importanti circostanze, quelle che decidono del 
suo carattere di reità o d’innocenza, sono da me 
ignorate ? E sopra semplici apparenze, che io non 
ho mezzi di penetrare, mi si ordinerà di fare alla 
giustizia delle imperfette rivelazioni, che possono 
attirare sul capo d’ un innocente la prigionìa, la ro- 
vina, r umiliazione d’un processo pubblico, e tutti 
i mal sicuri eventi che accompagnano sempre la 
umana giustizia nel di lei esercizio. 

Ciò si applica a tutte quelle dispositive legali che 
rendono obbligatorie le denunzie, per qualsivoglia 
delitto. Ma questi argomenti assumono molto mag- 
gior forza, allorché trattasi di delitti in qualche 
sorta artificiali, vale a dire di delitti per tali con- 
siderati unicamente, perchè ostano ad un’opinione 
dominante. Io mi son dimandato talvolta ciò che 
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farei, se mi trovassi rinchiuso in una città, ove fo»-' 
se proibito, sotto pena di morte, di dar asilo ad uo- 
mini sospetti di delitti politici , ovvero ordinato 
venisse di denunziarli; e mi sono risposto, che, vo- 
lendo io mettere la mia vita in salvo, anderei a costi- 
tuirmi prigione per tutto il tempo in cui sarebbe 
in vigore un simile regolamento. 
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CAPITOLO IV. 

Nuove riflessioni sull'idea di affidare ad ogni 
cittadino il dritto di accusare. 

■ n primo oggetto della riforma della criminale pro- 
R cedura dovrebbe dunque essere di restituire questa 
n dritto al cittadino, ed il secondo dì combinarlo colla 
« difEcoltà di abusarne. R 

Lib. m, cap. IV. 

P oichè Filangieri insiste sempre sulla necessità di 
restituire ai cittadini il dritto di accusare, è di ne- 
t cessità il continuar l’esame de’ suoi ragionamenti 

ed il confutarli. 

Ho già detto che uno degl’ inconvenienti di que> 
sto dritto, trasportato nei nostri moderni tempi, 
sarebbe che i cittadini ripugnerebbero a farne uso. 
Filangieri risponde con una frase di Machiavelli: 

V 11 dritto di accusare, dice questo scrittore ( Discor- 
» si sulla prima deca di TitoLivio^ lib. I, cap. VII), 
» dà via onde sfogare a quelli umori, che crescono 

V nelle cittadi di qualunque modo contro a qualun- 

V que cittadino, ir 

Egli è evidente che esprimendosi in tal guisa, 
Machiavelli prendeva di mira le antiche repubbli- 
che , o le repubbliche d’Italia, come si compone- 
vano nel medio evo. Colà degli umori potevano real- 
mente formarsi contro i cittadini eminenti. Il dritto 
d’accusare, questo ricorso della debolezza contro il 
potere, poteva servire di consolazione, e di mezzo 
onde calmare ed indennizzare un popolo invidioso 
de’ suoi superiori. 
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E^li è chiaro inoltre che, nella frase cifata di 
Filangieri, Machiavelli non intendeva di parlare 
in conto alcuno del dritto di accusare per delitti 
privati; egli non contemplava che le sole accuse 
politiche. Sicuramente, nei casi di furto o d' assas- 
sinamento, non è questione di umori che si forma- 
no in una città contro di un cittadino. 11 nostro 
^Pubblicista ha dunque confuso due questioni che 
non hanno tra di esse alcun rapporto (i). 

I moderni stati non essendo , nè potendo es- 
sere Stati popolari, poiché nulla v’.ha di meno po- 
polare, vale a dirè, nulla che inetta la massa del 
popolo rn minor attività quanto il governo rappre- 
sentativo, ohe non accorda al popolo se non se un » 

dritto di elezione esercitato in breve spazio di giór- 
ni e seguitato da un’ inazione sempre assai lunga, 
gli stati moderni non essendo, diciamo, e non po- 
tendo essere popolari , gli umori ^ de’ quali parla 
Machiavelli, non saprebbero formarvisi nella massa 
della nazione. 

Egli è rarissimo al dì d’oggi nei tempi ordina- 
rli, che un cittadino ascenda a tale considerazione; 
che sia per lunga pezza il soggetto dell’occupazione 
popolare. Ciò diverrà ogni giorno più raro. I pro- 
gressi dell’ industria offrendo a ciascheduno dei 
mezzi di ben essere dalla sua volontà e dal suo lavo^ 


(t) Filangieri , a dire il vero, in un altro luogo distingue, o, a me- 
glio dire, promette di distinguere, tra i delitti pubblici per i quali cla- 
sebedun cittadino può erigersi in accusatore • e i delitti privati , che la 
parte ofi'esa soltauto ha il dritto di perseguitare. Ma regna si grande iit- 
coerenza nelle sue idee, ch'egli loda gli Egiziani per aver obbligato 
qualunque testimone d’nn omicidio a farsene accusatore, ed i Franchi 
per aver imposto il medesimo dovere a chiunque aveva cognizione di 
un furto. 
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ro dipendenti, assegnano ad ognuno una sfera nella 
quale tutti i suoi interessi si trovano concentrati, 
e fuori della quale solo per accidente egli porta i 
suoi sguardi. Non vi sono che le società disoccu- 
pate che prendono per oggetto del loro entusiasmo 
o del loro odio degl’ individui per riguardevoli che 
questi sieno. Gli altri li biasimano o li approvano 
nelle ore d’ozio ; ma tutta l’energia sociale essendo 
impiegata in intraprese e speculazioni particolari, 
ed in qualche sorta disseminata, gli umori ai quali 
il dritto di accusa servirebbe di sfogo non hanno 
di questo sfogo alcun bisogno, poiché non esistono. 

Se per altro la frase di Machiavelli addita un 
inconveniente divenuto immaginario, e propone per 
il medesimo inconveniente un rimedio per questo 
appunto superfluo , questa frase è propria a farci 
osservare un pericolo eh’ è sfuggito a Filangieri, e 
che renderebbe singolarmente funesto quel dritto , 
ch’ei vorrebbe far rivivere. 

Non sorgerebbero nel popolo degli umori con- 
tro i cittadini; ma questi umori potrebbero ben 
sorgere nelle corti contro di essi. Allorché la sa- 
viezza d’un principe o le necessità d’ un governo 
avrebbero collocato alla testa degli affari un mini- 
stro savio, inimico delle inegualità e dell’arbitrario, 
soprattutto economo, non vedesi forse quale sciame 
di accusatori prezzolati potrebbero suscitargli con- 
tro i cortigiani.^ Allorché la scelta del popolo avesse 
elevato alle funzioni legislative un cittadino incor- 
ruttibile, un oratore eloquente per talento e per 
intima persuasione, il medesimo sciame di accusa- 
tori l’attornierebbe e ridurrebbelo a difendere inces- 
santemente innanzi ai tribunali la sua vita, o la 
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8ua riputazione o la sua fortuna. Gredesi forse , 
che non troverebbonsi in una società corrotta sog- 
getti abbastanza perversi, che certi se non dell’ im- 
punità , deir indennità almeno , intenterebbero le 
più ingiuriose e meno fondate accuse? 

Ciò che l’odio e la cupidigia fanno presentemente 
con i libelli, lo si farebbe allora colle accuse. Si ra- 
pirebbe all’ innocente il dritto del disprezzo : invece 
di poter come in oggi opporre il silenzio a calunnie 
prive d’ogni carattere officiale o legale, l’ integro mi- 
nistro, il coraggioso deputato sarebbero astretti a 
consumare nella loro causa personale il tempo e le 
forze, eh’ eglino bramerebbero pur consacrare alla 
lor patria. Chi inai può dubitare , che Turgot e 
Halesherbes, Necker e Mirabeau, non sarebbero ad 
ogni momento stati strappati dal consiglio dei mi- 
nistri o dalla tribuna nazionale, a forza d’impu- 
denti accuse e di persecuzioni, cui lo scandalo avreb- 
be coronate d’una specie di successo? 

Nè qui finirebbe tutto. In una numerosa asso- 
ciazione, giunta che questa sia ad un sommo grado 
di civilizzazione, ogni cosa diviene un mestiere; se 
l’accusa fosse permessa a qualunque cittadino, non 
v’ha alcun dubbio che non venisse ben presto a 
crearsi la professione degli accusatori. A Roma, il 
primo passo di ogni giovine ambizioso era un’ac- 
cusa pubblica. Scieglieva egli per gradino della sua 
gloria avvenire un accusato, la di cui perdita tanto 
più l’illustrava, quanto più la vittima era illustre: 
era questo in qualche sorta un sacrifizio da esso of- 
ferto alla fortuna nell’ ingresso della sua carriera. 

Altrettanto, per altri motivi e sotto altre forme, 
accaderebbe al dì d’oggi; non già per amor di ben 
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pubblico, nè per brama di distinguersi , nè per 
un’ambizione che pure alcuna cosa di nobile in sò 
avrebbe, ma per un acerbo e vile interesse. Far li- 
bera 1’ accusa per tutti i cittadini, sarebbe un armar 
d’ un potere terribile tutti coloro che nulla hanno 
da perdere, contro chiunque avrebbe una fortuna o 
una riputazione da conservare. 

Indarno Filangieri accumula tutte le precauzioni 
contro le accuse ingiuste. Le pene non atterriscono 
nè contengono nel dovere , che coloro la di cui 
situazione diverrebbe peggiore per queste pene me- 
desime. Ma io r ho già detto : nessun soggetto com- 
mendevole, chiamato a coltivare delle onorevoli re- 
lazioni sociali, profitterebbe della facoltà di accusare. 
Uomini già respinti dalla società sarebbero i soli a 
rendersene padroni, nè paventerebbero essi le pene. 
Cosa importano le multe a chi non ha di che sov- 
Tenire alla sua giornaliera sussistenza? Cosa impor- 
ta la prigione a colui che, fuori della prigione, non 
ha domicilio veruno ? 

Filangieri crede di portare un rimedio efficace a 
quest’inconveniente, restringendo il dritto di accu- 
sare; ei si fa forte sull’ esempio dei Romani, i quali 
ricusarono questo dritto alle donne, ai liberti, alle 
persone infami ; allora però il mio primo obietto ri- 
prende tutto il suo vigore. Voi bramate, che i citta- 
dini commendevoli possan'essere i soli ad accusare: 
i cittadini commendevoli non accuseranno giammai. 
Voi scacciate da voi lontano coloro, il di cui caratte- 
re e le di cui intenzioni vi sembrano sospette; ma 
questi son pure i soli, che ne’nostri tempi consentir 
possano a far le parti d’accusatore. 


Digilized by Google 



ago 


COMMENTARIO 


CAPITOLO V. 

Del dritto tt accusare affidato ai mercenari, allor- 
ché trattasi di delitti commessi contro la so- 
cietà. 


u Tra le persone eccettuate dalla libertà di accusare, 
i vi era, è vero, una classe di uomini, che fortunata- 
» mente oggi più non esiste; questi erano i servi. Noi 
N abbiamo però une classe sìmile di esseri, che porta 
a r isiesso nome, quantunque non abbia le stesse sciagu- 
Il re; che ha ordinariamente tutti i >izii della servitù, 
H sebbene conservi le prerogative della cittadinanza; che 
fi vende per un arbitrario tempo la sua libertà personale 
N quantunque poiiservi la civile, e che per conseguenza 
H meritar non dee la confidenza della logge, quantunque 
M abbia come tutte le altre un dritto a pretenderne 
Il la protezione. Questa è la classe de* nostri mercenari 
B servitori, i quali .... dovrebbero esser esclusi dal drit> 
li lo di accusare, fuorché le proprie oflfese, o i delitti 
a che si commettono contro il corpo intero della società, ii 
Lib. Ili, cap. IV. 

L errore nel quale cade Filangieri sul principio 
di questo capitolo è infelicemente quasi universale. 
Tutti gli scrittori politici hanno ammesso ad un 
tempo due proposizioni che il più semplice buon 
senso dimostra essere inconciliabili. Una, che in 
tutte le cause ordinarie ed abituali dovevasi pri- 
vare del dritto di accusare, e spesso anche di quel- 
lo di render testimonianza, una classe d’uomini la 
di cui volontaria abiezione rende dispregevole; l’al- 
tra, che questi uomini stessi potessero ammettersi 
come accusatori o testimoni, allorché iratterebbesi 
del delitto più facile ad imputarsi e più rigorosa- 
mente punibile. 
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* • , ✓ 

Quesjta ,»^golave;<(U>ntradizione ha origine in una 
opitiiojpe^ che se foaso' fondata, non 'farebbe in coa- 
tp alcuno^ bisogna ccMrvenirne^ r elogio ddt’ordi* 
nainento sociale di tutte le moderne-oaHoni. Que- 
sta opinione si è quella, che la società Vieti cctó^n- 
temente minacciala, da uomini che ad altro non 
aspirano se non so' a' pertupbarla ed a disti’Uggerla. 

Nulla felicemente è 'meno esatto, nulla più esa- 
gerato di una tal supposizione. La specie umafa è 
naturalmente portala pejp l’ordine, he di lei indli- 
nazioni, i di lei interessi, Je di lei abitndini si ag- 
gruppano attorno di ciò che esiste. Quando un abuso 
è, durato. lungo iempo,. esso:ag,U occhi .di quelli che 
se soffrono, altrettantó-quasi che agli occhi 4i quel- 
li che' ne godono,, pèrde l’apparenù 'di'un ^abuso. 
La ragione n’ è semplice. O^ni gencrtL^ioiie ed ogni 
individuò. >di ciascuna deaerazione entrano, nplle 
istituzioni esistenti come in un/edifizip nel ^ale 
egli è importanté d’ alloggiarsi ; e per deplorabile 
che' sia, lo stato di alcune parti di questo edifìzio, 
per annerite è malsane che siano le'stanèe abitate 
da una gran porzione di coloro ch'entrò vl.sl rico- 
verano, pur vi si trova un asilo, ove ci accomodia- 
mo ed ove ci accostumiamò. 

Quanti secoli sono trasCors^ sotto i più abusivi 
governi, senza che questi governi avessero a lagnarsi 
d’nn sol tentativo per rovesciarli I £ se si prendesse- 
ro; in attento esame i tentativi dì rovescia uaentp dai 
quali è stata interrotta. quésta serie di rassegnazio- 
ne, vedrehbesì, che il più delle- voi te, sono i gover- 
ni che ne hanno dato il segnale. , 

. Dato una >roltà il segnale, -le scosse senza dubbio 
son forti, le calamità talvolta spaventevoli ; ma soii 
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quéste eccezioni alK ordine consuèto, e Éton contiene 
il'ftir delle léggi per le ecoetionli, '• - 

Oohsld^rUiDO duniqUej Sotto’queàt’ats^erttfj 'il feoii. 
fiensd che 'dà 'Filangieri, affinchè vengane amm'éSai 
ih 'qnàlhà fii accusatori , 'nel -Caso - di delitti 'com* 
messi; attentàtorii alla •sUciétà', • degli nomiini 'da lui 
stesso dichiarati lnfétti' di tu'iti i vizit della' &chi»« 
titn/ ' ’ ' ■*•••■ ''•;*= <;• • ■' 

Gertaraenlle, di tutte'le classi tfetta società, quella 
def Tnerfcenarii ehe sòttoinettòho' la lóro personal li> 
bettà'alle fantasie d’ un padì^he',; è la ’tnenòj'ntere»- 
Sata àlla^òhserva^ióne dellWdine' stabilirò; ■Quest’-o.r'y 
dine ha una téndenza^ad essi totalmente contrarie ; 
gravita eéso sii di loro più. che Sopra qualunque; al> 
tra ^lasse> Il contadino ha il suo^cairtpo', il fittajuoiò 
òhe vive sul qampo^di Un altro vieh garantito dalle 
le^i nel possesso*^ più ò' meno diTitarno as^icuràtor 
gli da nn contratto-; rartigiano ha la stjia industria, 
roperajo' stésso le sue braccia, t domestici salariati 
noU 'hanno altro a far valére che' la loro docilità >'a 
servire O a pYévénire i capricci, la lóro, pazienza a 
soppoTtai'e l’insolenzà d' un padrone. ,Si è beh di so- 
vente ’òsservpto, e còn’ragìorfe, che più, tal unti, ave- 
va che fare colle cose, più nwglióravasi -ìl sud 'carat- 
tere 'm'pràle; pi'entr^ichlunque avesse 'che fare p ri n- 
cipaUierfte si/nili', spérinrentava nel suo ca- 

raUere uq deterioraménto. Gib deriva .dal 

^rslùdersitlNi^^'vizii inutili, nei rapporti >coHe cose. 
astùzìÀ, il óalcolo, la bassezza, non potrebbero es- 
5? sere elementi di successo l’ agricoltore ha un' solo 
mezzo di rendere produttivo il terreno , e questo 
consiste in ben coltivarlo ; il' cortigia»o' rie ha mille 
per ottenere il favóre del principe, e quasi tutti, altnV 
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ba«o nò» iiànàò, : ohe mnrit v«b*, quale .ém 
supporre o prc^afiono. I doraestioi seno^-in miniàtu*» 
ray,i,eb.rt4ghniii di queHì 'cdk»' H pagano ; - e Don. ea* 
loro profjesslode circondata dalla pompa che 
KeBdé4«é6rtigiaDt loro propri sguardi, 

coaà’:'Setnpreisal»teTcde‘ a^ morale^ tla ' classe comlaii* 
nata'-aUa’ dbraes^kilt- diyieae-dl tjMUe^la/jpiù'-ab-» 
bietfer-/.. ' ■ 'T» ;ìv? - ' ■; '>■•' 

' i 'l^ì.più aggiungete', esfèr anche l»<m«desicia 14 
più ' esasperata contro- ‘l’ i negaaUtà' - sociale'^ cagiono 
della. 4ua aòhiesioney ih rcoUtatto 'perpetua con ‘ di 
lei superipti chels^ maltrattano e l’umilian’o ad ogni 
minuto della giornata; ciò che poò^ restarle, di' 
buono nell’ anima si converte in odio. Lo spettaco-» 
lo de’ vizii, ffel sègreto de’ quali vengon posti dalla 
necessità o dall’ indiscretezza, 1’ obbligo di esserne 
gl’istromcnti, il sa.pere che si apprezza più il loro 
zelò in questo genere, di' quello chè si fàccia' di tutta 
lè virtù eh’ essi potrebbero dispiegare, tutte' le rifles- 
idoni che queste deplorabili connessioni devono sug- 
gerir loro , fan sì, che nell’ animo dèi domestici 
l’odio si riunisca al disprèzzo. 

Ben lo sente Filangieri; poiché, come ho ac- 
cennato di sopra, nelle caiise ordinarie, egli rigetta 
la testimonianza di questi m^rcenarii; ma quando 
è questione di ciò ch’ egli denomina delitti politici, 
non solo égli accogliti la loro testimonianza, ma gli 
eccita a divenir delatori. Poc’anzi non eran eglino 
ammissibili a dire ciò di che per pubblica notorietà 
constava aver essi Cognizione, ed Ora son chiamati 
ad erigersi in denùnziatori o accusatori,' vale a dire 
a narrare ciò che possono aver ugual mente inventato 
che scoperto; e cosi il prestigio del vocabolo sicu~ 
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rscM pahbiiea flcci«e« i mglióri spiriti^ fttitdrizatno 
uomini perversi sd <impadrouimen^. fti^ 
«ordiamoci tms'.erano a Roma 'gli schiavi, èd i- liher* 
ti ammessi a denunziale e ,ad accnsare i loro>'|pdvò> 
ni j riOcttiamo a che è 4tata la classe 
tranne poche onòrévoli TO<;e3noDÌy duraB}e la 
zion'e. Egli ò di già un mal» deU||L società il 
d«r cer0 classi j ma «[uando essa de ha degradate, 
deve alinea disa.rmaele; allorché si 'eooainetté il ma- 
le, il tniu.imò corapentO' cW. si ptiò adottare si ò 
^uellp, di prendere delle cstute^ contrò il - insde che 
mcoìnq^et^»* 
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. ' - r eAPitoLó Vi, - ' . ' 

.^i ' , ■ .--r. >■•,.... . 

Che il MagistPato accusatore esulti responsahUei 

se non della VerUa^ ^alméno della Ifigiuiautà del- 
f%ecma^ n '.„■ . •' >■ ■ • 

* Finclii vi è ptnona in uno (tato «Ài powà Sm^> 
• nstiienta calnnjùarmì, la mia'tiheilà non h at cove^l 

.' . a U firoMiiaiia dcU« J^g|i non i Ifliitaftettan^ 

a. tArantiik. a. . 

' '. tiK lCF, cap- It. 

'■' . ' ' • ’ • ' ■ - !. 

l>«n.V}i9 alei^to^,/ io Uf.a!e<Ìo ) elle 9òft M 9 ^ 

qMQU>-«u Wn V 09^T9xion«, di FiUngieri» Aito» 
l«fo da qualunque Mspoès^dHlitè, if. miniatero ace^ 
aaitore sarebbe una dittatura più ^rmidabile di al* 
dsn’altrà po.iìtièai^lttajLurà; poichùiràdrebbe a ferire 
ad -un tempo l'paore 'ela libertà- di quelUj-^the del 
«tto odiò o> dèlia '9i(a Wadet|a ^rebbetro gli oggetti. 
Gettati nei ferri^ e prtyi della faooltà. di difendersi, 
Tedrebbe^o essi agg.ru pparai sull^oro teste dei- so- 
spetti , qnali darebbero nn’ apparente èonsfeteaza 
ai iqotivt detta loro ingiusta prigf<mìà , e questa 
stessa prigióula toglierebbe loro qualuoqtie me^zo 
di dissipai questi ^sospkti. L’^ppinionè pubblica 
già sì distratisi) ri disposta alla dimenticanza, rilor* 
cbè le veiSsàioni tono troppo durevoli, troverebbe 
nelle calunnie, dell’ o{q>ressDTe^ dei pretesti onde 
privSir la Vittinia d’ogni- interesse per parto sua ; 
‘l’^oisiiM assumerebbe il nome -di rispettò per la 
legge o j^r là rasa giudicata |-èd il magistrato pre- 
Vartealoré scaglierébbe daU’altò del sua' trjbunalè.-i 
tuoi inviolabili .fulmini contro l' innocenza tnoól« 
pala', ojùdotU ai silènzio,. 
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Tale è per altro lo stato delle ^ cose che là ICgt-* 
slazione autorizza, se t»òrt' di fatto*,- almeno di dirit- 
to, nella maggior parte de’ paesi civilizzati, Voglio 
pur credere che i* magistrati nott abusÌT»b frequen-* 
temente dt (judfeté terribili pterdgàiive. Ma haatàTehe 
l’abuso sia possibile perchè ci affrettiarljO''a'^p>te” 
venirlo, §d i più-pari dritti del citudino devono 
trovare la loro- .garanzia pelle leggi, /p. non cercarle 
a. Caso peUà‘ probità' degli' uomini , ' le: di cui stesse 
virtù non sopo,.che felici accfdentì.' ' ~ 

’ La società,, in di cui nome il magistrato intenta 
un’ azione'^ contro un inflécente,tdevé*à quest’ innòp 
cepte mèdesirnò’ una ripax'aziooe proporasionata^ al 
dappoi ed allorcbèTaecu*a iPtenlala.noWP motiva» 
ta dà indizi-e pròbahilrtà. iufficienti , -il «aagUtrato 
dev’ esseré • personalmente Tespon^bilev'della legge*» 
rezza ^dall’ accusa. • > v '» x ' ‘ 

Si obietterà che poBisouunettere'r ad’ una si peri- 
colosa responsabilità gli uotóini in caricati di. perse- 
guitare ì' delitti all nome deUò stato , vòWhbè- a 
sooraggirri' il loro zelo. 'Àttornìati,.da pericoli, espo» 
stl a vedersi puniri per un errore commessò eolie in- 
tenzioni .le fw,ù- pure, eSsi non coBipirebbe^o-^he Ire- 
niando'la loro severa missione, e la lorò ‘incetta e 
riservata condotta moltiplicherebbe , il' numèro dei 
col pevoli, moltiplicàDdo ^e sorti dell’ impunità. Qué- 
sta obiezione non è totalmente destrtuita.;di forza;. 
risolverla, conrien fere V.na distinzione tra la verità e 
la legiittt'taiià di un’ accusa, i, ^ < • .. 

. pn’accusa pu6 .essere’ pel tempo ^esso. falsa e.le*> 
gittima,.*vale a dire, che dèlie infelici' circostanza.-. e 
delle probabilità abbastanza graotli possono» essersi 
accumulate sopra colui, su cui cade il sospetto d’ un 


Digilized by Google 



\' ì ■ . * 

in che la ràgion '~* 7 **|f(|p|^t^T T'/ - 

le gl' it^trumeati <let potere aociàle d^^no e<^0<ìtarsi, 
aia colpita.da' quesM Te.risimlgli4t>ze , ed.^gji:uua 
scrupolosa. ìnT.estigazipqe.. ' 

Il magistrato che‘rprocedCi.id un^ ^liaile inyestiij^ 
gazioue, oomint^ando dalle perquisizioni e>dairassi« 
curarsi' dell’ individuo sospet^o^ >coBunette. iaduhitai> 
tamep.te. un ^n;ore se l’indÌT.idup’ pon è, colpevole j 
ma uh errore ^questoy.chc ipipossibile «r^gU di 00^ 
com mettere. V La: vittima di quest’errore ha dritto, a 
delle indennità,' perchè il . di. lei patimento, è .^statp 
ingiusto ; ma tella non- ha- il dritto di' attaccare il 
magistrata iautpre lapocente ed i^psensihile delljer» 
rore; -per cai laimtedesiih* v. t . , . 

' .Che.se, all’t)ppQa>ó,. l’qdtU 8 a^.Don'.è sostenuta da 
' alcuna .Teusimiglia.Dzà; se itili '. 4 -eTÌdi^ che perdale 
.priuripio ai ''atti il magistraj^)' pou pdsSedaim 
'Veruno di quei moùvij. cbjs U. com un;,^nso.ri.eono^ 
sce per Valevoli ; s’egli non .altro può allegare sé 
tion se r eccesso dello zelo, e l’ impegno dell’ attivi- 
tà, non è più un semplice rifacimento di danni ch’è 
dovuto dalla società all’ incolpato,, bensì il castigo 
esemplare dcLmagistrato truppò leggiero, troppo cre- 
dulo, o troppo zelante. 

E non si creda già che il principio ^uì da noi 
stabilito non sia facile ad applicarsi in pratica. Se^si 
svolgessero i' registri dei tribunali criminali di. tutti 
i paesi, vi si troverebbero innumerevoli esempi d’in- 
dividui processati, detenuti, rovinati, perchè è pia-» 
cinto- ad alcuni magistrati di accusarli di delitti, dai 
quali il piu semplice buon senso sarchile stato suf- 
ficiente ad assolverli. 

Ma, dirassi, e come poter mai avverare gìuridi- 
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ca‘m«nte la )egìtUmità d’ uri' accusa ? Coinè decidefé, 
se il Tua'gistratu che l'ìia intentata non' fesse real« 
nénte èonVìtito, ch’xessa era ben fondata ? Qui^ né 
convengo, la questione diviene puramente odorale : 
egli è im^ssibile ebe la légge £ssi delle basi. E perciò 
io- non vòri^i sottometterla ad un tribunale astretto 
a d^idere 'Aulla lettera d’una lègge qualunque. 
Ogni qtial volta eqnvien risòlvere una questione mo- 
rale, è qù-esta di competenza .dei soli'' giudici che 
prendono norma unicaménte dall's '^loro coscien- 
za. : TOgliò' con esò rndjeare i giurati. Egli è innan- 
zi a loro, che sitnili cause sarebbero portate; essi 
pronnhziérebbem Se il magistrato tradotto al lóro 
tribunale ^ abbia stTUto snfficienti* mòtivi d’ iDUia.fn 
un prócesso e di eÀpor&a- un cittàdinò aUq'séorno, ai 
danni, ' alla redusione,:'iil dòtUrè, rlsultatr inevita- 
bili di un’ accusa, anche aìtorquando vlen questa' 
rimossa da uaa.sem^e ttrda assohizioue. ^ 
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- CAPITOLO VII. 


^ ’ Déltè prìgionL^ . 

> Togliete un niosiiento a*vo8tti piftcen per condurvi 
9 nette datceri , ove pià miglia de* vostri sudditi l*»gai- 
9 scono pe* vizii delle vostre leggi > e per l’,oscit»n*a dei 
9 vostri ministri. Gettate gli ocehi s^pra (juesti tristi tìaOr 
' i'^niuneoti dette miserie degli uomini e delia crudeltà di 

' 9 coloro che gli govenisno. Approssimatevi a queste mura 

9 spaventevoli, dove la liberta umana i circondala da’ fer- 
9 r4 ® dove l* mnocenza ^ trova confusa col delino. 9 

Lib. nj, cap. VL 

ImpoéStbil sarebbe di nulla aggiungere a questa 
patetica, ed’ infeliòettieóte troppo esalta delizio», 
delle so^reoze dì ,coloro^<chue- le imperfdtioni del 
nostro órdlnameuto sociale, e l’ insensibilità dei de- 
positari! del potere) cood^nnaup a. languire nello 
prigioni. Me nel render omaggio alla spavenlevolo 
fedeltà con cui è delintìito un tal quadrò , egU 
é ben doloroso laterai a dire, che di tutti l.miglìnra* ^ 
menti reclamati daU’nmanità, quelli che riguardano 
il destino dei detenuti ròno i' più difficili a niandar- 
8i‘$d effetto. L’uomo è colpito da un’ irapreridcnzà 
singolare, -la quale in una certa guisa sembra <?on- 
nessa col di lui egoismo onde preparargli un castigo, 
finché egli gode la sua libertà^ questa sembragli 
al coperto dèi colpi della fatalità. Si crederebte, che 
coloro che gemono nel fondo d’una prigione, appar- 
tenessero ad una specie diversa dalla sua; eg)i e 
soltanto dopò f evento che lo precipita in mèzzo alla 
razza' proscritta, cb^ si dileguano le illusióni del di 
lui orgoglio) ma è troppo lardi allóra' per portar 
riparo a cib ch’egli ha trascurato di prevenire. 
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• 'Hanno- per altro i progreasi della 

questo vantaggio, che l’ egualità^ la quale necessaria- 
mente deriva da questi progressi, sottomette a pene 
uniformi un maggior numero d'^individui, A malgra- 
do delle eccezioni che sopravvivono mercè le tradi- 
zioni del privilegio, la prigione si apr/e ai giorni no- 
stri a’nche ài cospetto di derte classi, che in pacato 
non nè oltfepassàvano mai la soglia ; e sottomesse a 
rigori qlie recan loro ad un tempo' sdegno e sorpre- 
sa, apprendono le medesime a ‘compatire dei mali, 
quali per lo passato ignoravano, 'perché da esse non 
mai sopportati. 

* In tal ..guisa alcqni principii di giustìzia p,(Ji 
pietà ..prendpn credito in, teoria. Ed ^è pur ciò di 
qualche importanza ; poiché si. può dirò ciò che più 
aggrada, ma la pratica tien sempre dietro alla teo;ripa| 
quantunque con passo jientQ ed'interrptto.'. , ,v 

, -E già una^ verità generalmente ammessa che i dp^ 
tenuti'.per diverse oause^ devono essere custoditi se* 
paratamente gli Uni dagli altri., e diversamen.te. trat* 
.tati. Questa verità’ che sembra 'evidente non. avrebbe 
forse giammai trionfato, se . delle persone di- te 
maniere non si fòssero trovate confuse con dei colpe- 
voli, 'L di, cut rozzi modi più ^he il deliltq, scanda- 
lizzavali. L’orgoglio del rpiigO eh 'essi occupavate nel- 
la società, ha corroborato le impressioni del disgUf 
sto fisico, ed i reclami -dell’ offesa vanità hanno. alla' 
umanità, recato sollievò. , 

Nèl modo stresso non tarderassi a con vincersi -qhe 
se la prigione può essere necessaria, per assipurarsj 
delle parsone preVetiute d’uo dejàuoo violatrici d’up 
impegno,-, questa misura severa essendo. soltanto una 
precauzione ( poiehò non parlo io qui della réelusio- 
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neeoroe pena legak ),< -deve limitarsi, a ciò che in-^ 
dispensabile^ si Knde.^iOtten^ lo scopo prefissosi. 
Quanto eccedevi limiti della- più staetta' necessità è 
un’ingiustizia quanti' può raddolcire, la sorte dei 
detenuti sensta, favorire. la loro evasione ò un mero 
dovere. - ' - , * V; - ■ 

: Ma.allortSfaè si vuole .radempàmento d’un dove- 

re,' coiiTieni comminare delle p^e alla trasgressione 
del medesimo. Ora,, in nessun paese. i. carcerieri che 
eccedono ivloro legittimi poteri, o che- o£rendono.'le 
leggi 'delFumanità non sono minaeciati di pene su-f« 
ficieitti. Sembra che la società paventi di- scoraggire 
quest’ istromentl del.suo, rigore ; gli investe essa di 
un’^autorità da esercitarsi quasi a discrezione loro, e 
frappone- ogni sorta di ostaobli affinchè non si dimaar- 
di loro 'alcun vCon-to dell-ùso' che fanno di . que- 
st»- autori tiT. Singo'làr> propensione dello spiiutQ 
umano . a vagiunar -falsamente, allorché- trattiasi - di 
dirigere il ragionamento contro la for^-j Più-poteir- 
ts-è' un tal- uomo; -più crederi necessario di dichia- 
rarlo inviolàhilé ^ e npUadimeno, “egU è manifèsto 
che. più egli è potente,; e più gli abusi del suo-po- 
tere pòesnno moltiplicarsi e variare. . . , 

-'Questa massima non può applicarsi all’autorità re- 
gia,, perchè un tnpnarea trssntette il potere, .ma non 
lo esercita ; per tutte le funzioni-però subordinate, dal 
ministro sino al, carcerieré'o al giandarme, la rèspon^. 
sabilità dev’essere tanto più severa, quanto più. .l'ar- 
bitrario -’è inepente ‘all’ esercizio di questa funzione..,. 

, Ora,’ .néirintei^ d’.una prigione, per la- forza 
delle '-pose, per la necessità di man.tenér> l’ ordine > 
tra uomini tutti- malcontenti della loro, prigionia, 
per -la disproporzione che .v’ba tra.il lóro pninerQ 
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e quello dei loro custocfi, un oercerierr trovwt inve* 
sti^o d’ un’autorità quasi iUlmitata. '■ 

Riponete dunque nella pravità del castigo- il f*9“ 
servative che voi non potete introdurre nel iimite 
deirantorità. Voi siete astrètto a Consegnare il pri» 
pioniere disarmato ad un uomo, iì di cui carattere è 
con ragione sospetto d' insensibilità e d’ avarizia : 
poiché chi -vorrebbe mai farsi carceriere , Se non 
avesse un cuore di bronzo ed un’auima avara? In- 
tromettetevi dunque tra il prigioniere e quest'uomo^ 
Voi siete responsabile di tutte le ingiustizie eh’ ngii 
può sperimentare ; poiché siete voi, che lo avete po- 
sto nei ferri; voi, che lo avete messo-nel caso di non 
potersi difendere contro l’ingiustizia; voiy che Ave- 
te chiuso tutti gli egressi dinanzi a lui. Aprite dun- 
que tutte le vie di sfogo alle sue lagnanze ed ai suoi 
reclami, e soprattutto non vi limitate a'delle forma- 
lità che altro non sono.se non se una orudel derisio- 
ne, a delle visite di etichetta che sono meri aguati, 
poiché quell’ iofelice detenuto che lagnasi, si ritrova 
sotto il giogo d’un padrone ch'egli irrita. 

Non spetta già aU’amministrazione, sempre par- 
ziale verso i suoi agenti, il decidere sui delitti de- 
gli agenti da. lei protetti; ella è sempre parte nello 
cause di questa natura. Per leggiera che sia la la- 
gnanza del detenuto, spetta ai tribunali, spetta' ai 
giurati ad esaminarla ;, e devono essi esaminarla con 
tanto maggior rigore , ioqnantochè- chi si lagna 
trovasi in una tal situazione, che” una porzione delle 
sìie forze gli vien tolta, ch’egli èpiuttos,to interessa- 
to a conciliarsi il favore d’un uomo da cui ad ogni 
minuto ei dipende, qUal uomo può in mille modi 
vessarlo conducendosi sempre in guisa da non cum- 

. • * *• , . ' 
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flèttere un delitto formale, e che, se affronta gl’m- 
conrenrenti insepardbiii da nna lotta sì disuguale, 
lo fa, 'costretto da una irresistibile,' non meno che 
dolorosa necessità. Io tal caso', «d in tab caso soN 
tanto, tutte le presunzioni seno in favore deU’accu* 
satore contro l' accusato. ' ' , 
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' - ^ CAPITOLO Vili; ‘ 


< • - Ùldl''abbreviaziohèdelUform(»lùh. i -, ; 



'r R È facil cosf il vedere, q^nfo àssar4* RÌ.e U regola 

n de’ criminalisti', e quanto sieno ingluite quelle leggi 
u stabilite in nna^an parte dell’Europa, le quali sotto 
Il il nome di delitti privilegiati, dispensano dà una parte 
■! del rigor delle prove, allorché si tratta di alcuni più 
Il atroci reati, u > ' ' 

Lib. m, cap, IX. 

IN^on istenterà il leltore a persuadersi ^ che su, 
questo punto io sono di concorde parere con Filan- 
gieri. Sono treni’ anni che "non ho cessato di diree 
di pubblicare colle stampe, che solo per effetto del- 
la più strana petizione di principio si. abbreviavano 
le formalità in certi casi, sotto pretesto dell’atro- 
cità dei delitti o della sicurezza dello stato. 

Non hanno certamente le formalità altro scopo 
che quello di condurre i .giudici alla cognizione 
della verità. Se queste non giungessero ad ottenere 
questo scopo, sarebbero inutili. 

In tal caso, perché introdurle, perchè conservar- 
le nei processi ordinarli? In fatto' di procedura, 
quanto non è indispensabile è dannoso; qualunque 
lentezza è un inconveniente, scusabile soltanto per 
la sua necessità ; e se i fatti potessero essere avverati, 
il delitto o l’innocenza riconosciuti con ugual certezza 
mediante la giustizia sommaria dei Turchi anzi- 
ché colle nostre moltiplici precauzioni, la sommaria 
giustizia dei Turchi preferibil sarebbe alla moltiplici-* 
tà delle nostre precauzioni. Ma se la scoperta della ve- 
rità non può ottenersi che restando scrupolosamente 
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attaccati alle foi^malità, come mai: avvicBe che pèr 
r appunto laddoye questa scoperU interessa la vita 
o l onore, vor sopprimiàte le formalità, tutelairi? Una 
pena infamante o. capitale, che Rovescia resistenza 
intiera d’un cittadino, lo cancella dal humero dei 
▼iverili, o Bom g'IMascia’ altra soi’te se non- quella 
dei ferri, xlell’ abbandono, e della vergogna, che ri- 
flette sopra quantò è à lui caro, 'sembra a Vdi,' per 
essere applicata, esigere minori 'investigazioni, mi- 
nori scrupoli e lentezze di una leggieri • àtamenda ' 
o di pochi giorni di prigionìa? Nell’ osservare le di- 
sposizioni dì quasi tutti i codici,' e la costante- prati- 
ca di tutti i goVeriti pur si direbbe, che in tal guisa 
banno ragionatoci legislatori. ^ ^ 

Un uomo è’ aòcusatò di untsemplice fuftOj-iid’una' 
frode, di qualche usurpazione della proprietà o dei 
dritti altrui, o di un .atto di violenza, d’ un omici- 
dio det;ato dalla gelosia, dalla vendetta, dal .biso- 
gno; voi lo munite di tutte le salvaguardie ; voi 
gli lasciate il 'benefizio de’ suoi giudici naturali'; 
voi non ’lo' private nè" dèlia risorsa protettrice del 
giurì, nè dell’officioso ministero d’ un difensore; voi 
nulla affrettate, 'o abbreviate, o precipitate. Questo 
medesimo individuo viene accusato' di uh delitto 
più grave, 'contro il'quale più severa è là lègge, più 
rigorosa la pena ; si pone a sUo carico' la prémedi- 
tazione' d’nn- attentato alla vita del principe,- ó una 
cospirazione, pèr cui la sicurezza dcllò'statò è minac- 
ciata: voi gli ricusate' immediatamente tutte le garan- 
zie valevoli a proteggerlo 's’egli è innocente ; per lui 
non V* ha giuri, sovènte neppur difensori ; ma delle 
formalità raccorciate, dei tribunali straordinarii,'^ dèi 
giudizi sommdrii ! Non direbbesi fórse, che più ter- 
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ribile è ud’ accusa, più egli è.super^uo di esa<nÌDar> 
la con attenzione? ' ■ 

« Ed osservate bene, che questa vostra assurdità di 
procedere non è la sola. Voi aggiungerete a que» 
sta molte altré, subitochè avrete intrapreso a battere 
questa strada, ed, ogni passò che sarete a fare sarà uUa 
contradizione ed un’ingiustizia. Voi punite uù Uo- 
mo anticipatamente,' e non è se qon quando Io avete 
punito, che indagate s’ eglT è convinto* . - 

Imperocché^ o son elleno salvaguardie, o le forma- 
lità son. mere superfluità inutili.' Se sono salvaguar- 
die, ,il privarne un accusatoì è lo stmsa ehc applicar- 
gli una pena, ed è un riporlo prima ch&sia convinto,, 
in uno stato più sfavorevdi^ di queUp degli altri 
membri dello stato sociale. Ma^se certo voi sieto che 
questo accusato merita una pena, perchè Io trattato 
voi da altro lato comete ammetteste, ch’egli può 
essere innocente ? ' ^ ‘ 

Risponderete voi, che la pena, seppur n’è Una 
quella che a lui d'eriva dal raocorciamento di alcu- 
ne. formalità, non è da mettersi al- confronto di quel- 
la, a Cui sarà condannato essendo trovato colpevo- 
le? Sia' pure, ne converrò ; ma questa è pur sem- 
pre una pena* Se egli è innocente, Ukon l’ ha merita- 
ta ; e finché voi ignorate s'ei non è:#nnocente, con 
qoal dritto lo sottoponete voi a queste pena? 

.Ciò dipende dal modo, con cui gli uomini si 
lasciano oqstentetiiente sedurre mediante artificiose 
compilazioni., $i dice nei codici: i colpevoli di teli 
tali altri' delitti, saranno giudicati con tale o tal 
’^altro. metodo di procedura; e, conseguentemente, si 
trova- baturalissimo, che gl’ incolpati di simili de- 
Ht^vengano in tal guisa giudicali. Egli è pertauto 
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come se si dicessenei codici:, dipenderà da chiun- 
que siasi di togliere a qualunque uomo gU piaccia 
il benefizi^ delle formalità proteUrtci, purché scelga 
anche il delitto del quale gli'piacerà d'incolparlo ; 
poiché può bene taluno non cospirare, non assassi- 
nare,, ma non può impedire ad un altro di accusar- 
lo d’ assassinio u di congiura : e tale è la debolezza 
dell’ umana mente , che la petizion di principio, 
quale una simile -compilazione pone nella sua più 
odiosa evidenza,^ passa inosservata, mercè uò leggie- 
ro cambiamento di espressioni. ' ' 

Ascoltate di fatti gli oratori o gli scrittori cheprca" 
dono a pi^teggere i giudiiti sommarii, i tribunali 
speciali, le commissioni, in una parola la soppressione 
delle garanzie ordinarie in alcuni, casi particolari.! 
Essi rimproverano a coloro che reclamano queste 
garanzie di dichiararsi i difensori dei ladri, dei co- . 
spiratori ovvero.degli assassini. Ma prima di ricono- 
scerli per assassini, cospiratori o ladri, non fa egli 
d’uopo di avverare i fatti ? Ora cosa son mai le for- 
malità, se nou se i migliori .mezzi per giungere al* 
l’avveramento dei fatti ? Che se voi credete poterne far 
di meno ,'0 supplirvi con ricerche più pronte -e non 
tanto minute, io vel consento ; ma appigliatevi allora 
allo stesso metodo per tutte le cause. Non è forse da 
stolto il pretendere che per alcuni fatti e precisa- 
mente per quelli che sonq meno rivoltanti e nien 
gravi, si debba stare rigorosamente attaccati a dello 
lentezze^ mentre p», altri fatti, e precisamente per 
i più gravi e più odiasi, si prede di poter deciderò 
precip Uosa mente? Siate, almeno per verecondia, 
consentanei a voi stessi. Seia precipitazione è pr|- 
ya d’ inconvenienti, sopprimete le lentefeze, pmcbè 
couMXNTAaio ao 
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•ono superflue : se le lentezze non' sonò superflue, 
astenetevi dalla precipitazione : è flessa pericolosa. 

' Se la natura avesse voluto, che per via di segni 
esterni ed infallibili si potessero distinguere gl’ in- 
nocenti dai colpevoir, i sofismi che perpetuamenté 
sotio messi in campo'per abbreviare le formalità sa^ 
rebbero mere scuse o pretesti ;*ma in tal "caso con- 
■\eri*'ébbe abbreviare non solo le formalità, ma come 
inutili sopprimere gli stessi giudizi. Contro coloio 
che sono ricònosciuti , rei basta l’esecuzione. Ma 
ijuesti segni non esistono : le formalità sono l'unico 
mezzo di dJscernere il delitto dall’innocenza : l^ab- 
l)reviarle, il restringerle, il modi fi carie nel la più pic- 
cola salvàguardia eia esse stabilita egli è un dichia- 
rare, che si ha poca premura di giungere a questo 
discernimento, e che non si ha cura di colpire sol- 
tanto chi è reo,' purché si possa colpire, qualcuno. 

Mi ù accaduto più e più fiate 'di vedere stabilire 
in principio, che la natura del tribunale veniva de- 
terminata dalla natura del delitto. Questa senten- 
ziosa compilazione ad altro non serve che a congiun- 
gere 1' iniquità alla pedanteria. Lo ripeterò un’al- 
tra volta : non bisognerebbe dire la natura del 
delitto, bensì la natura ■dell’ aCcusa. Cambiare il 
tribunale in grazia dèiraccusa, egli è un, porre l’ac- 
cUsato' alla diserezione dell’ accusatore egli è un 
trattare il prevenuto' come un condannato, egli è un 
Supporre la convinzione prima deli’ esame, e far 
precedere alla colpa il castigo ; poiché, lo ripeto, 
il .privare un cittadino de’suoi giudici naturali, egli 
è un. infliggergli una pena, una'foi'tissima pena, ' 
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CAPITOLÒ IX. 


‘ Dei testimoni a discolpa,' ' '' 

ni testùnoni che depoti^no tA favore dpi reo , m* 
( a ranno egualmente ascoltali che quei die depoqgono 
' Il contro di lui.... L'accusatora ed* il reo saranno pre> 
" 41 %enti alle loro depo^zìoni. LMitcsso dritto che ha tl 

n reo, di altercare co* testimoni prodotti .daiy accuBatoré| 

‘ Il avrà 1* accusatore contestimoni prodotti dal' reo. Nella 
tl eguaglianza -delle cose; la prova testimoniale in favofe 
N del reo distruggerà la prova teStiinóoiale contro di lui. n 
• ' ' ‘ Lib. lU, cap.-.XV. 

7 atte le regole stabilite da Filangieri in questo 
capitolo sono perfettamente conformi alle leggi del- 
r umanità e della giustizia. È solaqienus posa, bea 
dispiacevole ebe in alcuni -paesi siano queste, conti- 
nuamente violate, e che in altri lo zelo del legi- 
slatore in procurar, condanne sia stato si fervido 
ch’egli non abbia .neppur posto mente a simili in.- 
dispensabili precauzioni. Dicebbesi che agii occhi 
di più d’ un magistrato i testimoni a discolpa tro- 
vansi in situazione poco differente da quella del- 
l’accusato, che gli, uni partecipano del disfavore cl^e 
attornia l’altro, e che il render, .testimonianza iti 
favore d’un uomo su. di' cui è- caduto il sospetto 
d’un delitto, è-^un atto 41 contplicità o almeno ud 
quasi dèli tto. .1 .j 

Mentre i testimóni a colpa sono- incoraggltr ed 
avvertiti delle contradizionii nelle quali essi cadono 
affinchè possano distruggerle, o conciliarle, mentre 
si suggeriscono loro delle spiegazioni, e phe si daa' 
no loro degli dogli, i. tastimoai .a discolpa sonarmi' 
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nacciatl , interrotti, & bene spesso accusati anche 
d’impostura. Il ministero pubblico o i presidenti 
prendono durante la discussione le toro riserve pea 
falsa testimonianza, e, di tal fatta, la spada di Da> 
mode resta sospesa »ul capo di persone, alle quali 
si è fatto giurare di dire la verità, e alle quali si 
raòstra col gesto e colla voce il banco degli accusa- 
ti ad esse preparato, se non mentiscono a dispetti 
della loro coscienza. - 

Nulla v'ha, a parer mio, di piu scandaloso, e 
4IÌ più colpeyolè d’ un simil procedere; e tra l’accu- 
sato ed il magistrato che si comporla in tal guisa, 
il piu reo sembrami essere quest’ ultimo. 

Esigerebbe la rigorosa equità , che si ponesse 
per regola fondamentale ed inviolabile di obbligare 
radcusatbre ovvero il -magistrato, se venissero ad in- 
colpare di falsa testimonianza un testimonio a di- 
scolpa, a provare la loro asserzione durante la di- 
scussione e prima che si pronunzi sentenza contro 
V actiusató. 

L’uso opposto ha un inconveniente che deve col- 
pire qualunque spirito illuminato. 

.11 deposta dmn uomo incolpato di falsa testimo- 
nianza,' perde necessariamente forza nello spirito 
dei giurati) esso non ha più alcun péso; diviene 
anzi) una nuova ' presunzione -funesta all’accusato, 
che iried sospettato di un delitto di più, oltre quel- 
lo per cui è tradotto in giudizio, intendo parlare 
del deli Uo d’aver subornati i testimoni, e d’ averli 
indotti a sperg.iurare: ed imbevuti di tal prevenzione 
i giurati emanano la loro decisione. Preoccupati da 
quest’ idea, essi ritorcono a danne dell’accusato le 
circostanze che li avrebbero fatti pendere in di lui 



PARTE TERZA %i » 

favore! Valici attestato dal teatìmoiie diveauta su'* 
spetto, quesi' aliài efae sarebbe d’altronde una jpro- 
ya d’ innocenza, si trasforma in Colpa addizionale, in 
probabilità di nuovi delitti. 

Che in progi<esso di tempo, dopo che il gindizio 
principale -é stato pronunziato,' dopo' che il carne- 
fice ha fatto Sua la vittima , dopoché il patibo- 
lo è stato tinto di 8ang.ue, sia. didhiarato veridico 
da una , tarda informazione il testimone che un ac- 
canito accusatore o uh implacabile magistrato aveva* 
no aggravato di sospetti, cosa Importa eiò all’infe- 
lice già caduto sotto la Scure, e i di cui estremi 
momenti sono stati resi ancor più amari dall’ in- 
famia , , 

Egli è da osservarsi che, per colmo d’assurdità 
e di iniquità, il modo di procedura attuale ih tut- 
ti quasi i paesi del mondo, separa totalmente la 
causa del testimone da quella deU’accusato j e che 
anche, riconosciutasi la veracità del primo, 'non' se 
ne deduce alcuna conseguenza in favor del setondo. 
Non è egli per altro evidente che se il deposto del 
testimone di cui crasi annullata* la testimonianza 
è dichiarato vero, la situazione dell’accusato tra- 
tasi totalmente cambiata? Se, per esempio, un te- 
stimone avesse attestato la presenza di questo accusa- 
to in un luogo distante dal teatro del delitto, e se 
dopo aver revocato io dubbio la sincerità della sha 
narrativa, questa fosse stata ammessa come incontra- 
stabile in un giudizio solenne, non ne risulterebbe 
forse che la questione àell’aliòi verrebbe decisa in fa- 
vore dell’ accusato? £ uoa sarebbe forse contrario 
ad ogni ragione il persistere nella condanna pronun- 
ziata contro di questi, malgrado il giudizio che 
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avrebbe aniTAessa come provata «tià cfrcostànza, irif 
TÌrtù deità quale sarebbe dimostrata l’ impossibilità 
del delitto? - • . '> i - ■ ' ' . 

Eppure questo è ciò che appunto è accaduto' in un 
famoso processo. TJn prevenuto di tibeUione a mano 
armata, produce We testimoni che-depongonO-dèl suo' 
alibi nel momen+o In cui ebbe luogo questa' trbelMone, 
II" miniàtero pubblico* interrompe "questi testimoni, 
li niinaccfa, gl’ incolpa di falsa testimonianza, e fa 
contro di lòro'le sue' riservè. frattanto il .processo 
cóntinuà, raccusató vien condannato. ‘Pronunziata 
la sentenza ed anche, cred’ào", dopo, essere stata'qué* 
sta posta in esecuzione, si forrtia il processo in falsa 
testimonianza, ed i testimoni vengono assoluti. La 
loro téstrmoHÌanzB non era dunque falsa ; era dun- 
que reale V alibi da' essi attestato^ Norf è egli dun- 
que manifestò che, se quèM’ ultima questione fosse 
stata risoluta'! prima che- si pronunziasse 'sentenza 
contro r àfccusato'prinòipale, la convinzione dei giu- 
rati sarebbe ‘stata 'ben diversa, e ben^d-iversa put^ 
anche la loródiobiarazioiie ? ' •. . 
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\- CAPITOLO X. • ‘ . ; • ^ 

■ '•♦f*L- »\ . . 


•Del giudizio per via di giurati ' * 

*- il. L'csamè del latto era ris^rbato ( presto i Ron*ni ) 
ir ad alenili giudici, la scelta de' quali, dipendeva didià 
'n sorte e dal. consenso delle sparti .... Quattrocento cin- 
ir quanta ctUacHni di conosciuta probità, venivano in ogt>r 
n anno nominaù.. H> pretore ..... giita va iu -110" urna It 
. ti loro nomi..... 11 gindicc ^ella qii^ione ne tirava a 
^ ir sorte quel numero che la Icg^e prescriveva .... L’accii-* 
Il satorc e racciisato rifmt.Tvano aHora quelli che essi 
ir credevano sospetti, c questi erano sosùtuki dagli altri 
% che H giiulice tirava deli’istcssa maniera dall" orna, .. . 
M ed ognun.i cìcllc parli aveva il dritto <li coiT,atc dalla 
n sorte un altro giudicò*. .... 11 •• * ' 

' ' ■ Lib. ni, cap.'XVI. 


R n si scorge che Filangieri non suppone che • 1* 
nomina dei giurati possa avfr luogo in altra guisa 
che per Tia della sorte. . Npi) pertanto da jnolti an- 


ni a questa parte una tal nomina -viene affidata in 
Frsfnoia alla scelta deU’autorità, fi d’un’ autorità su- 
balterna. Simil pratica.sovuersiva d’ ogni principio^ 
ci è stata trasmessa in legato da un uomo, a cui dob- 
biamo tutte'le cattive tradizioni che sfigurano o der 
naturano il. nostro ordinamento- costituzionale. - 
Non è peraltro possibile il.-dissimularsiohe una 
autorità, instltuita, salariata e rèvòcabile daWa.'por- 
zione esecutiva del governo, è più. incapace di ógni 
altra di procedere in modo atto a tranqu'illar<fì sibila 
bcelta degli uomifli chiamati ad inappellabilmente 
decidere dell’^ onore e della vita di tutti i cittadini. 
La norma di. qualùnque funzionario, dipendente, ai 
è l’ordinte che gli si dà ; il suo più gran merito è il 
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suo zelo{ la sommissione è il suo prScno dorere; 
all’opposto un giuralo non deve decidere che sii i 
dettami della propria coscienza. Egli non riconosce 
superiori; la sommissione sarebbe in lui il più 
;ttroce dei delitti 

I giurati nominati dall’ autorità sono dei com>‘ 
missarii; e siccome la corruzione di ciò ch’è buono 
è di tutte le corruzioni la peggiore, così i giurati 
scelti ad un dato fine, sono trattenuti da minori ri- 
guardi,, hanno meno erubescenza, si sottraggono più 
facilmente ad ogni responsabilità morale di quello 
che facciano dei giudici permanenti, i quali, almeno, 
restando sempre esposti agli sguardi pubblici, ,pos> 
sono provar qualche ripugnanza nell’ incaricarsi di 
quante v’ha d’odioso in giudizi iniqui, «din sentenze 
che vengon loro dettate; mentrecbè i giurati riem 
trando nella massa popolare vi si confondono di bel 
nuovo, e si lusingeirOy dopo le più scandalose pre> 
-varicazioui, d'essere dimenticati o. di vivere inos* 
servatik . . 

, t 

Si obietta, che tutti gli uomini non sono dotati 
d’ istruzione, o non possiedono sufficiente perspi^ 
cacàa per decidere questioni b^ne spesso complicate. 
A ciò rispondo, che il più delle volte -tali sono 
queste questioni unicamente perché le si vuol com> 
pliearea bella posta. L’intendimento non è con tan- 
ta disuguaglianza ripartitoti gli uomini con quan- 
ta ti compiacciono supporlo coloro, a cui anderehbe 
a grad'o dì stabilire un’ oligarchia intellettuale, a fi- 
se di appoggiare e perpetuare roligarchia sociale e 
politica. Non v’ha quasi alcuno che nou abbia tin 
senso abbastanza giusto ed abbastanza retto, quando 
non sia viziato dalla passione o dall’ interesse, per 
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giudicare sanamente e facilmente di tin fatto chia» 
ramante esposto, attestato o combattuto da testimo^ 
nianze che si schiariscono e si equilibrano a vicen- 
da, e rappresentato in tutti gli aspetti, dai respetti- 
vi dibattiménti tra l’accusatore e l’accusato. 

Quando però fosse vero che la mancanza d’iit- 
tendimento conducesse di tempo in tempo a degli 
inconvenienti parziali , questi stessi in con veni enti 
aon 'e$rì mai paragonabili, dimando io , a quel- 
li che accompagnano la dipendènza , la servili- 
tà, e rispingendo anche il sospetto termenteso di 
più colpevoli motivi, quella dispmsizione severa ed 
, ostile che gli agenti dell’autorità di tutti i paesi 
portano nelle lero relazioni coi cittadini, disposizio^ 
ne eh’ è un elTetto infelice, ma naturale ed inevitabi- 
le d’una situazione differente dalla situazione coma* 
ne a tutti ? . | 

-Certamente, se proposto mi fosse d’ essere giudi-* 
ceto, a mia scelta, da dodici artigiani senza Veruna 
cognizione,^ non sapendo, per così dire, nè legge- 
re nè scrivere, ma estratti a sorte, e non ricevendo 
ordini se non se dalla loro coscienza,, ovvero da do- 
dici accademici 1 più formati all’eleganza, da do- 
dici letterati i più esercitati nelle sottili delicatezze 
deliostile, ma nominati dall’autorità che terrebbe 
sospesi sui loro capi i cordoni, i titoli e già emolu- 
menti, io preferirei i dodici artigiani. 

'Che se mi si dtcessej che questi giurati ignoranti e 
grossolani non- hanno che troppo dimostrato ciò che' 
l’ innocenza doveva aspettarsi da loro nel tribunali 
rìvoluzioaàrii, io risponderei che in questi tribuna- 
li riroluzionarii vi sono stati indhbitatamente tutti 
gli eccessi dell’ignoranza, riuniti agli eccessi della 
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ferocia. Ma sicbohie questi uomini vplgari ed atroci^ 
non erano che<gì’ istrumenti d’ una classe più illu- 
mih^taj cosiavera’n essi nelle loro'file per consiglie- 
ri- e per guide aIc^ni membri di queste classi supe- 
riori, e il giuri cke ha condannato lU' Gironda era 
presieduto da un marchese defl’ antico reggimento. 

rLa classe istruita noirè»più d'altrojnde si scarsa^, 
che non offra il mezzo di trarre a -sorte degli uomi- 
ni dotati dr cognizioni.. Voi avete due scogli a teme- 
re, la parzialità e l' ignoranza, ' Allontanate i prole- 
tari! che sono ignoranti ; allontanate gli agenti del- 
l'ajitorità che sarebbero servili, e lasciatcche la sorte 
decida tra gli altri, I4 sorte che è imparziale, per- 
chè è cieca, che non distingue tra le cause ordinarie 
e quelle stra'ordinarie, tra i processi privs^ti ed i prò-, 
cessi, politici, che non si risente alla parola di cospi- 
razione, e che s.~>la potrà darvi dei veri giurati e nott 
delle creature del potere. , - ' , .. 

Non mi è sembrato necessario di entrare qui nella, 
questione generale del giurì. Peraltro tra le accuse 
alle quali questa salutare iustituzibue trovasi perio- 
dicamente esposta-, una ve rt’ ha che prova una tale 
aberrazione di logica, e che ,nulladimeno- è rivestita, 
talvolta di forme talmente soGstiehe, ch’io reputo 
cosa utile il confutarla di volo, o, a dir, meglio, 
il riprodurre in poche* parole una confutaziope già 
pubblicata. . ' " • ■ 

Se i giurati, è sfato detto, trovano, troppo severa 
una legge, essi assolveranno l’accusato, e dichiare- 
rànno a malgrado della loro coscienza non constare 
del fatto. Così/ allorché le petre saranno o sembre- 
ranno loro eccessive, essi pronunzieranno contro la 
loro convinzione ; e l’autore suppone il caso,- in cui 
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ttn uomo fosse incolpato d’avèf dato asilo ad un suo 
fratello, ed>in cni, in *fo>rza di un tai fatto, indorso 
fosse nella pena capitale. ' - ■ . > < ; 

...•Clii non vede chre qui non 'già del giurì, ma 
della 'legge si viene;, a fare- una satira severa ? 

V’ha nell’uomo un certo dispetto pev/la -legge 
scritta ' gli abbisognano dèi potentissimi motivi’on- 
de non curarla. L’ esistenza di' simili motivi' prova il 
difetto delle leggi. Se le pene sembrano eccessive ai 
I giurati, ciò provièné dall’ essere le medesime tali; 
quanto a Loro, non hanno alcun interesse a trovarle 
eccessive. ' , . 

JVegli estremi casi, vàie a dire, allorché i giurati 
son posn tra un irresistìbile sentimento di giustizia e 
di umanità e la lettera della legge, non è punto un 
male eh’ eglino se nè discostino. Non deve aver for- 
za una legge la quale, repugnì al sentimento urii^er- 
sale d’umanità, a segno tale che i giurati, scelti nel 
seno della nazionq, non possano determinarsi ,a con- 
correre all’applicazione di questa legge ; e l’istituzio- 
ne di giudici permanenti, il di cui anipio fosse con- 
ciliato dall’ assuefazione ad una simiT legge, lungi 
dall’essere un vantaggio sarebbe un flagello. • 

L’esempio -prescelto dall’antagonista del giurì, 
ne fa, a parer mio, il-più grand’elogio. Esso prova 
nhe questa is^tituzione frappone un ostacolo all’ese- 
’ cuzione delle leggi contrarie aH’unit|nità, alla giusti- 
zia, alla morale. Si è uomini prima d'essere giutati ; 
conseguenteraénte, lungi dal biasimàre quel giyvato 
che, in simil caso, manèherebbe al suo dovere di 
giurato, io lo loderei per aver egli 'adempito al suo 
dovere d’uomO,' e per esser volato Con tutti.! mezzi ^ 
ohe erano ia potQr suo, al soccorso' d’ un accusato in 


Digilized by Google 


3i8 


COMMETrTABIO 


procinto d’ èsser punito d’ un*^àiione, la q,tiatè^ Itthgt 
dall’ essere un delitto, è una yirtù.^ Qqest’ esempio 
Doa prova in «unto alcuno che non vi debbono es- 
sere giurati ; esso prova che non si debbono far leg- 
gi che pronunzino la pena di morte contro 
di asilo al Suo' fratello ( i^< ^ 

■ '♦{>;. ■ f , 

{() Cono di politica cwtiniilànilv tap> ' v 
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Deifa pena dì morte. 


• Da <}uei priacipti dal quali abbiamo dedotto il dritto 
_ a di pnoiref deriva U dritto, di pronunciare la pena di 
' " ' a. mente, a ■ , ' 

. * , ‘ Iib( III, cap. V. 

Xadipendeatepxnte dal ragionamenti utétafisied «li 
Filangieri, molte cbnaideraztohì- jM^atiche si riuaU 
acono per ,, impegnarci a noh rigettare eoo troppa 
precipitane, e sbne distinguere la-natura dei delit> 
ti, la pena di morte, contro la quale sono insorti 
nell’ ultimo secolo i più stimabili filosofi. 

' ■ Null^ v’ ha certamente di più orribile quanto la 

barbarie colla quale i nostri codici applicano libe- 
ralmente questa pesa coiUra inouhierevoli deHtti, 
che le leggi di natura e di giustizia, i vizii delle no- 
atre sociali istituaioui, I9 miseria delle classi disere- 
date da queste istituzioirì, dorrebbero -far oonslde- 
yare d.al legislatore con occhio d’indùlgenza e, di 
pietà.- 

Mia prima «mra dunque sarà quella, di indicare 
attentamente a quanti pochi -delitti debba essere 
questa pena applicata- 

È indubitatamente cosa sacra la j^prietà.' Ad es- 
sa .deve., la società tutte le garanzie' che liecessarie .< 
lesone; essa deve a lei queste garanzie per ciò ap- 
punto, perchè l’ammette. Poiché abolirla è impoa- 
sibile> il. tollerarla imperfettamente sarebbe assur- 
do. Piu l’ egualità primitiva può rivottarsi contro 
Miu dieisloae toeguaìe là di qui origine rimonta «1 
r I 
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dótto della forza , pia rìconoscìutasi ìnéTÌtabi^ 
quest’ iaegualità dèy’ essa trovar difesa coatro le pro- 
teste sempre rinascenti .della porzioni da lei spo- 

-v... ' ^ ^ 

Non ne siegue per altro, che la società possa le- 
gittimamente applicare a questo genere di delitti 
tutti i generi' di peàa. Le infrazioni delle conven- 
zioni sociali, per rispettabili che queste sieno,r-n*^'’' 
sono mai tanto colpévoli quanto lo è la viólazioae 
delle regole eterne, ini presse in tittti i cuori. Per 
questo Soki, pér essere cioè . la pena di morte, la più 
severa, egli «.ingiusto di applicarla indi^tintamenté 
al furto ed all"oh)icidio premedintto, .Nessuna cir- 
costanza scusa colui che.'deliberatàmente tog^e la 
vita al suo- sihiile. Mille., cagioni .possono riunirsi 
acciò colui v^he.-/^’ ina padironisce d'aina porzione di 
proprietà' ricusatagli .dalla legge,. , vi tia trascinato 
da motivi che,- senza assolverlo,’, attenuino dà sua 
colpa.’- ■ ^ t .- 1 * ■ 

Senza dubbio, che maggiori progressi fa :la civi- 
lizzazione, maggiori insorse offre il lavoro alla clas- 
se a cui non rimane che questo steezzo. di esistenza*!;, 
ma non slam noi già arrivaci al punto in cui il 1^- 
-voro sarà per tutta questa .elasàe ùn^ risorsa sicura : 
e per una deplorabile cómpUcazione, questa risorsa 
diviene ordinariamente tanto più insufiiciente, 'quan- 
tp più grande' .è il bisogno' degr^ufelici. Maggiore 
è il numero degl’ indigenti .ai quali il lavoro sareb- 
be necessario, «e Tnag'giorì , ostàcoli inéontrancssì pèr 
ottenerlo, e più’ è '; medicò il' Salario che ne. ritùra- 
Uo. Se ohi noi ce gli rappresentiamo oppressi dalle 
angòsce' e dall’agouia delie loró famiglie^ pòtflodom, 
tal guisa rimploveracsi come jcui ' delitto' dr lasciai^ 
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perire di miseria e 'di v fame gli esseri ai q[ualr, col 
dar loro la nascita^ -hanno essi implicitamente pro- 
messo soccorso 'e protezione; se noi li seguitiamo 
col pferisiere nei miserabili tugurji, in cui sono asse- 
diati Ha tutte le .sofferenze ; se riflettiamo che cento 
volte forse, prima di determinarsi ad affrontare le 
leggi^ si son èSsi trascinati alle ginocchia ’ del ricco,^ 
per dimandargli, non già un dono^ ma un’occupa- 
zione qualunque; forse porteremo noi meno rigoroso 
giudizio di delitti quali, lungi dal supporre, come 
r omicidio, l’assenza o la dimenlicanza dei senti- 
menti naturali; possono in questa situazione estre- 
ma e terribile, essere il risultato della forza di que- 
sti: medesimi sentimenti.x Conviene -indubitatainente. 
punire questi delitti ; noi vi siamo condannati ’dal^ 
nostro stato sociald. Ma il far montare sul medesimo 
patibolo 1’ uomo divenuto colpevole perchè ha vedu- 
to sua tnogUe spirante per mancanza di< alimenti, e 
colui che avesse ucciso la sud, ella è questa nu’ in- 
sensata atrocità, quale sor pt^nde di trovarla anche 
al di d’oggi nel còdice di’ più d’una tra le colte 
nazioni. * i. y ' - 'i' . • 

E qui mi colpisce Una riflessione, la quale non 
è,- per quanto mi sembra, ^destituita d’ ógni *iijir =■ 
portanza. Questa miserabile situazione d’una gran'' 
porzione della specie umatm non è il risultato) ‘ne- 
cessario -, dello stabilimento della proprietà.- Oghi 
qUal volta v’ ha in nn^paese pace e libertà, ih povero 
laborioso vi trova la sua sussisteriz'a. Ma allarcbè un 
governo, intraprende delle guerre inutili, ovverU 
crea per l’ industria dèi cittadini delle' barriere, ca- 
pricciose, le risorse della classe che lavora, si dispe^ 

' 4onO. 'Le intraprese agrieolturali, manifatturiere « 
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cop^inetciflli periscono, si arrenano, o rimangono 
per lo. meno sospese attese le inquietudini degli 
speculatori, e la tentazione del delitto diviene per 
il. pòvero la conseguenza inevitabile dell’ ina possi bi> 
lità ch’egli prova di provvedere in ià()do -ihaòcen* 
te alia sua sussistenza* . . a 

ISlon è lo sventurato, che non vien punto 

cotisnltato sulla,sorte che deve forzatamente subire 
^ e che non potrebbe esserne responsabile, egli è i.l 
potere ambiziosa od arbitrario che sovra , di esso 
pesa cui, dobbiamo incolpare, in buona giustizia, 
se le leggi sono violate, la proprietà minacciata ; -ed 
è questo stesso potere, che s'incarica di punii'b, 
,«on un’ indessìbile severità, i disordini, di cui esso 
è il vero ed unied autore. •' ’ 

Si direbbe, che più argenti sono i bisógni, tormen- 
, tose le.angosce, irreparabili le disgrazie, più l'autori- 
tà credesi in dritto di raddoppiar di rigore, Osservate 
qual malcontento- si manifesta nella classe' comoda 
minima diminuzione o interruzione del suo ,ben 
essere. Se i fondi ribassano, se, i calcoli commer- 
ciali si scompongono, quante mormorazioni, quan- 
te minacce anche contro 1’ autorità, le di cui false 
> .lOl^l^rc httno. ugiohato questo stato di crisi! Epr 
^_^’‘j|iiTe eoleno che mormoralo, coloro che mi naccia- 
4^ Uè! jioir sono ./eri ti che ip ' una porzione dei loro 
'^ godimenti!. .Essi hanno-U tempo di aspettare delle 
circostanze più favorevoli; essi non periscano colle 
lóro famiglie prima che queste' circostanze si pre- 
sentino. E si esige, miopr impazienza,' maggior ras* 
segnazione; màggidra scrupolo nel povero che vive 
alla giornata, nel povero stimolato dalla fame, di cui 
essa divora le meschine risotse, .di cui essa miete 
i jS^ti ! 

* / 
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No, non può mai la pen^'di morte assere diret- 
ta con giustizia contro le semplici viblazioni' della 
proprietà. La legge deve armarsi per conserrare 
questa base attuale delle- umane società; ma non' 
dev’essa confondere tutti i gradi di reità, nè colpire 
colla medesima scure il feroce omicida che si è mo- 
strato spietato, e l’infelice che si è lasciato fmnH» 
trascinare dalla compassione per esseri che soffri^ 
vano , e le cui grida gli laceravano l' anima ed 
intorbidavano la sua ragione. 

Altrettanto dirò dei delitti politici. 

Questi delitti, supponendo il governo organizza- 
to in modo da non precipitare i popoli, nella di- 
sperazione, provano un’ assenza di ragione cui con- 
vien togliere il potere di nuocere, e cagionano 
dei disordini che fa d’uopo reprimere; ma questi 
delitti non procedono sovente da alcuna reale perver- 
sità, e vanno talvolta uniti ad altre virtù private o 
pubbliche. 

La pena di morte è tanto più ingiusta contro 
questo genere di delitti, allorché non congiunti al- 
r omicidio ed all’attacco a mano armata, in quanto 
che questa pena poco atterrisce anime abbastanza 
esaltate per formare il progetto di stabilire ciò che 
lor sembra essere libertà, O' ambiziose a segno da 
meditate la conquista del potere. 

Il premio d’una rivoluzione, il di cui esito è fe- 
lice, è sèmpre per colui chen’ è il capo, molto su- 
periore ai pericoli che la medesima trae seco. 

Non è dunque che nell’ aspetto di sicurezza,' e 
per liberarsi da pericolosi àvversarii, che i governi 
applicano ai delitti politici la pena capitale. 

ni 


COMMENTÀRIO 


COMMENTARIO 


324 

, Ai giorai nostn però questo (ialcolo èd'un’estre< 
ma incertezza e totalmente inutile. . 

Esso è incerto, perchè in un pae^e .in cui l’opi- 
nione condanna là condotta dell’ autorità con ba- 
stante forza „ per rendere pericolose le cospirazioni, 
un’autorità in tal modo :condan nata non isfugge al 
destino che le sovrasta che per un tempo necessaria- 
mente molto breve. Ergonsi dei patiboli, si versa 
del sangue; l’opinipoe sopravvive, tr.ova altri orga- 
ni, torna a manifestarsi più forte di prima -pe^ I'q 
sue stesse rimembranze, e trionfa. , 

Allorché all’ opposto, le cospirazioni sono sol- 
tanto l’opera di alcune personali ambizioni, egli ò 
inutile il punir di morte i colpevoli,, che si è giunti 
ai disarmare. Senza aver gettato radici nella massa 
del popolo, essi cessano d’ esser temibili. L’ esilio ’q 
la prigionia possono far di essi giustizia senza peri- 
colo per la società ; l’.esilìo^ò la .pena naturale, 
quella che vien motivata dalla stessa Iqualità della 
colpa, e che, allontanando dal colpevole tutte le ca- 
gioni d’irritazione, lo ripongono, per dir così , in 
uno stato d’ innocenza e gli restituiscono la facoltà 
di restaci, 

Utio scrittore de’ tempi nostri, il signor Guizot, 
ha dimostrato ad evidenza, che l’influenza degl’ in- 
dividui era nulla nel nostro secolo ; lesole masse 
sono da temersi, e siccome non si potrebbe condan- 
narle a m.orte, convien occupai;si a soddisfarle. 

Molti codici punisQono colla morte l’ intenzione 
del delitto, che da essi viene assimilata all’ esecuzio- 
ne. Una simile disposizione svela una grande igno- 
ranza della natura amana. Molto tempo dopo essersi 
familiarizzato co’ l’idea d’ un’azione criminosa, Tuo- 
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mo può retrocèdere vicino a comrnettecla. II biso- 
gno che lo' tormenta, la passione che lo- agita, gli 
hanno suggerito il terribile progetto d’un ' assassi- 
namento ; ma chi' vi assicura ch’egli non avrebbe 
lasciato cadere il ferro in presenza della s^ vntiina ? 
Il legislatore ha riconosciuta.questa possibilità, poi- 
ché mitiga la' pena allorché costa che circostauze di- 
pendenti dalla volontà dell’ incolpato hanno sospeso 
il compimento del suo attentato. Ma se il risultato 
medesinio é stato prodotto da ostacoli ìmpreveduti , 
indipendenti da questa volontà, nulla ci accerta, 
che, se questi ostacoli non si fossero presentati , la 
coscienza non si sarebbe risvegliata. L’ infelice, che 
nella sua colpevole esaltazione, si è' incoraggilo 
al delitto, e crede di averne la forza, risente 
in mezzo a questa risoluzione deplorabilé un’ agi- 
tazione,'^ un terrore, un rimorso j di cui ' non si 
possono calcolare gli effetti. Sino all’ultimo momen- 
to, egli può rinunziare ad un progetto che conturba 
l’anima sua, e lo rende ai suoi propri! sguardi un 
soggetto odioso. Non apprezzare la possibilità di 
questo pentimento, egli é un mal augurare della 
specie umana ; non avervi riguardo , nelle leggi, 
egli è un escludere dalla compilazione delle medesi- 
me qualunque Considerazione di giustizia, e qualun- 
que sentimento di equità. 

Stabilite queste diverse regole, la pena di mor- 
te mi sembra ammissibile. Contrastare alla società 
il diritto d’ infliggerla e pretendere che ciò facen- 
do essa eccederebbe i limiti della sua giurisdizione, 
sarebbe lo stabilire un principio che ci condurrebbe 
più lontano di quello che si fa sembiante di preve- 
dere. 11 rammarico, la reclusione, il lavoro forzato, 
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la deportazione, lo stesso esilio, tatti i patimenti 
fìsici e morali, abbreviano la vita ; e $0 lo stato non 
ha alcun dritto su quella de’ suoi membri, esso non 
è maggiormente autorizzato ad abbreviarla, di quello 
che a met^vi un termine. 

Inoltre, è la pena di morte la sola che dispensa 
ì governi dal moltiplicare all' infinito una classe 
d’ uomini' dedicati per mestiere a delle funzioni 
odiose, che adempite volontariamente e dimandate 
con fervido impegno, sono una prova di malvagità 
e di corruzione. L'ho già detto altrove; io^ stimo 
meglio pochi carnefici, che molti carcerieri, giandar- 
mie birri ; stimo meglio che un piccol numero di 
agenti infami si facciano stromenti di morte attor- 
niati dall’ orrore pubblico, di quello che se da per- 
tutto.si vedessero degli uomini ridotti per un mise- 
rabile salario alla qualità di mastini dotati d’in- 
telligenza, quali, nemici assoldati dei loro simili, 
esercitano una sospettosa e truce vigilanza- sugl’ iq.^ 
felici sottoposti alla loro discrezione. ’ 
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CAPITOLO XIL 
Dei pubblici lavorìi k 

n Qneita i una specie di pena (i lavori pubblici ) . 
R elle reca un doppio beneficio alla tocietiu Air esempio 
Il che di, de' mali che porta seoo il delitto, essa unisco 
Il i servigii, die il deUnquente presta alla societi che 
s ha offesa, s 

'Xiìb, m, parte H, càp. XXXUL 

N.I combattere l’opinione di Filangieri in riguar** 
do ai la'vori pubblici^ io non mi dissimulo, che 
mi metto Jn opposizione colle idee le più accre- 
ditate da molti scrittori amici dell’ umanità. Gra- 
vi obietti per altre insorgono a parer mio, e contro 
il principio Sul quale queste Idee son fondate , e 
contro la loro applicazione pratica. 

' Quiàle è mai il dritto della società sopra gl’ indi- 
vidui che violano le sue leggi, e gettano nel di lèi 
grembo lo scompiglio ed il disordine ? Quello di 
privarli della possibilità di essere a lei di nocumen- 
to. Questo dritto può estendersi, come di sopra si è 
veduto, sino a privarli di vita. Ma perchè io, nel 
recinto della mia legittima difesa,' ho il dritto di 
uccidere -un uomo, ho dunque quello di obbligarlo 
al lavoro, vale a dire, di ridurlo alla condizione 
dì schiavo ? Una massima Che mi sembra incontra- 
stabile, e senza la quale la schiavitù abolita dalla re- 
ligione e dal progresso delle cognizioni sarebbe ogni 
giorno alla vigilia di rinascere, quella si è che l’uo- 
mo non può alienare la sua persona e le sue facol- 
tà che per un tempo limitato, e con un atto della 
sua propria volontà. Se l’uso ch’egli ne fa è danno- 
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so, toglietegliene l’uso; se il 'niale di cùi egli è l'att- 
tore è tale che la sicurezza pubblica esiga ch’egli 
ne sia per sempre privato, condannatelo a morte. Ma 
il rivolgere le sue facoltà a nostro profitto, il servir- 
si di lui comedi una bestia da carico, egli è' un ritor- 
nare alle più rozze epoche, egli è ùn consacrare la 
schiavitù, egli è un degradate Turaana condizione. 

IS^on ci lasciamo sedurre da false apparenze di 
filantropia : o ^ lavoro a cui j condannati sono sot- 
toposti è differente da quello che la necessità impone 
alle classi innocenti e laboriose della società, O' non 
ne differisce .nè per il suo eccesso, nò per la sua 
natura. / 

Nel primo caso è desso, la morte la più lenta e 
la più dolorosa. Vedonsi, e vedevansi specialmente, 
sotto ériuseppe li , dei prigionieri seminudi, col 
corpo in mezzo all’acqua, trascinare a stento dei na- 
vigli sul Dà nubio. L’infelice che spira sul patibo- 
lo prova certamente patimenti meno crudeli e me- 
no prolungati. • 

'Nel caso opposto, il lavoro moderato, trasfqrma- 
to in castigo, è a parer mio d’un pericoloso esem- 
pio. L’organizzazione delle nostre attuali società ob- 
bliga una classe moltp numerosa a dei lavori bene 
spesso superiori alle forze umane. Y’ ha alquanta 
imprudenza a mostrarle che senza aver commesso 
colpa o nè anche delitto alcuno, essa trovasi in una 
situazione equivalente al castigo dei più vergognosi 
disordini e delle azioni più criminose- 

In molte contrade della Germania e della Svizzera, 
i condannati ai pubblici lavori sono, trattati con dol- 
cezza, la loro sussistenza è assicurata.; son essi curati 
nelle loro ntalattie. Sono eglino, quanto al fisico, più 
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felici del povero ; e sormontando ben prèsto il solo 
male reale della loro situazioiie, cioè la vergogna di 
cui sono coperti, non lavorando più o lavorando me^ 
no di quello facessero essendo in libertà, vedonsi con* 
tenti ad un tempo e degradati, avviliti e soddisfatti, 
senza inquietudine, sull’ avvenire e consolati del- 
l’obbrobrio del presente per mezzo di sì fatta tran- 
quillità. E non deve un simile spettacolo corrompe- 
re la classe laboriosa,’ la di cui innocenza a null’al- 
tro le serve, che' a rendere la sna esistenza non meno 
penosa e più incerta? 
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CAPITOLO XIII. 

* i? . * deportazione. ^ 

«.Quando Teaperienu di tutta rantfc!ill&, e gli a. 
« «empi di niolte colonie delle greche repubbliche mo- 
« ttrato non là aveuero, che coloro ehe eono U ri Auto 
« di un popolo , poMono fonnere una eocietk molto or- 
I II diustaj quando l'iitorie de’tempi a noi più vicini non 

n ci avellerò confermati in quella veritù ; la iota ragione 
« baitar dovrebbe a penuaderci della poiiibllitù che v* b 
« di convertire un moitro in un eroe, allontanandolo dal 
* luogo eh' è lieto il teatro de’iuoi delitti , della tua 
« ignominia, e della ma condanna. « 

Lib. m, parte H, cap. XXXni. 

Alcano non. r’é che scendendo nel fondo del suo 
cuore, e riportando i suoi sguardi sull* intiera sua 
vita, non abbia trovato che la maggior parte delie 
volte le sue colp'^ specialmente quelle che, com* 
messe sul cominciar d’una carriera tuttora Incerta, 
influiscono nel modo il più decisivo su tutto il suo 
avvenire, non hanno avuto altra orìgine che Toppo* 
aizione esistente tra la natura primitiva dell’uomo e 
le istituzióni impostegli dalla sometà. Ciò non si 
vuol dire in biasimo o in odio di queste istituzioni. 
Ve ne sono delle necessarie, quali per altro non so* 
no impresse nei cuori , nè suggerite dall’ istinto. 
Queste sono convenzioni divenute sacre, perchè il 
buon ordine riposa su di esse, ma nulladimeno ar- 
tificiali nella loro essenza. Ne siegue che T inespe- 
rienza giovanile trovasi sovente esposta ad oltre- 
passar delle barriere di cui appena essa dubita, 
malgrado gli avvertimenti che vengono a lei copio- 
samente somministrati j avvertimenti che in mezzo 
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WUe impreMÌonl da cui è agitata a dalle pasaioni 
dalle quali ò tratta a fona, essa non ha il comodo 
di ascoltare ; ed ora pecca per ignoranza, ora per 
impeto naturale. Scusabile all4'^ agli occhi della 
giustizia*- morale, non ò per altro meno colpevole 
. dinanzi alle leggi positive, o, seppur non giunge al 
segno di provocare la loro severità, vten essa perse- 
guitata da quella dell’opinione, che giudica con po- 
co discernimento e condanna senza esame. 

Quindi risulta tra quelli colpiti da sì tristo de- 
stino e la società, un’opposizione, un’ostilità, che va 
aumentando in forza del sentimento medesimo da 
essa prodotto. Variano le sue forme; ma pur si ri- 
trova negl'individui di tutte le classi. 

Per grindividui delle classi inferiori , i quali 
niun degnasi istnuire tulle leggi che li governa- 
no, e che non conoscono queste leggi che quando 
n’esperimentano la sferza, quest’ opposizione, questo 
ostilità divengono sorgenti di molti delitti. Quet||^ 
delitti puniti con un rigore accompagnato sempre, 
più o meno, da infamia, scavano immediatamente sot- 
to i passi del colpevole un abisso che rende impossi- 
bile ogni ritorno alla virtù, ogni viver pacifico, 
ogn’ innocente ed inoffensiva esistenza. La convin- 
zione che a nulla v' è riparo, è' un ostacolo ad, ogni 
tentativo di riforma, ed in tal fatta di frequente 
accade, che una colpa sola precipita un individuo 
ch’era destinato ad una miglior sorte, in una serio 
di delitti sempre più gravi. 

Lo strappare da questo stato deplorabile coloro 
che l’ ignoranza, un istante di passione, le angosce 
del bisogno vi hanno malgrado loro gettati, è il 
più gran benefizio che la società, la quale non è 
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forse a rignardo 'loro senza rimprovero affatttf^ 
possa conferire 'ai medesimi. Col sottrarli a. forzai 
dalla pressione d'istituzioni non obbedite ^ ^ di 
Connessioni pérpetuamente corrotte, si rendereb- 
be loro tina calma, ^ una sicurezza , una specie 
di anticipata innocenza che ristabilirebbe nel loro 
essere morale l’ordine e l’arinonia. Io Id dico con 
una profónda convinzione ; se si potesse far\ retro- 
cedere miracolosamente un uomo macchiatosi testé 
d’un delitto sino all’ istante che precedè l’atto fu- 
nesto, ve ne sarebbe appena sopra mille uno, che 
persister volesse in commetterlo. . - 

La deportazione ovvero la colonizzazione hanno 
questo vantaggio. Questa è per così dire' un rina- 
scere, questa' è un’era novella, in' cui l’uomo libe- 
rato da importune rimémbranzej’ -ottiene di bel nuo- 
vo la facoltà di scegliere tra il bene ed il male j 
r esperienza ha dimostrato quanto sia salutare una 
tal rigenerazione. . Non si sono forse veduti, nella 
colonia della baja Botanica dei colpevoli, coperti d’ob- 
brobrio in Europa, ricominciare la vita sociale, e 
non reputandosi più in guerra' colla' società divenir- 
ne degli utili membri ? ' . 

Quanto dice Filangieri su tal materia è d’una 
perfetta esattezza ; avrebbe però dovuto soggiunge- 
re, che a fine di rendere i benefizi della colonizza- 
zione estesi al Segno sino a cui possono esserlo, con- 
viene, che per una parte, i colpevoli ritornati allo 
Stato d’ innocenza, dimentichino il loro disonore 
ed i loro antecedenti delitti, e che per l’altra la'so- 
cietà, per quanto lo comporta la pubblica sicurez- 
za, copra del medesimo obblio quanto accadde di 
fùnesto in passato. Sono indubitatamente permesse 
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Selle cautele 'contro individui , che non ispirano 
una perfetta sicurezza ma meno saranno vessanti 
queste cautele, più facile e rapida sarà la loro riforma. 
Acciò l’uomo risorga da uno stato di degradazione 
che ad altro non servirebbe che a viepiù corrom- 
perlo, la Principal condizione si è ch’egli torni a 
nuovamente stimar •sè stesso. Ora , per incoraggir- 
velo, cominciate dal mostrargli 1^ possibilità di riac- 
quistare la 'vostra stima. Se nel novello emisfero, su 
cui lo avete trasportato, voi lo inseguite collo spet- 
tro delle vostre diffidenze e della vostra riprovazio- 
ne, egli non tarderà a stancarsi di battere il retto 
sentiero, e tornerà ad essere di bel nuovo colpevole 
oggi , perchè voi gli avrete fatto troppo conoscere 
esser ben presente alla vostra memoria ch’ei fu coU 
pevole in passato. 

I governi europei si allontanano troppo spesso da 
questa massima. L’ arbitrario che si esercita su i 
deportati, il disprezzo che vien loro profuso, le inu- 
tili restrizioni da cui sono vessati, gli umilianti ca- 
stighi che vengono loro inflitti, la convinzione in 
cui si è, e che loro non si dissimula, di cì'ederli ca- 
paci di commettere tutto ci^ di cui il caso li ha 
resi sospetti, sono altrettante ripetute rimembranze 
d* infamia, quali la prudenza del pari che l’umani- 
tà dovrebbero proibire. 

Voi avete reso a questi sventurati un nuovo cie- 
lo, una nuova terra ; lasciate loro contemplar que- 
sto cielo, coltivar questa terra, mostrando loro che 
l’oceano che li separa, dalla loro antica patria li se- 
para egualmente dalle loro colpe, e che è veramente . 
un novello avvenire quello che lor si presenta. 
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PARTE IV. 


- CAPITOLO PRIMO, 
Dell’educazione. 

Il Se le wecchie de* fanciulli ai rendono inacceaeibili 
a all' errore , la Teritii troveii lo épaiio libero , e vi pe- 
li netrerà aenza itento. Un’educazione regolata dal ma- 
a giatrato e dalla legge aarebbe la aola, che ottener po- 
, N Irebbe qoeato fine aol popolo, e queata educazione re- 

II golata dal magiatrato e dalla legge, non potrebbe eaaere 
a che la pubblica, u 

làb. IV , parte I , cap. D. 

T atto il libro di Filangieri sull’ educazione 'disve- 
la la di lui ammirazione per l’ antichità, e conse- 
guentemente si risente del medesimo difetto, che ho 
avuto frequentissima occasione di rilevare. Non ne 
farò dunque qui altra menzione. Riconoscerò anzi 
ch’egli osa talvolta di biasimare alcune istituzioni 
da lui ritrovate presso gli antichi, e che suggerisce 
inoltre alcune misure particolari che possono pre- 
sentare un lato vantaggioso, ma non perciò emenda- 
re r errore fondamentale. £i riq^an sempre fermo 
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nel TolerJ adSdare 'all’autorità la direzione quasi 
esclusiva dell’ éducazione, ed è un tal errore princi- 
palmente che importa di confutare. 

L* educazione può essere considerata sotto due 
«spetti. Si può riguardarla primieramente come un 
mezzo di trasméttere alla generazione nascente le 
cognizioni di ogni sorta acquistate dalle generazio- 
ni che là precederonò. Sotto questo rapportò, essa è 
della competenza del governo. La conservazione e 
r aumento di qualunque cogutz^one è un bene po- 
sitivo ; il governo deve ganuatircene il godimento. 

Ma nell’ educazione può contemplarsi altresì il 
mezzo di rendersi padrone dell' opinione degli uo- 
mini onde disporli ad adottare una determinata se- 
rie d’ idee, sia religiose, sia morali, sia filosofiche, 
sia politiche. Egli è specialmente come conducente 
a quésto scopo che 1’ educazione ha ot^tenuto gli elo- 
gi! degli scrittori di tutti i sec 9 li. 

Potremmo a prima vista, senza revocare in dub- 
bio ì fatti che servono di base a questa teoria, ne- 
gare che questi stessi fatti si potessero applicare alle 
nostre attuali società. L’impero dell' educazione nel- 
l’onnipotenza che gli viene attribuita, ed ammet- 
tendo quest’onnipotenza comé dimostrata presso gli 
antichi , sarebbe ancora tra noi piuttosto una re- 
miniscenza che un fatto esistente. Non si valu- 

t ... 

tano a dovere i tempi, le nazioni, e le epoche, e 
Tuolsi applicare ai giorni nostri ciò che praticabile 
era soltanto in, un’era dello spirito umano ben divèr- 
sa dalla présente. 

Fra i popoli i quali, come lo dice Condorcet (i), 
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noq avevano nozione alcuna di libertà personale, 
e ì di cui individui non erano che macchine delle 
quali la legge regolava le molle e dirigeva i movi» 
menti, l’azione dell’autorità influiva con maggior 
efficacia sull’educazione, perchè quest' azione uni» 
forme e costante non era da alcuna cosa contrastata. 
Ma al giorno d’oggi la società intiera insorgereb- 
be contro la pressione dell’autorità, e l’indipen» 
denza individuale che gli uomini hanno riconqui» 
stata nagirebbe con forza sull’educazione dei figli. 
La seconda educazione, quella del mondo e delle 
circostanze, non 'tarderebbe a disfare 1 ’ opera pri» 
mitiva (1). “ . • s 

Inoltre, possibile ancor sarebbe, che noi pren» 
dessimo per fatti istorici i romanzi di alcuni filo- 
sofi, imbevuti degli stessi pregiudizi di quelli, che, 
ai tempi nostri, hanno. adottato i loro princjpii; ed 
in tal caso invece che questo sistema fosse stato, al- 
meno altre volte, una verità pratica, non sarebbe 
che un errore perpetuatosi di secolo in secolo. 

Difatti, dove vediam noi 1 ’ educazione esercitare 
questo maraviglioso potere ? E forse in Atene? Ma 
l’educazione pubblica, consacrata dall’autorità, era 
quivi ristretta nelle scuole subalterne, che si limi- 
tavano alla semplice istruzione: eravi d’altronde 
completa libertà d’ insegnamento. È forse a Spar- 
ta ? Lo spirito uniforme e 'monacale degli Spar- 
tani dipendeva da una concatenazione d’ istitu- 
zioni, di cui l’educazione non era che un anel- 
lo; e questa concatenazione, io lo penso almeno, 
non sarebbe nè facile nè desiderabil cosa di vederla 

(0 EUvezio, dell'Uomo. 
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rinnovata tra noi. È forse in Creta? Afa i Cretensi 
erano il più feroce, il più irrequieto, il più corrot- 
to popolo della Greci». Si separaho le istituzioni 
dai loro effetti,' e si ammirano, considerando ciò che 
le medesime erano destinate a produrre, senza punto 
riflettere a ciò che hanno in realtà prodotto. 

Ci vengono citati i Persiani e gli Egizii ; ma tutte 
le tradizioni che abbiamo suHe istituzioni egiziane 
e persiane" sono talvolta dimostrate false per la sola 
manifesta iptpossibilUà dei fatti in esse contenuti, e 
rese quasi setepre inertissime per inconciliabili 
contradizioni. .Ciò che sappiamo sicuramente si è, 
che i Persiani e gli Egizii erano dispoticamente go- 
vernati, e che la bassezza, la corruzione, l’ avvili- 
mento, eterne conseguenze del dispotismo, erano il 
patrimonio di queste miserabili nazioni. Ne conven- 
gono i nostri filosofi nelle medesime pagine, nelle 
quali ce li propongono per modelli, relativamente 
all’educazione : bizzarra debolezza dello spirito uma- 
no, che non osservandogli oggetti che separatamente, 
si lascia talmente dominare da un’idea favorita; che i 
più decisivi effetti non l’ illuminano sull’' impotenza 
delle cause, di cui gli conviene di pubblicare il potere. 
Le prove istoriche rassomigliano per la maggior parte 
a quella che il signor De Montesquieu mette in campo 
a favore della ginnastica. L’esercizio della lotta, egli 
dice, fu cagione, che i Tebani riportassero la vittoria 
alla battaglia di Leuttra. Ma sopra chi mai la ripor- 
tarono? Sugli Spartani che si esercitavano nella’ gin- 
nastica da quattrocento anni in poi. 

Il sistema che ripone l’educazione sotto la dire- 
zione del governo, è fondato sopra due o tre peti- 
zioni di principio. 
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Si suppone a prima vista che il governo sarà ta- 
le quale si vorrebbe averlo. Si vede sempre in lui un 
alleato, senza riflettere che può diventare un nemi- 
co. Non si considera che i sacrifizi imposti agl’indi- 
vidui possono non ridondare a vantaggio dell’isti- 
tuzione che si crede perfetta, bensì a vantaggio d'una 
istituzione qualunque. 

Questa considerazione è d*un peso uguale per 
i fautori di tutte le opinioni. Voi riguardate quat 
beni supremi il governo assoluto, 1’ ordine eh' esso 
mantiene, la pace che, secondo il pensar vostro, 
esso procura, ma se l'autorità si arroga il dritto 
d’impadronirsi dell’ educazione, non se lo arrogherà 
soltanto nella quiete del dispotismo, ma in mezzo 
alla violenza ed ai furori delle fazioni. 11 risultato 
ne sarà allora totalmente differente da quello da voi 
sperato. L’educazione sottoposta all’autorità non 
inspirerà più alle generazioni nascenti quelle abitu- 
dini pacifiche, quei principii d’obbedienza, quel ri- 
spetto per la religione, quella sommissione alle po- 
tenze visibili ed invisibili, che son da voi considera- 
te come la base della felicità e del riposo sociale. Le 
fazioni faranno servire l’educazione, divenuta ornai 
loro istruinenlo, ad imbevere l’animo della gioven- 
tù di opinioni esagerate, di massime truci, di di- 
sprezzo per le idee religiose che sembreranno loro 
dottrine inimiehe, di propensione a versar sangue, 
d’avversione a sentir compassione. 

Nè minor forza avrà questo modo di ragionare, se 
noi in simil guisa c’indirizziamo agli amici d’una sa- 
via emoderata libertà. Voi bramate, diremmo noi loro, 
che sotto un governo libero, l’autorità si appropri il 
dominio dell’educazione onde formarei cittadini dal- 
eo.VMEnTZ.Rio aa 
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r età loro più tenera alla cognizione ed osservanza 
dei loro dritti, onde apprender loro ad affrontare il 
dispotismo, a resistere alle ingiustizie del potere, a 
difendere l’innocenza contro l’oppressione. Ma il di- 
spotismo si servirà dell' educazione affine d’ incur-r 
var sotto il giogo i suoi docili schiavi, per ispegner 
nei cuori ogni nobile e coraggioso sentimento, per 
rovesciare qualunque nozione di giustizia, per ren- 
dere oscure le verità più evidenti, per respingerà 
nelle tenebre o per avvilire aspergendolo di ridicolo 
quanto ha rapporto con i più sacri ed inviolabili 
dritti della specie umana. 

In tutte queste ipotesi tutto ciò che si desidera 
farsi dal governo in bene, il governo può farlo in 
niale. In tal modo ogni diversa speranza può resta- 
re delusa, e l’autorità che si estende all’ infinito, so- 
pra supposizioni gratuite, può procedere in seqso 
inverso del line per il quale è stata creata. 

L’educazione che viene dal governo, deve limi- 
tarsi alla sola istruzione. L’autorità può moltipli- 
care ì canali, i mezzi dell’ istruzione, ma non deve 
dirigerla. Ch’ essa renda certi ed uguali ai cittadini 
i mezzi d’ istruirsi ; che procuri alle diverse profes- 
sioni l’ insegnamento delle cognizioni positive che ne 
facilitino l’esercizio ; che prepari agl’individui una 
libera via onde conoscere tutte le verità di fàtto ben 
certe (i), onde giungere a quell’apice da cui il loro 
intelletto potrà slanciarsi spontaneamente a nuovo 
scoperte; che raduni per tutti gli spiriti scrutatori 
i monumenti di tutte le opinioni, le invenzioni di 
tutti i secoli, le scoperte di tutti i metodi ; che or- 
ci) Si possono insegnare i fatti sulla parob, ma non mai i ragiona- 
tueuti. 
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ganizzi finalmente l’istruzione in modo tale che 
ciascuno possa consacrarvi quel tempo che si confa 
col suo interesse o col suo desiderio, e perfezionarsi 
nel mestiere, nell’ arte o nella scienza, a cui è chia- 
mato dal suo genio o dal suo destino ; che gl’ isti- 
tutori non sieno da essa nominati ; eh’ essa non ac- 
cordi loro che un onorario il quale coll’ assicurar 
loro il necessario, renda nulla ostante desiderabile 
l’affluenza degli allievi; che provveda ai loro biso- 
gni allorché 1’ età o le infermità avranno posto un 
termine all’attività della loro carriera ; eh’ essa non 
possa destituirli senza gravi ragioni e senza il con- 
corso di personaggi da essa indipendenti (i); poiché 
gl’ istitutori sottoposti al governo saranno ad un 
tempo negligenti e servili: la loro servile condotta 
farà loro perdonare la lor negligenza. Sottoposti poi 
alia sola opinione, saranno essi ad tempo ed attivi 
e indipendenti (a). 

Col dirigere l’educazione, il governo si arroga 
il dritto e s’ impone l’ obbligazione di conservare 
un corpo di dottrina. Questa sola parola indica i 
mezzi, di cui è astretto a servirsi. Ammettendo che 
a prima vista egli scelga i più dolci, egli è certo al- 
meno che non permetterà d’insegnar nelle scuole opi- 
nioni diverse da quelle alle quali esso accorda la pre- 
ferenza (3). Vi sarà dunque rivalità tra l’educazione 
pubblica e la privata. L’ educazione pubblica sarà 
salariata, vi saranno dunque delle opinioni munite 

(<) Per le particolarità riguartlantl l’istruzione pubblica, che non 
sono della sfera di quest'opera, rimando il leggitore alle Memorie di 
Condorcet, nelle quali si prendono in esame tutte le questioni relative 
ad un tal soggetto. 

(2) Smith , Ricchezza dMe nazioni. 

(3) Condorcet, Memoria prima, pag. 65. 
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d' un privilegio. Ma se questo privilegio non è suf-r 
ficiente a render dominanti le opinioni favorite, imr 
maginate voi, che l'autorità, per natura gelosa, non 
ricorra ad altri mezzi? Non iscorgete v«)i, per ul- 
timo risultato, la persecuzione più o meno patente, 
ma compagna inseparabile di ogni azione superflua 
deir autorità ? 

Quei governi che apparentemente non intralcia- 
no in conto alcuno l’educazione particolare, nul- 
ladimeno favoriscono sempre gli stabilimenti da essi 
fondati, esigendo da tutti i candidati ai posti relati- 
sri all’educazione pubblica una qualche sorta di tir 
Tocinio in questi stabilimenti. Di tal fatta, il talen- 
to che ha battuto un sentiero indipendente, e che, 
per mezzo d’ uno studio ostinato fatto da per sè 
solo, si è procurato forse maggiori cognizioni e pro- 
babilmente un maggiore sviluppo di genio creators 
di quello che avrebbe fatto coi metodi ordinari! del- 
le pubbliche scuole, trova la sua naturai carriera, 
quella nella quale egli può comunicarsi e ripro- 
dursi, chiusa dinanzi a sè improvvisamente (i). 

Non è già che, a cose uguali, io non preferisca 
alla privata la pubblica educazione. Questa obbliga 
la generazione che sorge, ad un noviziato della vita 
umana più proflcuo di tutte le lezioni di pura teoria, 
che non suppliscono mai se non se imperfettamente 


(1) TuttociJ) che obbliga o impegna tin dato numero di studenti a 
restare in un collegio ovvero in qualche università, inilipeiiilenteuiente 
dal merito o dalla riputazione dei maestri, ugualmente che da una parte, 
la necessità di prendere certi gradi che devono essere conl’eriti in de- 
terminali luoghi, e dall’altra parte, i posti gratuiti ed I soccorsi accor- 
dali all’indigenza studiosa, producono redélto di abbattere lo zelo, « 
di rendere meno necessarie le cognizioni nei maestri , in tal guisa pri-| 
♦ilegiaii, sotto qiialsisia forma. Smitli, Vj 
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hlla realtà, ed all' esperienza. Salutevole principaU 
mente nei paesi liberi è la pubblica educazione. Gli 
uomini riuniti, di qualsivoglia età, ma soprattut- 
to i giovani, contrattano, in forza d’un natura- 
le effetto de' loro mutui rapporti, un sentimento di 
giustizia e delle abitudini di egualità, che li predi- 
spongono a divenir cittadini coraggiosi ed inimici 
dell’arbitrario. Si sono vedute, sotto lo stesso dispo- 
tismo, delle scuole dipendenti dall’autorità, ripro- 
durre in dispetto di lei, dei germi di liberta, eh 'essa 
sforzavasi invano di comprimere. 

Io però sono di parere che questo vantaggio può 
ottenersi senza violenza. A ciò che è per sè stesso 
buono non sono mai necessarii i privilegi ; questi 
anzi fan sempre cambiar di natura a ciò che è buono. 
Egli è d’ altronde importante che se il sistema d’edu- 
cazione favoreggiato dal governo, sia o sembri esse- 
re difettoso ad alcuni individui, essi possano appi- 
gliarsi^ all’ educazione privata, o a degl’istituti che 
non hanno rapporti con il governo. La società deve 
rispettare i dritti individuali, ed in questi dritti sono 
compresi quelli dei padri su i loro figli (1). Se il di 
lei operare li offende, una resistenza sorgerà che ob- 
blighi l’autorità a divenir tiranna, e demoralizzi 
gl’ individui costringendoli ad eluderla. Si obiette- 
rà forse in riguardo a quel rispetto che noi esigia- 
mo dal governo per i dritti paterni, che le classi in- 
feriori del popolo, ridotte dalla miseria a trar par- 
tito dai loro figfi, subitochè questi sono in istato 
di assisterli nei loro lavori, non li faranno istruire 
nelle cognizioni le più necessarie, ancorché l’istru- 


(t) Condoreet, Memoria prima, pag. 44 , 
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7,ione fosse gratuita, se il governo non ha il poterer 
di costringerveli. Ma una simile obiezione è fonda» 
ta suir ipotesi di una sì profonda miseria nel po- 
polo, che con questa nulla di buono può esistere. 
Ciò eh’ è necessario si è, che una tal miseria non 
vi sia. Subitochè il popolo goderà di quegli agi 
che gli sono dovuti, lungi dal ritenere i suoi figli 
nell’ ignoranza, si affretterà a farli istruire. Vi met- 
terà anche della vanità, ne sentirà il vantaggio. Il 
trasporto più naturale ai padri si è quello di edu- 
care i loro figli al disopra del loro stato. Ed è ciò 
che noi vediamo accadere in Inghilterra, e ciò che 
abbiamo veduto in Francia durante la rivoluzione. 
In quest’epoca, a malgrado delle agitazioni della 
Francia e dei gravi mali che il popolo ebbe a soffri- 
re per parte del suo governo, pure per la sola ra- 
gione d’ esser divenuto più agiato, l’istruzione fece 
dei maravigliosi progressi in questa classe. Da per- 
tutto 1’ istruzione del popolo è in proporzione dei 
comodi, di cui esso gode. 

Dissi sin dal principio di questo capitolo, che 
gli Ateniesi non avevano sottoposto all’ ispezione 
dei magistrati che le sole scuole subalterne; quel- 
le di filosofìa restarono sempre nella più assoluta 
indipendenza, ed un memorabile esempio a ciò re- 
lativo ci venne trasmesso da questo popolo illumi- 
nato. Sofocle, il demagogo, avendo fatta la proposi- 
zione di render dipendenti dall’autorità le scuole 
dei filosofi, questi, che, a malgrado i numerosi er- 
rori in cui sono caduti, devono servire di perpetui 
modelli e dell’ amor della verità e del rispetto per 
la tolleranza, si dimisero tutti dalla loro professio- 
ne. Il popolo radunato li dichiarò in modo solenne 
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esenti eia qualunque ispezione del magistrato, e con- 
dannò il loro assurdo avversario ad una multa di 
cinque talenti (i). 

Ma, dirassi, se venisse a sorgere uno stabilimento 
d’educazione fondato sopra principii contrarii alla 
morale, contrastereste voi al governo il dritto di 
reprimere quest’abuso? No, certamente, e nè tam- 
poco quello di usar di rigore contro qualunque scrit- 
to ed azione, da cui l’ordine pubblico venisse tur- 
bato. Ma il dritto di reprimere è cosa ben diversa 
da quello di dirigere, ed è la direzione da cui 
vorrei escludere l’ autorità. D’ altronde si perde 
di vista che acciò uno stabilimento d’educazio- 
ne si formi o sussista , ci devono essere degli 
allievi ; che acciò vi siano allievi, fa d’uopo che i 
loro parenti ve li pongano : e che mettendo da 
parte, ciò che non è in conto alcuno ragionevole, 
la moralità dei parenti, non sarà mai di loro inte- 
resse di lasciare stravolgere la mente e corrompere 
il cuore di coloro con i quali essi hanno, per tutta 
la durata del viver loro, le più importanti e le più 
intime relazioni. La pratica dell’ingiustizia e della 
malvagità momentaneamente, ed in una circostanza 
particolare, può essere utile ; ma la teoria non può 
esser mai di alcun vantaggio. La teoria sarà sempre 
professata da soli pochi insensati, quali T opinione 
pubblica immantinente condannerebbe, senza veruu 
bisogno che il governo vi prendesse parte. Non vi 
sarebbe mai bisogno di sopprimere gli stabilimenti 
di educazione nei quali verrebbero date delle lezio- 
ni di vizio e di delitto, perchè non vi sarebbero mai 


(^) Diogene Laerzio, p'’ita Hi Teofraslo. 
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simili stabilimenti ; e perchè, se ve ne fossero, 
non presenterebbero alcun pericolo reale, poiché 
gl’ institutori , resterebbero senza allievi. Ma, in 
mancanza di plausibili obiezioni , si ha ricorso ad 
assurdi supposti, nè questo calcolo è destituito di 
sottigliezza : se t' ha qualche pericolo a lasciar le 
supposizioni senza risposta, sembra che in qualche 
modo vi sia della sciocchezza a confutarle. 

Quanto a me ripongo maggior fiducia per il per- 
fezionamento della specie umana negli stabilimenti 
particolari di educazione, di quello che nella pubbli- 
ca istruzione organizzata dall' autorità. 

Chi può mai prescrivere un limite allo sviluppo 
della passione per le cognizioni in un paese di liber- 
tà ? Voi supponete ai governi l’amore delle cogni- 
zioni. Senza star qui ad esaminare sino a qual se- 
gno sia di loro interesse una simile tendenza, vi 
dimanderemo soltanto perchè mai non supponeteli 
medesimo amore negl’ individui della classe colta, 
negli spiriti illuminati, nelle anime generose? Do- 
vunque la mano dell’ autorità non si aggrava sugli 
uomini, dovunque essa non corrompe la classe ricca, 
con lei cospirando a’ danni della giustizia, le lettere, 
lo studio, le scienze, l’ingrandimento e l’esercizio 
delle facoltà intellettuali sono i piaceri favoriti della 
classi opulenti della società. Osservate in Inghilter- 
ra, come esse agiscano, si coalizzino, si affollino da 
ogni dove; contemplate que’ musei, quelle bibliote- 
che, quelle associazioni indipendenti, quegli scien- 
ziati dedicati unicamente alla ricerca della verità, 
quei viaggiatori, che si espongono a tutti i pericoli 
per far progredire d’un passo le umane cognizioni. 

In fatto di educazione ugualmente che in ogni 
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altra cosa il governo vegli pure e preservi, ma si 
tenga neutrale; eh' egli sopprima gli ostacoli, che 
appiani le vie ; si può fidare agl'individui onde 
queste sian battute con successo. 
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CAPITOLO II. 

Della religione. 

La parte dell’opera di Filangieri di cui andiamo 
ad occuparci è di tutte la più imperfetta. I suoi 
difetti non dipendono soltanto dal non aver potuto 
l’autore impedito da prematura morte porvi 1’ ulti* 
ma mano, ma dall' aver quest’ autore scritto in una 
epoca meno suscettibile di alcun’ altra di adottare 
sulla religione delle vedute imparziali o delle idee 
rette. Il dogma e l’incredulità dividevansi i paesi ci- 
vilizzati dell’Europa; il dogma armato de’ mezzi 
grossolani, vessanti e sempre insufficienti della leg- 
ge ; l’incredulità forte per risorse e per destrezza di 
spirito, ed incoraggita dall’ indignazione, che l’op- 
pressione intellettuale produce sugli uomini. In tal 
guisa quella porzione di società investita del potere 
dal caso o dalla tradizione, altro non vedeva nel ra- 
ziocinio che sedizione e ribellione; e la massa dei go- 
vernati, ingannata dall’ uso che l’autorità faceva delle 
opinioni religiose, non voleva riconoscere nella reli- 
gione se non se un’inlmica della libertà. Nel tempo 
stesso l’ intolleranza , sufficientemente minacciosa 
per eccitare l’ irritazione , non era abbastanza for- 
midabile per inspirare il timore. Quindi ne risul- 
tava un non so qual disordine morale in tutte le 
menti. L’ipocrisia pretendeva di comandare la som- 
missione, ma si tradiva da per sè stessa, perchè 
ogni qual volta l’ incredulità è divenuta una ma- 
niera di pensar generale, la vanità individuale, an- 
che in quelli che lottano contro la tendenza all’ ìr- 
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religione, ama di lasciar penetrare il dubbio. Dal- 
i’ altro canto, 1 ’ ostilità dei filosofi violenta ed ap- 
passionata, condannava l'esame come una debolezza, 
e la stessa imparzialità come un tradimento. 

Nessuno scrittore del secolo decimo ottavo ha po- 
tuto internarsi con passo sicuro in questo labi- 
rinto : gli uni si sono precipitati in un’irreligione 
dogmatica, non meno assurda dei sistemi religiosi 
dei popoli i meno illuminati ; gli altri non hanno 
evitato quest’ eccesso che gettandosi a vicenda nelle 
più evidenti contradizioni. Voltaire, che teneva in 
gran conto la parte legislativa e, per così dire, pe- 
nale della religione, perchè divenuto membro delle 
classi superiori della società temeva per i godimenti 
del ricco l’ateismo del povero, Voltaire non per- 
ciò è men liberale di disprezzo e d'ironia, non solo 
verso tale o tal altro culto in particolare, ma ver- 
so anche quelle idee e quei moti dell’animo, sen- 
za de’ quali non può sussistere alcun culto. Rous- 
seau, dominato dalla sua anima, mentre Voltaire 
non lo era che dal suo spirito, distrugge con tra- 
sporto ciò ch’egli ricostruisce con entusiasmo. Mon- 
tesquieu si trae d’ impaccio soltanto in apparenza, 
a forza di un’ estrema moderazione, d’ una sottile 
ironia, d’ un laconismo calcolato, e della distanza 
che ad arte frappone tra asserzioni, che a vicenda 
si distruggono. 

Ciò che impossibile riusciva ai principali sog- 
getti di quest’ epoca doveva esserlo anche maggior- 
mente per Filangieri, che scendeva nell’ arena con 
un cuore puro, colle intenzioni le più lodevoli, ma 
con un’erudizione senza critica e con mediocre ta- 
lento. In tal modo noi lo vediamo , non sapendo 
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fin dove possano andare a ferire i principii da luì 
promulgati, retrocedere costantemente dinanzi alle 
loro conseguenze. Egli prende ad imprestito dalla 
filosofìa ledi lei degradanti ipotesi, quali felicemen- 
te sono false, sulla primaria sorgente delle idee re- 
ligiose ; quindi avendo in tal modo, dal suo bel 
principio, avvilito la religione, fa causa comune 
con i devoti, o a meglio dire cogli uomini di slato^ 
che volevano imporre la devozione alle nazioni in- 
credule, onde rimettere in campo dei sistemi erro- 
nei circa l'applicazione delle opinioni religiose alla 
legislazione positiva. 

11 rilevare le di lui incoerenze, i suoi pregiudizi 
filosofici a vicenda e religiosi, le sue assertive sul- 
l’altrui parola, i suoi numerosi errori allorché 
p.arla deH’antichità ; e sostituire all’ intralciata com- 
pilazione da lui trasmessaci, una dottrina chiara 
che partasi dalla natura umana e che venga cor- 
roborata dai fatti , sarebbe lo stesso che metter 
mano a comporre un libro più voluminoso del 
suo. Tale non è I' assunto d’ un commentatore ; mi 
sono sforzato d’ altronde a compire 1’ ultima parte 
di tale incarico iu un’altra opera, di cui è già com- 
parso il primo volume (i). Quanto posso tentare 
qui, si è di sviluppare in pochi delti ciascun parti- 
colare errore, coll’ indicare quella verità, che se- 
condo la mia opiuione, avrebbe Filangieri dovuto 
sostituirvi. 

» La religione, dic’ei , altra cosa non è presso 
» r uomo selvaggio, se non se il culto eh’ egli rea- 
» de all' oggetto de’ suoi vaghi terrori. » 

(t) Della Religione, della ana origine, delle sue forme e de' suoi 
sviluppi, tomo L 


Digilized by Coogle 



PARTE QUARTA 55 1 

L’ autore Italiano non fa con questa frase che 
ripetere l’assioma triviale sul quale gl’increduli di 
tutti i secoli hanno fondato i loro sistemi. Osserva- 
tori superficiali e giudici preoccupati, hanno essi 
considerato che il selvaggio temeva ciò che adorava, e 
ne hanno indotto ch’egli adorava soltanto ciò che 
temeva. Ma coll’ attribuire in tal guisa unicamente 
al timore le idee religiose del selvaggio, essi hanno 
trascurato principalmente la questione fondamenta- 
le ; non hanno punto ricercato perchè l’uomo fosse 
la sola creatura involontariamente compresa dal ter- 
rore delle potenze nascoste che agiscono su di lui j 
essi non hanno dato alcuna spiegazione del bisogno 
che solo egli prova di scuoprire, e di adorare queste 
potenze occulte. 

Se la'religione altro principio non avesse fuor- 
ché i terrori dell' uomo, quelli tra gli animali su i 
quali questi terrori esercitano un impero ancor mag- 
giore, dovrebbero non essere intieramente estranei 
alle nozioni religiose; poiché osservate bene che i 
fil osofi suppongono sempre, che 1’ uomo differisca 
dagli animali soltanto perchè possiede in un grado 
superiore le facoli.^ di cui essi pure sono d<uati. Se 
dunque l’umano intendimento è della medesima na- 
tura di quello degli animali, se desso è nell’uomo sol- 
tanto più esercitato e più esteso, tultociò che da que- 
sto intendimento a lui deriva, dovrebbe esser anche 
prodotto negli animali; in un grado inferiore sen- 
za dubbio, ma pure in un grado qualunque. 

Di due cose 1’ una, o 1’ uomo ha delle facoltà, 
degl’istinti, dei sentimenti ai quali gli animali 
non saprebbero sollevarsi, ed allora bisogna cercar 
la causa di ciò ch’egli risente nelle facoltà, nei 
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sentimenti, negl’ istinti che sono a lui particolari ; 
oppure non ha sugli animali che una preeminenza 
relativa; allora, più gli animali si rlapprossimeran- 
no a questa preeminenza, più devesi ritrovare in es- 
si tuttociò che si scorge nell’uomo. Se la religione 
non ha altra origine che il timore, siccome il timo- 
re è un’ emozione comune all’ uomo ed agli ani- 
mali, la religione non dovrebbe essere totalmente 
estranea a questi ultimi ; se però rimane ad essi 
estranea, ciò accade perchè trae la sua origine da 
un sentimento riservato esclusivamente all’ uomo, 
e questo sentimento non è il timore. 

Ed in fatti, esaminate gli oggetti che il selvaggio 
adora; non son questi unicamente quelli, ch’egli 
teme, ma tutti gli altri ancora nei quali s’imbatte. 
Che successivamente questi gl’ infondano timore, 
perchè li crede animati d’una natura divina pili 
forte di lui, nulla v’ha di più semplice; ma il di 
lui terrore è un effetto della sua adorazione. Esso 
n’ è il risultato e non il principio. Quest’adorazio- 
ne ha un’altra cagione: non può essere transito- 
ria, esterna, e casuale; imperocché una cagione 
transitoria, casuale ed esterna, non cambierebbe la 
natura interna e permanente dell’uomo, non dareb- 
begli una diversa natura. 

Questa cagione risiede in lui, essa è un istinto 
che gli è proprio. Quest’istinto si manifesta nello 
stato il più rozzo ugualmente che nel più civiliz- 
zato, in seno alla più'profonda ignoranza come in 
mezzo alle più estese cognizioni. Esso si sviluppa 
secondo il grado di queste cognizioni, si livella con 
questa ignoranza, non cessa però mai di agire ; e 
nell’ epoche stesse in cui comparisce più oppresso 
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dall* opinione dominante, galleggia tuttavia, com-» . 
batte, e trionfa. 

» Presso le società barbare, continua Filangie- 
» ri, la religione è il principio di quest’autorità di 
» cui non si saprebbe tollerar l’ esercizio per parte 
» degli uomini, ma che si depone con maggior fi- , 
tt ducia nelle mani degli Dei. » 

Esprimendosi Filangieri in modo tanto generico 
non sembra aver egli avuto un’idea esatta dei distin'» 
ti vi essenziali chefan diversificare una dall’altra le so- 
cietà barbare, delle quali conservato abbiamo qual- 
che rimembranza. Molte tra queste società hanno 
indubitatamente dovuto la loro civilizzazione ai sa- 
cerdoti ; ma la più rimarchevole, quella che noi co- 
nosciamo meglio delle altre, quella a cui andiam 
debitori delle nostre dottrine filosofiche , quella 
che ci serve di guida e di modello nella carriera 
del genio e delle arti ( indovinasi che io intendo 
parlare dei Greci ) lungi dal deporre, sortendo dallo 
stato selvaggio per passare alla barbarie, primo sca- 
lino dello stato sociale, lungi dal deporre, io dico, 
nelle mani degli Dei l’autorità che agli uomini affi- 
dar non voleva, ha sempre accordato al poter tempo- 
rale una preetninenza incontrastata sulla potenza sa- 
cerdotale. I sacerdoti erano fra tutti i più sottoposti 
nelle età descritte da Omero. Tremante e dopo aver 
invocato la protezione d’Achille, Calcante si arrischia 
a resistere alla volontà di Agamennone: » Io sono, 

» die’ egli, un semplice plebeo nè valgo ad affron- 
» tare lo sdegno d’un re. » Sono i capi politici che 
presiedono per costume e per dritto alle cerimonie 
religiose. I sacerdoti non vi prendopo bene spesso 
la benché minima parte ; e se vi sono chiamati 
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ciò accade per qualche improvviso terrore , e per 
alcuna ìmpreveduta calamità, la quale spinge i po> 
poli in un’insolita superstizione. E perciò Ome- 
ro annovera i preti nella categorìa dei mercenarii, 
che vivono delle beneficenze e delle largizioni del 
pubblico, in un coi musici e con i vivandieri, e con 
altre professioni ugualmente precarie e subalter- 
ne (i). 

Ecco di già per conseguenza una società barba- 
ra, alla quale non potrebbe applicarsi la regola 
stabilita dà Filangieri. Non è questo il luogo dì 
esaminare, se prima dei secoli eroici, i Greci non 
erano andati soggetti a un dominio sacerdotale. 
Alcune tradizioni favoreggiano questa ipotesi ; ma 
non è perciò men vero, che la religione non fu il 
fondamento del potere sociale nella Grecia barbara. 
Questo potere sociale puramente militare, trovava il 
suo appoggio nell’ attrattiva che avevano per orde 
bellicose le spedizioni che saziavano la loro avidità 
di saccheggio. La religione ed il sacerdozio eserci- 
tavano indubitatamente molta influenza ; ma acci- 
dentale ed interrotta era questa influenza. La reli- 
gione Greca ha potuto aflreltare la civilizzazione, 
consacrandole tregue, gli asili, le comuni cerimo- 
nie ; ma non è nulla mai esistito in Grecia di si- 
mile a questa teocrazia, di cui l’autore Napoleta- 
no stabilisce il principio, e che addita, nella frase 
che siegue, qual passaggio necessario tra lo stato 
selvaggio ed il civilizzato. 

» Sotto gli auspicii di questa teocrazia, la reli- 
M gione ( secondo lui ) prepara ed effettua gra- 

(<) Mi propongo di sviluppare questa verità, più difiiusaiBute nel 
••rondo vtdome deli* mia opera sulla Religione, 
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» datamente il passaggio diffìcile, lento, progressi- 
» ro dallo stato d' indipendenza naturale a quello 
n della dipendenza sociale. » Nulla y’ ha di più 
falso. Non è in conto alcuno sotto gli auspicii della 
teocrazia che la transizione dallo stato selvaggio al 
sociale operasi lentamente ed a gradi. All’ opposto 
non vi son gradi in questa transizione, quando es> 
sa effettuasi sotto l’impero della teocrazia; essa allo- 
ra è istantanea. Entra il selvaggio nello stato di so- 
cietà quasi dominato da esterna forza ; ma si arre- 
sta al più basso scalino. La forza medesima che lo 
spinge a fare i passi indispensabili ad assicurare 
la sua sussistenza 6sica e la sua material sicurezza 
contro i flagelli della natura, gli vieta qualunque 
ulterior perfezionamento, e lo colpisce in certo mo- 
do d’immobilità. Egli è soltanto allorché pervie- 
ne alla civilizzazione per cause indipendenti dalla 
teocrazia, per effetto dei naturali progressi dell’ in- 
telletto, o ciò che accade anche più sovente, per 
le comunicazione dei popoli fra di loro, che il di 
lui avanzamento si opera lentamente ed a gradi. Pa- 
ragonate la Grecia all’Egitto, voi avrete la prova di 
quanto io asserisco; esaminate lo stabilimento del 
sacerdozio nell’ Egitto e nella Grecia, e voi otterre- 
te la spiegazione di ciò la di cui prova vi viene 
esibita dai fatti. 


coMAzaiaaio 
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CAPITOLO III. 

. i • 

' ^eW andamento del politeismo. ‘ 

s L'uomo» pcncirato dallo spavento» che i 
H fenomeni della natxira destavano in lui... lia dovuto sup- 
II porre una forza, una potenza die f»li cagionava... egli 

V dovuto invocarla» non avendo contro di quella alm> ri fu- 
ll gio. Ecco il primo passo» die lo .spirito umano» abhanr 

V donato a se stesso... ha doinito dare vei'so la religione; 
Il ecco in fatti il primo clic ha d.^to. Ecco... 1* epoca ndbi 

^ • * a quale 1* ignota forza» che agitava la natura e spaventava 

. i| gli uomini» era V imico oggetto de' voli e dei culto dei 

•Il primi allen iti mortali ..... Ma ben presto .... gli no- 
li mini vedendo l’apparente guerra» che le diverse 

Il potenze della natura si fanno» e non potendola altri- 
. Il mentì spiegare che coll’ idea d’ intelligenze diverse» che 

Il dirigessero queste diverse forze» queste diverse potcn- 
II ze... persontfìcarono queste forze» queste potenze ; det- 
* Il tero loro senso c vita; le invocarono» le adorarono 

« come di loro più forti... questa fu» è» e sarà sempre 

V la prima origine del politeismo ;...è.,..repoca di questo 
Il secondo culto, nella quale non piu all’ ignota ed uni- 
« versai forza diressero soltanto i loro voli e rendettero 

.1 NI loro omaggi gli oi^ogllosi morult, ma con più e par- 

li ticolari potenze della natura medesima gli divisero.. .Vi 
Il è una progressione negli eirori, come ve u’è una nelle 
Il verìLà... una volta che si è dato il primo passo nel po- 
li lìicismo» non è egli necessario che sì giunga ai dio 
• Il Crepito» ed al dio Slercuzio ? ii 

Lib. V, cap. IV. 

Egli è impossibile di roresciare in modo più com- 
pleto tutte le idee, e di attribuire all’ intendimento 
limano un andamento più diverso da quello in- 
dicato dai ragionamenti, e dimostrato dai fatti. E 
che ! avranno dunque gli uomini incominciato 
dall’ adorare esclusivamente una sola forza, inco- 
gnita e generale nella natura, prima di tributare ì 
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|<^rb) orna jgi> ai? dÌT«iistt ipatsri <che senjbràrio con tra» 
riarai'e cdmbattdFsi a'^viccnda, !' £ donde sarebbe mai 
venatà! al iselvaggiò' la nozione di questa misteriosa 
unità, àUorolieriuttóciò iche iferiva i' di lini sensi ed 
i. di lui sgttan^di < suggerivàgli ali’ opposto quella del- 
la divisione, deir opposizione, e del contrasto ? £gli 
è' invanotcbe il nostro fautore vuol farsi scudo del- 
le tradizioni raccolte' da . Esiodo ' in; un ordine to- 
talniente^arbitrario, ‘o at meglio , dire] senza ordine 
di sorte glciink. Non mi è permesso qui di entra- 
re in isviluppi 'che pur necessari sarebbero a spie- 
gare il mndo'in '‘Cui > sembra essere stata compila- 
ta la Teógoma e ad tasse, gnare il giusto valore di 
questo ''poema confuso e bizzarro (i): 'mi basta di 
dire'( ciò' cbtì^ 'Cred’ io, t non* verrà negato da alcu- 

(<) Nella lei74» j>arte della mìa opera stilla religione , ^dovrò trattavo 
del ijiddo' con cur si è formalo il' politeismo greco. Quivi proverò che 
gli abiuqti.' della^ Grecia, pi'eserv^ti da felici circostanze, o liberati da 
(juah'lie rivolii3[.ion« attualmente sepolta nel!'’ o]>l>lio, da (jiialtinqiie iiiQu- 
cn7.a sacenlolale, passarono dal fetlicismo al ]K)liteisnio omerico, per il 
solo eflbito della' proporzione sempre esislcute tra questo politeismo ed 
i loro prugeessi politici e luomlì ^ cliC; Ksiodo, posteriore, per quaùto se 
IIP sia detto in coutrario, all’autore o agli autr>ri iicW Iliade c deil’O- 
dissea , non ha fallo che raccogliere delle tradizioni c del dogmi» la 
maggior parte csti*anei ; che questi dogmi c queste tradizioni non hanno 
mai fallo paitc della puhliiìca credenza , e phe , se molte tracce se ne 
ritrovano nei misteri , ciò accade , perchè i misteri erano in qualche 
bolla il deposito di lutto ciò clic gli emigranti egiziani, fcnicii c tracii, 
non avevano potuto Introdurre nel culto nazionale. Si deve per conse- 
guenza ligiiaidare il solo Omero come il poeta della religione popolare^ 
p considerare Esipdo come quello della religione occulta, che il genio 
greco ha costantemente respinta. Ma tutto ({iieslo mi porleiehbe in^ppo 
lontano in qm'sto Commentario. Perciò non saprei troppo raccomandavo 
ai miei Ic^dtori di non vedere nelle mie assciv.ioni attuali che dei 
iVatniuenti ^d'un gran tutto, frammenti che necessariamente perdono una 
grau parte dell.a loro vcrisimiglianza , non essendo sostenuti da tutte le 
prove, ed accompagnati da tutti gli schianmimti indis|>€usabili a coiTO- 
)>oi'arli di tutta quell* evidenza che è propria di essi. 
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no che abbia studiato la . mitologia greca in. tatt*al> 
tre fonti che nelle opere sistematiche i dei nostri 
scrittori francesi ) che mentre Omero ci offre. un 
quadro fedele della religione dei primitivi tempi 
della Grecia, che sortiva dallo stato selvaggio, Esio* 
do ci presenta una raccolta estremamente incoe» 
rente , estesa senza discernimento e senza criti» 
ca, di tutte le tradizioni arrecatevi dalle colonie , 
imbevute dello spirito sacerdotale dei paesi dai 
quali queste colonie traevano l’ origine, e consc- 
guentemente senza alcuna specie di rapporto^ . sia 
collo spirito nazionale dei Greci, sia colla indigena 
loro credenza. Delle dieci parti o epoche delle quali 
si compone la Teogonia, nove sono estranee alla reli- 
gione popolare; ed è soltanto nell’ ultima, sotto il 
regno di Giove, che finalmente apparisce il politeismo 
qual venne professato nei secoli eroici. Questo me- 
todo naturalissimo in un compilatore, più curioso 
che illuminato, che raccoglieva tutte le reminiscen- 
ze, tutte le relazioni dei viaggiatori, tutte le leggen- 
de dei preti erranti, missionarii delle corporazioni 
sacerdotali dell’ Egitto , della Fenicia e della Tracia, 
onde cantare a delle tribù barbare delle misteriose 
dottrine, ha indotto in errore la turba studiosa, ma 
credula, del volgo dei nostri eruditi. Essi hanno 
creduto , perchè Esiodo collocava prima degli Dei 
dell’ Olimpo una specie d' unità cosmogonica, dalla 
di cui mutilazione questi Dei erano discesi, che in 
realtà quest’ unità astratta ed oscura fosse stata il 
primo oggetto dell’adorazione. Non hanno i mede- 
simi conosciuto che simile idea era visibilmente 
presa ad imprestito dalla Fenicia, e da altre con- 
trade soggette ai sacerdoti, nel linguaggio dei quali 
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le mutilazioni degli Dei non erano che emblemi atti 
ad indicare la cessazione delle forze creatrici ; clia 
questi dogmi facevan parte dei sistemi scientifici 
delle grandi corporazioni di fisici e di astronomi 
fuse nel; sacerdozio, il quale aspirava al monopolio 
di tutte le scienze, e che nulla aveva minor rapporto 
colla religione greca, la quale non andava soggetta 
ad alcun vincolo di corporazione, ed era proprietà co* 
mone del popolo preso in massa, mentre questi, sen« 
za darne a se stesso alcuna spiegazione e senza nep« 
pure avvedersi di alterarla, la adattava, la piegava, 
la modificava, la perfezionava, a seconda del prò* 
gresso delle sue cognizioni e del raddolcimento dei 
suoi costumi (i). 

<' Quest’ abbaglio fondamentale li ha trascinati ia 
tutti gli errori che diminuiscono, se non 1’ utilità 
delle loro ricerche, almeno il merito dei risultati 
di questek’É. con venuto loro trovare il mudo di 
spiegare un fenomeno inesplicabile, e render suscet- 
tibile di essere concepita l’ ipotesi, mediante cui il 
genere umano si pretende esser passato dal culto 


(4) Tutto ciò, io i>en lo sento, esigerebbe molte spiegazioni, e le la- 
cune, cbe a mio malgrado io vi Lucio, daran pretesto a dellè obìetiOni 
'più o meno pbosibili. Si citeranno, per esempio, in favore dell’ esistenza 
dalle corporazioni sacerdotali nella Grecia , gli Eumolpidi, i Braochidi , 
e tante altre famiglie, nelle ^uali il sacerdozio veniva trasmesso come 
nn' eredità, e quali sole preziedèvann, Sia ai misteri , sia anche alle ce- 
vimonie del colto pnbblico. Si crederà di provare l’ influenza formida- 
bile del sacerdozio greco colle persecuzioni da esso esercitate, ed i nomi 
di Socrate, di Prodico, di DIagora, si afiblleranno sotto la penna de’ miei 
avversarli. Ne sono dolente; tna non 'posso dir tutto In una volta, nè 
tutto dire in questo lifato. Giloro chei mi combatteranno per il solo pia- 
cere di combattenni , sqno padroni di profittare del vantaggio che , io 
accordo loro ; quelli poi che cercano la verità sono invitati a percorrere, 
prima di giudicarmi , l’ Opera da me indicata nella prima nota del ca- 
pitolo precedente. > ■ / . 
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«UsH’jtttiitàua'qutìlo dellai' parti,' d^ettótc- àll’!òppn*W 
egli è sempre» passato dall'cultói delle pi ni i a. quella 
deirunilà. d fctlisci rn pHi»^ 'Dei ióidÌTÌdutfli,<ed:ip 
numero indélerminalo di pa»i<di '^0«Uo dieUoro ado- 
ratori ;iquindi. altrij Deilpip ige^eriórf ed.;-ih.iinÌBot 
ntHiipfO'; dipoi' un’ assahiiblea ‘fli Del :litnitaka,i e- chb 
sehza ■iofl'angere'le'tregolp ndn-potevamiimentairsi.^ 
succé98Ì'Vt»Tnenie ^nn dio’ y; capo ‘di' qùesi’iasaemWèay 
e^tuttì gl'l altri sotto il' 'SUO comando Jùiù;, tardi 
qqesto dio -sola ' e tycrp luCnra dirinay-ed il .rlma- 
netite^geuii ,a ' lOi>UnfaiiÌQnl ecco Uanclamenio irear 
le dell' lntendiùi«nto,.«ndBinentoiatei;rottalè!)tu«ba- 
«0‘ orèf per'lc lihierndresiateiixe dellairaupdritizioBe^ 
ora per l’effetto di esterne calamità,» ma pure conti» 
tiualó o ripreso, < è Conducente i BnalmSehtèi^ri.uomo 
alla noiione» del «Jeismoji.i imi!» i'> iU'iJ 

Filtthgi'éri 'sà- è ilas»iiatìoi ingannairé^-. ÌBsiemie-iitìoli 
molti' ahrii,' da un’ nfppareiiza che.» ip«r'hoa'avrpbl>«f 
dor u to lil'lu d ere alo d n o f fjuorchè ' uai lossearnatote iS<^- 
^ecficialissthvovEgllba .odsorvato,. essersi -mol ti pUcà ti 
nll^’in finito gli Dgi,‘neH’epócadelja decadenza deb por 
liteismo, ed ha ^ immaginato che qpesto progredire 
i^ fòsse uo.effcilo jie^l’andaoj^pnto religioso 

delle 1(1 èe^'- mentre altra-cosa noB' era che iil risullar 
to’ delbincréduTità'. Allorché ’i dogmi "d*ut»a ’réli^ 
gione soop,ca<}uti,., in un,, totale discredito, poeti 


si serTonwdi questi-i a • piacer loro,’ iie[fatui<». 'oggetto' 
di schérzo, inventano, nuovi Deu , sènzà‘ 'tfó’fàd cón- 

'■ ■ ''V'' . 

trasto di, sqrta, perche.jOgfliip sa ibeoe., epe, non si 
pretendeid’dmpoiagli iradobaziOne di 'queste immagi- 
narie deità?' iti' (Jùar'è|lbc'à’ tfiai ’Filahgleri trova il 
dio, Prema, Pertundà,' 

ca ? Nell’epoca in cui l’esistenza del politeismo er» 
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vicina a cessare. Qiian4ov pessimo adorava ; più U 
massimo ed 'Ottimo Giove,' allora fa a tutti permes- 
so di fabbricarsi deituumi ridicoli. Se in un' secolo 
ttoterioréi in .un secolo, tuttavia grave e.r^igiospj 
sotto la vepubblicà del Cincinnati. . e dei Ca,iniUi 
avesse ittailuno. proferito, il. notne del dio Crepito, 
egli avrebbe Suscitato lo, $capdalo. Nel tetnpo, perù 
degl’, impèradori , questo pqipc eccitava le,^risaj p 
ciò a. icagione della {disfatta sopportata dalla, religio- 
ne. 1 topi ed i.'rettili s,’ insinpano nelle fabbriclie in 
rovinà ^tPon si deve. iper, questo ,conclu,derpe, ciré 
vi sono a m messi,. aUofcb^, queste fabjDriclie. sussisto^ 
no e sono abitate dagli uomiuii 

Non v’ ha quasi una frase di Filangieri che noli 
sia un errore. 

Egli cita Porfirio in proposito del culto primi- 
tivo dei Greci. Ora ognun sa che Porfirio si occupa- 
va unicamente nel riconciliare i suoi contemporanei^ 
non già con i dogmi del culto antico, ma colle sue 
cerimonie, attribuendoli quella purità che non ave- 
va avuta giammai, e sostituendo al senso popolare, 
che la ragione sdegnava di più oltre tollerare, delle 
ìnterpetrazioni allegoriche, conforme ne sorgon sem- 
pre, allorché le religioni decadono, promettendo a 
queste un ingannevole appoggio. 

Filangieri va d’ accordo, che, secondo Erodotoj 
i Pelasgi, che i primi abitarono la Grecia, adorava- 
no un numero infinito di deità, quali essi una dal- 
r altra non distinguevano, ed alle quali non davano 
alcun nome; ma ei dimanda se molti Dei che nul- 
la distingue e che non ricevono alcun nome parti- 
colare, possono rappresentare altra cosa fuorché 
l’incognita forza adorata nel principio, quale Ero- 
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doto, imbevuto delle nozioni del politeismo, non 
aveva saputo indovinare? Si, senza dubbio, gli Dei 
dei Pelasgi nuH’altro rappresentavano fuorché que- 
st’ unità astratta delia forza incognita. Anche i neri 
adorano migliaja di fettisci ; ancor essi non li chia- 
mano che col nome generico di fettisci : e non è cer- 
tamente l’unità della forza incognita che i neri ado- 
rano, ma uno stuolo di forze divise, tra loro ne- 
miche, quali essi suppongono far la loro residenza 
nella pietra, nel pezzo di legno, o nella pelle dell’ani- 
male, innanzi cui si prosternano, offrendo dei sa- 
crificii,^ o borbottando delle preci. 
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' ' CAPITOLO IV. ' ' 

Del sacerdozio. 

* lattodotto il pnbUico colto... Tirìecagioni obbiigoro- 
K DO beo presto questi padri (i padri dj famiglia io pria- 
* cipio i soli sacerdoti ) a dimettersi dal promiscuo mi- 
a nistero del culto , ed a scegliere dal loro {stesso corpo 
a UD certo numero d’ mdiTidni, per eonseerarli unicamen. 
a te alle sacre funxioni. U aacerdoùo formò dunque un 
a ordine distinto, a ' 

Lib. V, cap. V. 

Non sempre «ccade nel modo indicato da Filangie- 
ri, cioè, che la potenza sacerdotale giunga a costitui- 
re un ordine distinto in qualità di delegata del po- 
tere politico. Presso molte nazioni, le cose prendo- 
no un andamento precisamente inverso ; egli è il 
sacerdozio che, costituendosi prima 'di ‘ qualunque 
altro potere, rimette a mani subalterne la cura di 
dirigere gli affari del mondo visibile, riservandosi 
nientedimeno in nome della religione l' ispeziona 
suprema sopra i suoi agenti. "■ 

Questa differenza dipende da una distinzione 
che, sino al presente, è stata negletta da tutti gli 
scrittori. Secondo i climi e le circostanze locali o 
accidentali, il potere sacerdotale succede o precede il 
potere temporale. • . i- ' > 

Allorché i popoli sortono dal fettidsmo per effet- 
to solo dei progressi dell’ intendimento , i preti, 
che godono di poca autorità sotto il fetticismo, ri- 
mangono per lungo tempo in una posizione secon- 
daria. > . >;i • '* 

In tal guisa presso i Greci dei tempi eroici, l'ar-« 
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inatA intiera sopporta che Agamennone insulti -e-di-» 
Scacci il padre di ^ri^ido > jO ^soltanto allorché la 
peste riconduce gli animi atterriti ad un gradò 
straordinario di superstizione vedesi costretto il fi- 
glio di Atreo a restituire al pontefice la di lui figlia, 
sua. prigiotriet’a;- E'in ^uelPistaUte 'stesso, non osa 
CàlftaUte di ^^iègarài e teme d’incorrere nella collera 
d'’,pp ,re ; *e nell’ (9^wea, Ulisse uccide senza farse- 
ne, scrupolo, un sacerdote ohe assìsteta ai festini dei 
ptettìndertfh"' ‘ 

Non fa parto del: soggetto che trattiamo l’indagare, 
se prima dei tempi eroici, i Greci non fossero an- 
dati rsòttòpóstiracbrparlizioni sacèvdotaUi'Come lo £tir 
pono gli Egizii,ié:quasi tutti i ipopoli dèli! antichità « 
Quand'anclte 'uin itali' fatto, iCiheiièiSUfficienteDientiej 
probabile, sfossa dioiòstratoy uon sarebbe meno oeci 
to chÌ8 unai^rlvoliizione, di, cui ci sono ignote dò 
pai;tiooI arila léd osaiiirp le > tracce, libgròii Greci da 
hn si mi 1 i^iogo^‘< e cho spezzandolo essi, ricaddero, nel 
fetticismo.il lotoiandaraento fU allora simile a quello 
ebe,isar{ehUe statò,: ,aa non>i>aTe$saro imai' avuto, dello 
grandi corporazioni sacerdoti*!**'''-^ ! • • ‘t 

'■fi Quàndb all’ oppòsto per uBv effetto, del.cUnia, 
della idifficodtà di procurarsi ila fisica: sussistenza, del 
hisognoldi rispi ngeve, 'con opere ,che suppoogona 
Calcioli piùioifmeno scacn tifici' e ohe, esigono assidui 
e penosi lavori, gli attacchi d’ una . natura costaqte- 
BtéHte- ininaocIdsa,<d Iquondo spécialmente iu forza 
dediggnere diirelij^ione fòtorito da simili circostaa -7 
aé,: intendo di^dil’tadorazionedegli qsfri,.e degli ele-< 
menti, furmaasij accanto alla culla^della nascente re- 
ligione delle corporazioni sacerdotali, allora, si i.è 
»he'i;pr«ti, iq'pariàeipio sedi! re, soli.' giudici , soli 
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iegi'Blatori. del«gan«o. a de’ sqbaltevm/ di h>PO' scelta 
il potere temportdo^il! amnainietraZiioìie dello stato} 
il ma^eeggio: della gwerta. i • - .. s ... • -u;j 

j 1 , Kdiè questo per 1’, appunto, ciò die è accaduto! ini 
Egitto, OT0iil regno I degli,, Déi'-preeedè quello dei 
ne,^ e.durp, diciotto mila anni, se (6Ì, prestk fede agli 
àAnali , di < questa. (Contrada (i){i«ia.l Etiopia, 'ove li 
preti-.mandavanoi al principe 1’ ordino di uccidersi^ 
e probabilmente nelle Indie ove tutte le tradÌKÌoniÌ 
attestano essere stato (di lunga durata ;il governo dei 
bramini. t; ,i » ! (Uini. ■ i i.ic.;): p .•■o!!,; -jr mmui 
, 1 1. Allorché; il (potere temporale viene ad' (essere 
costituito per,tal,.mezzo^( il (Sacerdozio di cui esso* è 
l’opera, è sempre 'iti tento, e ,momentaneanienteijVÌ 
riesce, a tenerlo! da sè dipendente. Ma scòppiaàa 
presto o tardideirivalità, e(i, delegati divengono jgll 
emuli eiben presto (!i nemici dei loro padroni^ 

-Il Datper tutto l’i istoria et offre<lo<spettacplò,^di 
questa lotta ostinata. i . _ ( .iiiii 

■ ('(■ Talvolta i libri indiani raccontano che: i Cuttei'iii 
a guerrièri, dglldel sole, divenutii orgogliosi, scosr 
sero il giogo dei bramini, e fecero sentir loro il peso 
di crudeli vessazioni. Parasurania, il sesto Avatar 
della schiatta lunare (2), bramiuó' egli stesso , ma 
coraggioso al pari di un Cutterio, vendicò l’oppressa 
sua casta. Ei vinse i suoi nemici in ventuna batta- 
glia ordinata, empiè del loro sangue degl’ intieri la- 
ghi, divise i’ loro beni e spinse la severità a sì alto 
grado, che gli stessi bramini, de’ quali ristabilì l’ im- 
pero, si rattristarono della distruzione da esso opera- 

, . , 1 ,i, 

f» . • ' •'■l I n ..t» 

- (0 Diod.j I, 2i 3. • ■ ■■■ ' ‘ 

' (2) Sebkgel) Sapienza degV Indiani, p. 184. ' , ' r>'- 
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ta (i). Tal’altra volta questi libri narrano che Beili r» 
Vena, figlio di Rucbnan, salito al trono in conse* 
guenza della fuga di suo padre, proibì qualunque 
culto verso gli Dei e qualunque giustizia tra gli 
uomini. £gl’ impose il silenzio ai bramini e discac* 
ciolli dalia sua presenza. In seguito contrattò con 
una donna della loro casta un’ unione sacrilega. Ei 
permise che altri imitassero quest’esempio, e che 
i figliuoli degli Dei si confondessero coi figli degli 
uomini. Quarantadue caste nacquero da queste cri* 
minose alleanze ; allora i bramini lo maledissero e 
‘tolsero a lui la vita. Non avendo egli posterità , 
stropicciarono le sue mani l’una' contro l'altra, 
e dal suo sangue nacque un figlio armato dalla testa 
ai piedi, dotto nelle scienze sante, e bello come 
un dio ; dalla sua mano sinistra i bramini fecero 
sortire una figlia che gli diedero in matrimonio. 
Egli governò con giustizia, proteggendo i suoi sud* 
diti, conservando la pace, reprimendo i disordini, 
ed onorando i bramini (a). Non si può non ricono- 
scere in queste tradizioni la ricordanza de* contrasti 
accaduti alle Indie tra i due poteri (3). 

(1) Mitologia degt Indiavi , I, 280-290. • 

(2) Ricerche asiatiche, V, 252. 

(3) PoU'emmo moltiplicare le citazioni. Attribuiscono spesse volte i 
libri indiani alla diminuzione del rispetto per l'ordine sacerdotale la di* 
atmzione del mondo. Allorché accadde questa catastrofe , nella seconda 
era, essi dicono, un piccol numero d’ individui della casta dei bramini, 
di quella de' commercianti , e di quella degli artigiani fu risparmiato; 

'ma nessuno della casta dei gnerrieri o principi lo fu, perché essi ave- 
vano tutti abusato della loro forza e della loro antorità. Al rinnovellarsi 
del mondo, fu creata una nuova casta di governanti ; ma acciocché que- 
sta non fosse più tanto facile a corrompersi, fu tratta dalla casta dei 
bramini, e Rama, il primo di questa nuova casta , divenne il potettore 
dei sacerdoti, e si direste uoicMnente coi loro consigli.' Vedasi Mayer, 
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L' empietà dei re egiziani verso gli Dei locali, 
dice Diodoro, ha cagionato frequenti sommosse (1). 
Due re che gli annali scritti dai sacerdoti trattano 
di tiranni e di ribelli, Cheops e Chefren , fecero 
chiudere i templi per trent’anni (a). Il prete Set* 
hos, in seguito, essendosi impadronito del trono, 
tolse ai soldati le terre che possedevano ( 3 ) ; ma 
dopo la di lui morte vi fu contro i preti una nuo- 
va rivoluzione. Dodici re furono instituiti; uno di 
loro si pose nuovamente sotto 1’ autorità o prote- 
zione sacerdotale onde soppiantare i suoi colieghi, 
ed ottenne, -col soccorso degli oracoli, il governo 
di tutto l’Elgitto ( 4 ). Egli è anche credibile che, 
sino dal tempo della teocrazia, prima dello stabili- 
mento dei re temporali, 1 ' Egitto era stato agitato 
da consimili rivoluzioni e che queste eransi suscita- 
te ora tra i preti, ed ora contro di loro ( 5 ). 

Dizionario mitologico , art yog. pag. 482-484. Le leggi di lììèDou fan- 
no menaione di parecchie rane di guerrieri divenute selvagge e bar- 
bare, essendosi cioè sottratte al potere sacerdotale, ed alla divisione per 
caste. Schlegel, nell'opera dianzi citata, pag. 484-185. Leggi di IHenou, 
X , 43-45. 1 libri indiani parlano anche d’ un bramino di Magadlia, che 
fece perir Naada, re del paese, e miss sul trono una nuova dinastia. 

Res. U, 139. 

(1) Diodoro, I, 2, 3. 

(2) Erodoto, II, 124-127. Il signor Denon osserva che nell’ Intervallo 
di questa lotta religiosa fu costruito il solo palazzo che sia appartenuta 
ai re di Eigitto. piaggio in Egitto, II, 115. 

(3) Erodoto, II, 115. 

(4) Erodoto, II, 141-152. Heertn Africa, 687. 

(5) Questo è il senso più naturale della narrativa di Erodoto sul 
regno degli otto antichi Dei, su i dodici Dei posteriori e sulle susse- 
guenti divinità nate da questi dodici Dei. » Negli antichi tempi ( dice 
egli ) gli Dei avevano regnato in Egitto; essi avevano abitato in un co- 
gli uomini, ed uno fra di essi aveva sempre esercitato la sovranità; ti 
vale a dire, che, in questi tempi, l’Egitto era alato governato dai preti, 
e che questo governo teocratico aveva preso il nome da quel dio a cui 
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.L’Etiòpiàj'Ia quale, sotto il ràpfpo^to: della' t-eli* 
gione, non deve in conto alouoo essèr distinta dal* 
l’Egiuo, fu il teatro' di dissensioni ancor più san- 
guinose;'! sacerdoti di Meroe condannarono a morte 
i' re, ed uno di questi ultimi, {Ergamene, contem- 
poraneo del secondo Tolomeo, fece massacrare nei 
loro templi medesimi, i sacerdoti di Meroe (t). , . 

. E.nota la festa che anpualmentcì celebraVasi in 
Persia in commemorazione della caduta dei maghi, 
«durante la quale i membri di questa casta, sebt 
bene impossessatisi nuovamente di un gran potere, 
erano obbligati a celarsi agli sguardi del popolo (a). 
La lotta medesima si ravvisa, abbenchè con .mi- 
nor chiarezza, in Etruria, perchè da sua istoria ci 
è meno conosciuta; ma l’ordine dato ai Rutuli dai 
loro re Mezenzio di presentargli quelle primizie , 
ch’essj erano soliti di consacrare agli Bei, ben pò* 


era <fediaito il gran sacerdote al quale era devoluta la suprema autorità. 
7*arclicr, Saff^io di Crotiol. cap. I, J. ^0. Verisiuailmeiite questi graq 
sacei'tloti si disputarono e sì strapparono di mano l’ autorità suprema^ 
I.a casta dei guerrieri, secontla tra le casto dello stato, scuibra anche 
essersi sollevata contro la prima; questa però riportò la vittoria. Ero* 
doto il, 4t. Vedasi Larclicr, Noie, li, 460, il quale fa menzione d* un^ 
ìscriziooc destinata a conservare la memoria di queu’ avvenimento. A. 
molgra<io del cattivo successo di un simile tentativo , il governo sacci** 
dotale divenendo c^ni giorno piò tirannico, il popolo cercò rifugio nella 
autorità regia. Il primo re di Egitto fu Mcnes. L'autorità dei sacerdoti 
ACiine lipxitata colle leggi da lui emanate sulla religione. Diod. 1. Que- 
ste leggi attirarono sopra di lui lo sdegno dell'ordine sacerdotale, il 
quale, avendo di bel nuovo acquistato influenza sotto i di lui successori, 
autorizzò ovvero obbligò) Tecnate a far incidere sopra una colonna va- 
rie maledizioni contro Menes. Plut. D'Is. e Osir. Larcher, Ct'o/tol. di 
Em<L VI, 180-207. Da quell’epoca in poi t coqtrasii tra i 4iie poteri 
furono continui ed ostinali. 

(1) Diodoro , ni , 6. 

(2) Erodoto , 111 , 79. 
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irebbe essere stato un tentativo del regio' potere con- 
tro il' sacerdozio (i). ' ' ' ' l •. 

Se dai popoli dell’antichità passar volessitnq 
alle moderne nazioni, o a parlare con maggiore esat- 
tezza, alle nazioni scoperte nei moderni tempi, ram- 
menteremmo, che i Messicani,' dopo le loro emigra- 
zioni, nel corso delle quali essi avevano avuto, >del 
pari che gli Ebrei, dei sacerdoti per condottieri, si 
scelsero, gli uni più presto, gli altri più tardi, dei 
capi temporali ( 2 ). Al Giappone, il dairo o sia mi^ 
caddo riuniva anticamente al potere spirituale la 
più assoluta autorità politica. Egli delegò l’ammini- 
strazione degl’interessi terrestri ad un ministro] 
che in prima despota in nome del suo signore, lo 
divenne ben presto in suo proprio. Una guardia 
collocata presso il pontefice, sotto pretesto di ren- 
dergli omaggio lo privò della facoltà di tentare la 
benché minima impresa (3) ; e da tre secoli a que- 
sta parte ridotto a meri titoli vani ,‘ spogliato di 
qualunque influenza reale, egli non ha conservato 
altro privilegio se non se quello di creare degli 
Dei, che incarica del governo dell’universo, e i quali 
in segrete conferenze, gli rendono conto delle loro 
operazioni. In terra poi, egli conferisce le dignità 
sacerdotali a coloro che gli vengono proposti dal 
Cubo (tale è il nome del capo temporale) e fa 
l’apoteosi di quest’ ultimo allorché vien colpito dal- 
la morte (4). 

(l ) Macrobìo , Satum, > III ^ 5, 

(2) In tal guisa Acamapitzin fu scelto dai Tenoclikan > Tanno 1352 
(U G. C. 

(3) IMayer, Dizion. mitol. art. Dairo, o CiJiO, 

(1) T.a t-roiio!ogia <Ii questa rivoluzione trovasi <«po.sta nel modo il 
]>iù chiai'u nel Dizionario fnilolo^ico , articolo Cioppone, La pfjicnia 
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11 gran lama incontrò lo stesso fato nel Tibet, 
e simile fu pur quello dei califfi privati del loro 
potere dagli Emir-al-omra. 

Ben si ravvisa quanto si allontani dal vero chi 
suppone l’andamento del sacerdozio tanto regolare 
in tutti i casi quanto lo pretende Filangieri. Questo 
non è stato diretto nelle sue osservazioni sopra tal 
soggetto che da uno studio poco profondo del poli- 
teismo greco e romano, gli altri politeismi essendo 
stati conosciuti soltanto in modo imperfettissimo 
nell’ epoca in cui egli scriveva. 

Anche, nel trattare della religione romana, egli 
ha molto mal giudicato lo spirito del sacerdozio, 
quale veniva a risultare in Roma dalla combinazio- 
ne di due culti tra loro opposti. Le conseguenze di 
questa combinazione esigerebbero per ispiegarla ( lo 
che non è stato mai fatto ) delle particolarità che ci 
farebbero troppo deviare dal nostro subbietto. Il sa- 
cerdozio romano risentivasi degli elementi costitu- 
tivi d’ una religione, nella quale eransi fuse ad un 
tempo e le favole greche e le istituzioni etrusche. 

In Grecia, come 1’ ho detto di sopra, il sacerdozio 
non formava corpo e non godeva di alcuna in- 
fluenza politica. In Etruria egualmente che in 
Egitto, il sacerdozio era il primo corpo dello sta- 
to , ed il potere politico trovavasi in massima 
parte nelle sue mani. Numa trasportò in Roma il 

del dairo cominciò' a declinare lotto il 76.° dairo, denominato negli 
annali di queit’ impero , Koujac. Egli regoara l’ anno 4 < 42 dopo Ct. C. 
Ii’Si.'* dairo nominò un Cobo o eia un generale temporale; ed il <07. °, 
l’anno 4585 dell’ era nostra, cede il potere ad uno dei successori di 
questo Cnl^. Questo novello monarca si fece chiamare Signore assohuot 
regnò dispoticamente, sottomise lo stesso clero a de’ sacerdoti da esso 
lui istituiti, e riunì tutti i principati per lo iunanù indipendenti. 
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sacerdozio etrusco ; i Tarquinii vi fecero trionfare 
le leggende e soprattutto lo spirito della religione 
greca. Sopravvisse a si fatta rivoluzione il sacerdo- 
zio, ma venne per lei modificato. Ne segni che, sen- 
za essere tanto estraneo quanto lo era nella Grecia 
all’ ordinamento del corpo sociale, nè cosi identi- 
ficato come in Etruria con questo ordinamento, esso 
si rimase un potere regolare, che si mosse nella di- 
rezione impressa dalle circostanze in tutti i poteri. 

Allorché dunque Filangieri attribuisce al sacer- 
dozio le disposizioni bellicose del popolo romano 
atteso l’interesse che il sacerdozio trovava, al di lui 
dire, nella guerra, perchè le deità dei popoli vinti 
venendo adorate sui Campidoglio, e perchè creden- 
do i Romani di riparare gli oltraggi recati alle 
nazioni coll’adottare il culto delle loro tutelari di- 
vinità, il sacerdozio vedeva moltiplicarsi insieme 
alle conquiste i numi, i templi, le offerte, sor- 
genti feconde di ricchezze (i), egli prende un 
effetto per una causa. Il sacerdozio ubbidiva alla 
tendènza guerriera ; esso però non creavala. 

Guerreggiandosi continuamente, il sacerdozio, del 
pari che ogni altro potere dello stato, era signoreg- 
giato dalla guerra. Le grandi dignità del sacerdozio 
appartenendo, non già di dritto ma di fatto , ai 
soggetti eminenti dell’armata, ed essendo questi nel 
tempo stesso investiti delle primarie funzioni civi- 
li, la religione divenne uno strumento della loro 
politica conquistatrice. 

Il motivo allegato da Filangieri entrava per sì 
poca cosa nelle determinazioni del sacerdozio, che 

(t) Ve.Ii lih. I, cap. VII.' 

CO.>lM£iVTARtU ^4 


* 
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Jn nessuna parte gli Dei stranieri furono con magr 
gior costanza e violenza respinti quanto in Roma, 
Sono non men noti che innumerevoli i decreti de^ 
senato su tal particolare. Le divinità dei popoli 
vinti non superavano gli ostacoli ad esse opposti d$ 
questi decreti che in due maniere : talvolta pub- 
))licamente, nell’ epoche di grandi calamità, perchè 
egli è inerente allo spirito del politeismo il cercare 
in casi simili dei soccorsi da ogni dove; ed in taj. 
modo s’introdusse, per esempio, in Roma laCibele 
di Pessinunte: in altre occasioni, segretamente 0 
per contrabbando, perchè egli è anche nello spirito 
del politeismo che i suoi settarii siano persuasi, in 
dispetto del corpo sacerdotale il quale vorrebbe 
il monopolio , essere un dio di più , un pro-> 
rettore di più ; ed in tal guisa penetrarono nel* 
l’impero le divinità egiziane; ma il sacerdozio 
romano era tanto lontano dal credere che i suoi 
mezzi d’influenza e di ricchezza si moltiplicassero 
coir introduzione degli Dei stranieri , che questi 
giungevano sempre a suo malgrado con i loro pro- 
pri! sacerdoti, rivali ed inimici degli antichi. Non 
si ha che ad osservare quanto spesso furono discac- 
ciate le divinità ed i sacerdoti egiziani. L' adora- 
zione delle divinità straniere era per i preti di Ro- 
ma una diminuzione di profitti e di potere. 

Tutto ciò, io l’ho già manifestato, non appar- 
tiene che in modo indiretto all'opera di Filangieri, 
e soltanto per provare i di lui numerosi abbagli 
mi son creduto obbligato a permettermi queste bre- 
vi riflessioni. 

Che se alcuna delle mie asserzioni offendesse in 
certi punti 1’ opinione de’ miei leggitori; se, per. 
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«sempio, essi rimanessero sorpresi dell’ aver io ne- 
gato al sacerdozio greco qualunque partecipazione 
nel potere politico , e mi obiettassero la morte di 
Socrate, risponderei non essere mia colpa se i nostri 
filosofi hanno, la più parte delle volte, voluto ascri- 
vere i fatti più rimarchevoli dell’antica istoria a ca- 
gioni che non sussistevano, ed hanno in tal guisa 
messo in voga dei grossolani errori. La morte di 
Socrate non fu in conto alcuno l’opera dei sacerdo- 
ti , fu bensì quella d’una fazione politica ; i sacer- 
doti la servirono, come degl’ istrumenti salariati ser- 
vono la fazione che li paga, come i tribunali in tale 
o tal altro paese servono il governo. La religione fu, 
a dire il vero, il pretesto della morte di Socrate, 
ma il cm'po sacerdotale non v’ ebbe parte. Esso non 
avrebbe potuto prendervela ; le cause, anche quel- 
le di religione, erano decise da giudici civili. Ma qui 
mi fermo. Per istabilire un principio erroneo, una 
linea è sufficiente ; per confutarlo, necessitano in- 
tieri volumi. 
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CAPITOLO V. 


Dei misteri. 

N La prevenzione potè solo far credere. , . . . che 

e ì misteri contenessero religiose verìtè ignote alla mol* 
a ùtudine ; questa prevenzione, combinata coi lumi della 
a nascente coltura, fece immaginare i teologici principii... 

Il e questi teologici prìncipi], fruiti delle speculazioni de> 

. u gli adepti già culti ed inciviliti, converrìrono quindi 

V effettivamente t misteri in una scuola ed in un tempio. 

Il ove s* insegnava e si professava una religione diversa 
* Il da quella della profana moltitudine, ii 

Lib. V, cap. VEL 

Jl punto di vista sotto il quale son considerati t 
misteri da Filangieri, questa interessante porzione 
di quasi tutti i culti dell’ antichità, porzione sì mal 
conosciuta, sì chimericamente spiegata, è ipoUo più 
esatto, che non dovevasi aspettare da uno scrittore, 
il di cui Principal difetto era quello di cpnternplare 
con un rispetto superstizioso le dottrine, le istitu- 
zioni, ed in somma la sapienza dei popoli antichi. 
Sorprende invero il vedere, che disposto com’ egli 
era, non siasi prosternato dinanzi le ipotesi che ri- 
pongono nei misteri il deposito d’ una religione 
depurata e sublime, professata sin dall’origine del 
mondo, mal ravvisata dai popoli caduti non si sa 
come nell’ ignoranza, e conservata in un santuario, 
e traverso le stravaganze dei profani e le rivoluzioni 
de secoli, da filosofì possessori, non si può indovi- 
nare a qual titolo, di superiori e privilegiate cogni-? 
zioni. 

Se però 1 autore italiano si è ravvicinato al verq 
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à questo rigunrdo, egli se n’è indennizzato ampia- 
mente nel romanzo che si è dato il piacere di com- 
porre, due pagine dopo, sulla cooperazione della le- 
gislazione e del sacerdozio onde far servire i misteri 
a distruggere 1 ’ antica religione ed a sostituirle una 
religione novella. 

Trovansi in questo romanzo degl* iiU possibili di 
ogni specie. 

In primo luogo, l’alleanza tra il potere politi- 
co ed il sacerdozio, diretta ad abolire la religione vi- 
gente, non può mai realizzarsi. 

Nè una simile alleanza potrebbe mai aver effetto per 
parte del potere politico^ perchè in questai religione 
esso ravvisa e la sua sanzione ed il suo istrumento ; e 
nè tampoco per parte del sacerdozio, perchè questi 
vi trova la garanzìa dell’ induenza che esercita. 

Se i sacerdoti dell’antichità facevano entrare nei 
loro misteri delle dottrine o dei riti differenti dalla 
religione pubblica , ciò sicuramente non adcadevO) 
affine di preparare nelle tenebre e lungi dagli sguar-, 
di indiscreti e curiosi, l’abbandono di quest’ultima 
ciò all’opposto facevasi per avere un mezzo di piu 
onde mantenerla nella sua imperfezione e nella sua 
rozzezza, nel mentre che si depositavano in luogo 
sicuro le loro scoperte in fatto di scienza, le loro, 
sottigliezze metafisiche, in un coi ragionamenti e 
co’ fatti, che utili a conservarsi come parte del loro 
monopolio, avrebbero scosso quella credenza che 
costituiva la base del loro potere. Qualunque pro- 
gresso dello spirito umano è inimico del sacerdozio j 
ma esso disarma simili nemici adottandoli, poiché 
li adotta colla condizione espressa che non abbiano 
a mettere il piede fuori deli’ impenetrabile recinto 
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nel quale H rinchiude. Ed infatti esso li adotta tfeti-' 
za distinzione d’ origine e del fine a cui tendunoj: 
fa sussistere insieme tutti i sistemi e tutti ì rao 
conti, per contradittorii che siano, nè si disturba 
per queste contradizioni, perchè quelli tiene deposi- 
tati nel santuario, l'uno accanto all'altro senza un 
punto di contatto, e conseguentemente senza mu- 
tuo contrasto. 

Ed accade appunto per questo che tutti coloro 
che hanno voluto scoprire nei misteri una dottrina 
unica, e costantemente la medesima, si sono perpe- 
tuamente ingannati. Questi misteri erano in qual- 
che sorta un' enciclopedia sacerdotale, il di cui vo- 
lume cresceva sempre, ingrossandosi di quanto i sa- 
cerdoti andavano successivamente inserendovi. 

In tal guisa, allorché il sacerdozio greco, sem- 
pre privo d* una legale influenza, e compresso dal- 
l’autorità politica, trovava nelle antiche tradizioni 
della Grecia delle rimembranze, quali rappresentan- 
dolo come investito di maggior potere, attribuivano a 
lui r onore d’ aver tratto il popolo dallo stato sel- 
vaggio e d’ avergli dato i primi rudimenti della ci- 
vilizzazione, esso introduceva nei misteri la com- 
memorazione dello stato selvaggio, la scoperta di 
alimenti più salubri e più grati di quello siano le 
carni crude, la coltura della terra e della vite, ed 
il raddolcimento de' costumi. 

Allorché per un effetto naturale e progressivo 
delle comunicazioni de’ popoli tra loro, dei sacerdo- 
ti stranieri, membri di corporazioni molto più po- 
tenti di quello fosse il clero in Grecia, recavano in 
questa regione delle ipotesi cosmogoniche e teogo- 
niche, il corpo sacerdotale greco arricchiva i mi- 
steri di simili tenebrose teogonie e cosmogonie. 


Digilìzed by Google 



Ì>ARTE QtARtÀ 

tin tàrdi, allorché la filosofia, che i primi fi-* 
losofi greci appresero anche dai barbari, creava dei 
sistemi di deisimo, di panteismo e sin’ anche di 
ateismo, <]uesti sistemi erano del pari ammessi tra 
i misteri. 

Quindi un caos, la di cui confusione sfuggiva 
éiò non ostante agli iniziati, perchè non coraunicavasi 
loro che isolatamente e parzialmente quanto meglirt 
adattavasi alle loro idee antecedenti. £ così sem>' 
pre mostravansi i sacerdoti come i primi inventori 
delle scoperte intellettuali e come i depositarli di 
tutto ciò che r umano intendimento aveva concepi- 
to di pin sublime e di più astratto. Nel confidare 
ai neofiti da loro ammessi i risultati delle loro'tne^ 
ditazioni, ed i sogni della loro immaginazione co- 
me altrettanti segreti di religione, essi separavano 
questi stessi neofiti dal rimanente della specie urna- 
ha, e quindi, lungi dall'averli nemici, sen facevano 
de’fermi ausìliarii. 

Egli è però evidente, che questo maneggio del 
clero altro scopo non aveva se non se la propria au- 
torità ; poiché, nel tempo stesso eh’ esso tenera l'oc- 
chio vigile su i progressi del pensiere e della scien- 
za, onde rendersene padrone e ricoprirli d’ un velo, 
conservava al di fuori, per quanto rendevanlo pos- 
sibile la credulità individuale e le istituzioni sue 
particolari, la credenza adottata in tutta la sua in- 
tegrità (i). 

(1) Io non ho potuto far altro che accennare qui rapidamente, e per- 
ciò in modo molto im])crfeito , il vero punto di vista, sotto il quale de- 
TOnsi studiare i misteri dell* antichità. Entrerò poi nell’esame dei fatti, 
ed addurrò le prove che mi 6enil)rano venire in appoggio di tal maniera 
di farsene un’idea, allorché nella mia opera sulla religione sarò chi«' 
nulo a trattare della decadenza del politeismo. 
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Si parte dunque Filangieri da tin falso datff 
supponendo il legislatore confederarsi col sacerdo^ 
zio affine di distruggere una religione materiale, e 
stabilirne una più pura ; ma non meno s’inganna, 
supponendo nello stesso legislatore una simile in- 
tenzione. 

In tutto quell’ intervallo di tempo abbastanza 
lungo, per cui sussisterono i misteri, non trovia- 
mo un solo esempio di tentativi fatti dai legislato- 
ri per depurare la religione (i). Si depura essa da 
per se stessa ; e la legislazione, del pari che l' intiera 
società, cede a questa inevitabile azione della ragio- 
ne che si illnmina e della morale che diviene mi- 
gliore. Ma la legislazione medesima cede resistendo,, 
e subitochè essa scopre la meta , verso la quale è 
trascinata, la di lei resistenza ne diviene violenta e 
non di rado furibonda. Osservate gli sforzi degl’im- 
peratori onde mantenere il politeismo, abbenchè 
tutte le opinioni speculative rivelate agli uomini 
dal cristianesimo, venissero insegnate nei misteri (i). 

(1) Mi si obicttercT)hero a torto e Giuliaoo ed i filosofi della scuola 
'Alessandrina y i quali 5 tenendosi sulla difensiva , spiegavano per quanto 
potevano meglio con delle sottigliezze e delle aliegorìe, il decaduto po- 
liteismo. 11 cristianesimo, mostrandosi in tutta la sua semplicità, forzava 
i di lui avvei-sarii ad intraprendere un si infruttuoso ed arduo lavoro. 
E cosa ben naturale che una religione nascente obbliglii un culto in- 
vecchiato a modificarsi ; ma questa specie d’ iuvolontaria e forzata rifonna 
non ha milla di somigliante al progetto che Filangieri, neUa sua utopia, 
gratuitamente attrilniisce al governo ed al sacerdozio. 

(2) Confutando Filangieri, io non pretendo negare chei misteri non 
abbiano contribuito alla caduta delLi religione riconosciuta nella Grecia 
ed in Roma; ma ciò accadde a malgrado del governo e del sacerdozio, 
n popolo seppe, che nc* misteri insegnavasi tuli* altra cosa che i dogmi 
ad esso prescritti. Pertanto, subitochè il popolo concepisce dei diibbii 
sulla conformità della credenza dei capi colla sua, esso la rigetta com& 
un* assurdità e come un insulto. 
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Finalmente, quando anche, ciò che abbiamo già 
dimostrato esser chimerico , quando anche , dicia- 
mo, il potere politico ed il sacerdozio, non ascol- 
tando il loro personale interesse e presi da un entu- 
siasmo filantropico, volessero rinunciare ai vantaggi 
d’una religione già stabilita, e da essi accomodata 
e conformata alle opportunità, per sostituire a que- 
sta dei dogmi più puri e perciò anche più indocili, 
almeno nel loro primo prodursi, non sarebbe già 
perlai mezzo che una religione verrebbe a trionfare. 

Per indurre gli uomini a credere, altra cosa si 
ricliiede che gl’ inviti, sian questi minacciosi, ovve- 
ro accarezzanti, del governo. Filangieri ricade in 
questo particolare nel suo perpetuo errore. Egli po- 
ne sempre in fatto che 1’ autorità deve volere il be- 
ne, e eh’ essa può farlo. Infelicemente non è sempre 
certo eh’ essa il voglia, ed allorché il vuole, egli è 
col lasciar fare, col tenersi sempre spettatrice, col 
rispettare l’indipendenza, senza la quale nessun mi- 
glioramento potrebbe operarsi, eh’ essa ottiene qual- 
che lusinga di veder soddisfatte le sue bramo e 
compiuto il suo iutento. 
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CAPITOLO VI, ED ULTIMO. 

■ ^ Conclusione, 

E qui do fine a questo Commentano, certamentii 
non perfetto, ma in cui ho pur tentato di stabilirò 
un' idea essenziale, quale mi sembra applicabile A 
tutto, e senza la quale non perverremo a nulla di 
utile, a nulla di durevole. Quest’ idea si è, che le 
funzioni del governo sono negative; ad esso spetta 
soltanto il reprimere il male, e il permettete che 
Tenga il bene da per se stesso. 

L’ istinto abbastanza giusto, ed abbastanza retto 
di Filangieri l’ha condotto talvolta a questo risul- 
tato; ma i pregiudizi, esistenti in allora, e l’ira.^ 
prudente appello interposto da molti filosofi di lui 
contemporanei a un’autorità, di cui si lusingava- 
no di poter giungere ad impadronirsi, 1' hanno fat- 
to costantemente deviare dal buon sentiero. 

In tal modo egli passa ad ogni istante da una ve- 
rità ad un errore. Ammette egli, che i Costumi di 
un secolo non essendo i medesimi del secolo antece- 
dente, nè i medesimi del successivo, il legislatore deve 
cedere a queste necessarie modificazioni.^ immedia- 
tamente egli vuol porre il legislatore alla direzione 
di queste stesse modificazioni e ci adduce 1’ a uto-^ 
rità di un Licurgo o di un Solone. 

Ben io ravviso, tramezzo il vagar delle sue frasi, 
non esser egli più bramoso di me di trasformare i 
moderni in Ateniesi e molto meno di farne degli 
Spartani ; ma non per questo egli non cade nel gra- 
ve errore, di considerare i costumi dei popoli come 
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dtinranti dalla volontà dei legislatori. A sentir lui, 
direbbesi che i Lacedemoni rigettarono le ricclmzze 
unicamente perchè Licurgo le aborriva; che ri- 
nunziarono al commercio soltanto perchè questi la 
proscrisse ; che furono guerrieri soltanto perchè 
Licurgo destinati li avea ad un ozio guerresco. 
Nel modo istesso Filangieri attribuisce lo spirito 
industrioso degli Ateniesi all’appello fatto all’indu- 
stria dal loro legislatore, senza riflettere che quan- 
do l’industria è indispensabile all’esistenza d’ uu 
popolo, o che quando un popolo è giunto all’ epoca 
industriale voluta dal suo stato di società, non 
v’ ha alcun bisogno di eccitare la di lui industria 
per mezzo dell’autorità e delle leggi. Che l’auto- 
rità resti pur neutrale, cbe le leggi tacciano, ciò 
che è necessario avverrà da per se stesso, al di là 
del bisognevole; ed in fatto d’istituzioni null’altro 
v’ha di buono e di durevole fuorché quelle che 
sono di un’assoluta necessità. 

Prendendo il sistema di Filangieri a rigor di 
espressioni, ne seguirebbe che i governi avessero a 
far leggi proporzionate allo spirito de’ popoli nella 
stessa guisa che i precettori proporzionano le loro 
lezioni all’ intelligenza dei loro allievi. Ed è que- 
sto per l’appunto ciò che vogliono i governi, i quali 
deducono da un tal principio due conseguenze 
non meno false che funeste. 

La maggior parte delle volte perpetuano essi del- 
le leggi assurde sotto pretesto che conviene atten- 
dere per il loro miglioramento una maturità più 
avanzata nei popoli, e siccome è dell’ interesse dei 
governi, nelle di cui mani risiede l’esercizio del 
potere, di non riconoscere mai siffatta maturità ia 
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coloro, sopra i quali il potere stesso si esercita, e Ji 
ritardarla anzi quando il possono, cosi si danno in 
braccio con trasporto a questa politica stazionaria c 
temporeggiante. Vedete la Francia sino al 1789, tran- 
ne alcune eccezioni, che provavano piuttosto l’incon* 
seguenza di quello, che uno spirito sistematico; co- 
sì avvenne che r antica monarchia lasciò prepararsi 
la rivoluzione. Osservate altri imperi, i di cui mini- 
stri a verun’ altra cosa non sono intenti, se non se a 
reprimere nell’interno dello stato, ed a perseguita- 
re al di fuori i menomi germi di miglioramenti 
progressivi ; ed altri, ove i ministri non fanno che 
promettere, e ritrattarsi. 

Talvolta slanciati da una impreveduta scossa, o 
da interessi di circostanze e d’ individualità, fuori 
di queir immobilità, che in tesi generale va loro sì 
fortemente a grado, i depositarli del potere sorpas- 
sano il segno in vece di colpirlo. Si dichiarano es- 
si competenti a giudicare a qual grado di maturità 
sieno pervenuti i popoli, e s’ ingannano, ora sul- 
l’epoca, supponendo il popolo preparato a riforme 
quando non lo è peranche, ed ora sul principio, 
adottando come riforme ciò che è per l’appunto 
l’inverso di queste. 

Desiderate un esempio di simile verità in un 
paese dispotico ? Consultate l’ istoria della nazione 
Portoghese sotto il ministero del marchese di Pom- 
bal. 

« Voi vedrete, alla morte di Giovanni V, il Por-* 
e togallo immerso nell’ignoranza, ed incurvato sot- 
» to il giogo del clero. Un uomo di genio prende 
» in mano il timone degli affari. Egli non cal- 
» cola che, per ispezzar questo giogo e per dissipare 
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0 questa tenebrosa ignoranza, è forza trovare nello 
n disposizioni della nazione un punto d’appoggio. 
it Egli lo cerca nell’ autorità. Battendo la rocca, ei 
» pretende farne scaturire una viva sorgente. La di 
» lui imprudente precipitazione solleva contro di 
M lui gli uomini i più meritevoli di secondarlo. 

L’influenza del clero si aumenta in ragione della 
M persecuzione, di cui questi è vittima ; la nobiltà 
9 » si rivolta : il ministro diviene il bersaglio del- 
n l’odio di tutte le classi. Dopo venti anni d’inu- 
» tili sforzi, la morte del re gli rapisce il suo pro- 
w tettore. Egli si sottrae al patibolo coll'esilio; e 
» la nazione benedice il momento, in cui, libera 

V dai governo che pretendeva illuminarla a malgra* 
» do di lei, può di bel nuovo riposarsi in braccio 
» alla superstizione, ed all’apatia (i). t> 

Ho addotto un esempio desunto da un governo 
assoluto; potrei addurne un altro non meno sen> 
sibile, d’un potere cui animava uno spirito di li- 
bertà, quale, anche al dì d’oggi, fa scusare gli er- 
rori da lui commessi. Rileggete l’istoria dell’as- 
semblea costituente. 

» Sembrava che 1’ opinione reclamasse da lungo 
» tempo parecchi de’ miglioramenti che quest’ as- 

V semblea si sforzò di portare ad affetto. Troppo 

V avida di secondarla, questa riunione d’uomini 
if illuminati, ma insofferenti, credè di non poter an- 
» dare nè abbastanza lontano nè con sufficiente 
» prontezza. 

w L’ opinione prese l’allarme per quel bollore 
» de’ suoi interpetri, e retrocedè appunto perchè vo- 

p) Dello Spirilo di conquuUi, FV ediz. , pag. 200, 
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w lerano trascinarla seco loro. Suscettibile al se* 
» gno d’ essere capricciosa, essa si irrita, allorché si 
» prendono le di lei velleità per comandi (i). Dal 
» compiacersi eh’ essa fa nel biasimo, non ne siegue 
» sempre che voglia la distruzione. Sovente, simi* 
» le ai re quali stimerebhonsi offesi, se ogni parola 
» che pronunziano fosse convertita in azione dallo 
» zelo di chi sta loro d’ appresso, essa pretende par- 
» lare, senza però che le sue parole producano ef* 
M fetto di sorta, affine di poter parlare liberamen- 
» te. I più popolari decreti dell’assemblea costituen* 
» te furono talvolta disapprovati da una porzione 
» del popolo ; e tra le voci, che si alzarono contro 
» questi decreti, ve n’erano senza dubbio molte, che 
» gli avevano altre volte provocati (a). » 

Nel momento in cui scrivo mi viene per caso tra 
le mani un’arringa, che non manca d’essere ingegnosa, 
contro r indipendenza che io sostengo doversi la- 
sciare all’opinione pubblica, ed in favore dell’azio- 
ne esclusiva del potere. 

Confutandola, terminerò di mettere in piena evi* 
denza la mia dottrina. 

» Allorché lo spirito pubblico ( dice un moder- 
ft no scrittore ) è guastato dalla vanità, dall’ egoi- 
» smo, e dalla manìa dell’ egualità j allorché le 
y> opinioni regnanti si oppongono alla superiorità 
» delle virtù e dei lumi ; allorché una turba di 
» studenti rigetta tutte le istituzioni politiche e 

(1) Allorchi l’autorità dice all’ opioione , come Selda a Maometto, 
Io ho prevemUo U tuo ordine , l' opinione le riaponde , come Maometto 
a Seida, Conveniva attenderlo ; e se l’autorità rìcOM questa dilaùone, 
l’opinione si vendica. 

(2) Dello Spirito (fi conquista, pag. 202. 
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»' religiose ; allorché lo spirito del giorno nuU’altro 
ff dimanda al legislatore che di sanzionare dei siste» 
u mi di anarchia, cosa deve far mai il legislatore? 
» Appellarsi dalla nazione illusa all^ nazione ridi- 
li» venuta padrona de’ suoi sensi, dallo spirito del 
» giorno allo spirito de’ secoli; e lungi dal lusinr 
» gare i pregiudizi popolari, riformarli, compri- 
p merli, estirparli. » 

Per giudicare un tal sofista, convien ripetere e 
ponderare ciascuna delle sue espressioni. 

Lo spirito pubblico e guastato dalla vanita. Esso 
non lo è giammai quando le istituzioni non favo- 
riscono la vanità. Certamente, allorché un sisteina 
non ha altre basi che le distinzioni, cui la vanità af- 
fannosamente ricerca ed il potere accorda; allorché, 
a combattere il buon senso del secolo che è stan- 
co di vanagloria e da cui simili distinzioni sono 
J^'igettate, vengono queste accompagnate da prefe- 
renze, che le rendono altrettanti positivi vantaggi ; 
allorché in tal modo 1’ uomo il di cui carattere sa- 
rebbe molto più grande di queste puerilità è forzato 
ad abbassarsi sino al loro livello ; allorché il ma- 
nifestare la propria vanità é divenuto una specie di 
omaggio reso al potere, un mezzo di successo, una 
via di profitti, lo spirito pubblico può essere, e so- 

f trattqtto può sembrare, guastato dalla vanità. Ma 
a colpa n’ è del potere , che si affatica a gua- 
starlo. 

Del rimanente, egli è possibile che noi non c’ in- 
tendiamo sul significato delle parole. Nomerebbesi 
mai vanità il disprezzo di quelle distinzioni, delle 
quali mostravasi sjno al presente avida la vanità? 
Non tarderemo ad assicurarcene, e vedremo allora 
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che la vanità non risiede in coloro, che ne vengono 
accusati, ma in quelli che ne portano dei lamenti. 

Lo spirito pubblico è guastato dalli egoismo. Ab- 
bandonate l’egoismo a sè stesso ; gli egoismi partico- 
lari si combatteranno fra loro: essi si neutralizzeran- 
no eolia reciproca loro azione. L’egoismo, del pari 
che la vanità, non è pericoloso che quando è incorag- 
giato dalle istituzioni. Lo spirito pubblico non è 
pervertito dall’ egoismo che quando un cattivo go- 
verno irrita tutti i singoli egoismi , collegandoli 
contro tutte le idee di giustizia c la natujra, che ha 
dato all’uomo 1’ amor di se stesso per la sua natu- 
T.ile preservazione, gli ha dato anche la simpatia, 
la generosità, la compassione, acciò non immolasse a 
se medesimo i suoi simili. L’ egoismo diviene fu- 
nesto soltanto allorché questo contrappeso è di- 
strutto. Egli lo è, allorché l’autorità chiama 1’ egoi- 
smo intorno alle sue bandiere, e promettendogli im- 
punità purché si arruoli sotto i suoi vessilli, tra- 
sforma in tal guisa un istinto necessario in feroce 
e sfrenata passione. 

Lo spirito pubblico e guastato dalla manìa del- 
l egualità. Questo rimprovero è più chiaro dei pre- 
cedenti; e come io l’aveva già annunziato, arri- 
viamo a scoprire che ciò che si vuole avvilire sot- 
to la denominazione di vanità e di egoismo, non à 
altra cosa che l’amore dell’egualità. 

Ora, io domando, è egli ben vero, che l’anior 
dell’egualità possa essere incolpato di vanità? Non 
vi sarebbe mai maggior vanità nell’ opposta pre- 
tensione? Voi chiamate vani e presuntuosi coloro, 
che voglion essere vostri eguali ; trovate però voi 
medesimi, che pretendete d’ essere superiori a lo- 
ro, ragionevoli e modesti ! 
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Cosa è mai 1 ’ egualità? ella è la giustizia distri- 
butiva. Non consiste essa già nell’ assenza di qua- 
lunque sorta di disparità nei vantaggi sociali. Nin- 
no ha mai reclamato, ninno reclama questo genere 
d’ egualità. 

L’egualità consiste nella capacità di ottenere 
questi vantaggi in proporzione dei mezzi, de’ quali 
ciascuno è dotato; e sarebbe questa una vanità ca- 
pace a corrompere lo spirito pubblico ! Questo me- 
desimo spirito pubblico verrebbe con maggior fa- 
cilità a corrompersi per la manìa dell’inegualità, 
per questa mania che colloca un pugno d* uomini 
in una posizione necessariamente ostile, e che, con- 
dannandoli a difendere questa ^posizione contro i 
dritti della massa, altera le idee di questa minori- 
tà sempre militante, offusca il di lei intendimento 
imprime nei di lei gi^izi il carattere di parzialità. 

£ perciò paragonate tra loro gli eccessi derivati 
da queste due distinte manìe : io mi servo del- 
1 ’ espressione adottata e sanzionata. 

La manìa dell’ egualità cagiona degli scompigli, 
ne convengo anche io. L* uomo che geme oppres- 
so da un enorme peso non può rialzarsi con tanta 
precauzione e delicatezza da non sconvolgere il pe- 
so medesimo. Ma osservate il popolo passati che 
siano questi moti impetuosi : egli resta attonito 
della sua stessa vittoria, egli cerca la giustizia, 
la domanda, vi ritorna appena questa viene mo- 
strata a lui ; ciò accade perchè il suo interesse 
è nella giustizia, perchè la giustizia è la garanzia 
del maggior numero, e perchè lo stato di sospensio- 
ne in cui essa può rimanere, è pro&ttevole soltan- 
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to ad una minorità che creasi a di liti spes^ dei 
privilegi o delle esenzioni. 

La manìa dell’inegualità trae seco, lo confesso, 
molto minori violenze. Ma ciò accade perchè sino 
ad ora i vi^i delle nostre istituzioni, le nostre im-? 
perfette cognizioni, avevano dato all’ inegualità il 
vantaggio del possesso. Ora, si mena molto minor 
rumore nel mantenere ciò che esiste di quello sia 
nello stabilire ciò che non esiste. A mantenere, ha- 
ata r immobilità, ma per edificare, convien comin- 
ciare dal distruggere. Così accade, che gli oppressi 
vengono sempre incolpati di tutti i disordini : fin? 
chè i neri se ne stanno ammonticchiali nella sen- 
tina del vascello addetto al loro traffico, tanto que- 
sto che il suo equipaggio godono d’ una pace conso- 
lante ; i neri si sentono soffogare, ma l’ ordine non 
è punto turbato. Quando però i neri vogliono re- 
spirare, allora comincia il msordine e si rimpro- 
vera loro qual manìa il non poter essi vivere senza 
aria. 

Egli è sì vero che 1’ apparente moderazione dei 
partigiani dell’inegualità dipende dall’ essere stati 
i medesimi ordinariamente sino al dì d’ oggi i pos- 
sessori quasi non contradetti dei privilegi , che 
quando il loro possesso è stato momentaneamente 
interrotto, si sono slanciati con altrettanto furore e 
con molto maggior perseveranza in tutti gli eccessi 
ed in tutti gli attentati, ai quali si dà il nome di 
popolari. I patrizi! romani che frangevano la cervice 
ai tribuni erano i degni rivali di Masaniello e di Wat- 
Tyler ; e i Des Adrets ed i Tavanes dell^ giornata di S. 
Bartolommeo, che altro non fu se non se l’opera del 
privilegio contro l’ugualità religiosa, andavano, sotti» 
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ttitti i rapporti , del pari cogli assassini del a Set- 
tembre 1792. 

Non è dunque la mania dell* egualità che cor- 
rompe lo spirito pubblico. Osservate per altro il 
sistema d’ inegualità adoperarsi onde farsi dei parti- 
giani, assoldare il sobsma, seminar la corruzione, 
creare per ogni disertore un interesse particolare, 
che isolato lo rende dall’ interesse generale ; dividere 
la specie umana in tanti corpi vicendevolmente ne- 
mici, affine di governarla ; confinarla, per cosi dire, 
entro una moltitudine innumerevole di corporazioni, 
ciascuna investita d’un privilegio, vale a dire, arric- 
chita d’ uno spogliamento e gratificata per mezzo 
di qualche atto inìquo ; eccitare le passioni vili, 
dar vita alle passioni insolenti, ricompensare le azio- 
ni basse; in questa atmosfera sì, che lo spirito 
pubblico si corrompe, e che sviluppar si vede quan- 
to mai vi può essere d’ ignobile nel cuor del- 
r uomo. 

Le opinioni in oggi dominanti rispingono la supe- 
riorità delle virtù e delle cognizioni. L’opinione non 
ha mai respinto la superiorità delle virtù. Nell’epo- 
che della più ributtante immoralità , la virtù è 
sempre rispettata in teorìa. In riguardo poi alla 
superiorità delle cognizioni, da qual parte trovatisi 
le cognizioni ? Qui stà il punto della questione. Al- 
tra cosa non è l’opinione, se non se l’assenso che si 
dà ai principii creduti veri ; e nella conoscenza 
della verità consistono i lumi. L’opinione dunque 
deve credersi posseditrice di questi lumi. Ma le an- 
date vantando' esserne voi gli unici proprietarii ; per- 
suadetela: allora essa non rispìngerà più la vostra 
superiorità. La rispinge appunto , perchè non la 
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riconosce per la superiorità dei lumi. Il troncar la 
questione non è un risolverla ; il troncarla voi stessi 
in favor vostro, non è un ragionare, egli è un usar 
d’ impertinenza. 

Si rigettano le istituzioni politiche e religiose. 
Non direbbesi forse che si rigettano tutte le isti- 
tuzioni politiche e tutte le istituzioni religiose? In 
fatto di governo come di religione non vi sono for- 
se delle istituzioni di specie diverse? Non si può 
forse voler rigettare le une ed ammettere le altre ? 
1 partigiani della supremazìa intellettuale e dell’aziov 
ne esclusiva del potere non rigettano forse anch’essi le 
istituzioni che sono contrarie a questo monopolio? 
La questione rimane sempre la medesima. 1 due 
partiti hanno delle istituzioni che rigettano, e delle 
istituzioni che adottano; resta a sapersi qual dei due 
ha ragione. Ma l’accusare gli uomini che bramano 
il governo dell’ opinione , accusare questa opinio- 
ne medesima di rigettare tutte le istituzioni politi* 
che e religiose , egli è un asserire precisamente 
1’ opposto della verità. 

La speciale caratteristica degli amici del potere 
si è la loro fiducia in certe classi ed in certe persor 
ne alle quali attribuiscono dei dritti innati, e dei 
lumi privilegiati. Conseguentemente poco si curano 
delle istituzioni, e non le invocano al più che co- 
nie un mezzo di difesa allorché temono che l’au- 
torità già concentrata nelle loro mani non venga 
loro carpita. Coloro, all’ opposto, che pensano do- 
versi ubbidire all’ opinione, che i governi non de<) 
Tono essere che i di lei interpetri, e che la loro 
missione si è quella di avanzare in un con lei di 
miglioramento in miglioramento, dimandano che si 
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fcdllòchi al seguito di ciascun miglioramento una 
istituzione che lo garantisca, togliendo al potere i 
mezzi di nuovamente spogliare la specie umana di 
ciò che la medesima ha acquistato. In verità essi 
non vogliono, che queste istituzioni siano immuta* 
bili, vogliono che 1’ opinione, in grazia della forza 
progressiva con cui si sono le medesime stabilite, 
possa altresì con un’ulterior progressione migliorarle 
ancora. Ma frattanto, e precisamente perchè non 
riconoscono nel Potere la scienza infusa e la superio- 
rità dei lumi, non si fidano in lui, ed hanno ri- 
corso alle istituzioni onde siano presi in ricordo 
o sian protetti quei progressi, che si operano quasi 
sempre in dispetto degli sforzi che il potere me- 
desimo fa per ritardarli. 

U opinione corrotta tenta di sostituire a queste 
istituzioni dei sistemi anarchici. Cosa è mai 1’ anar- 
chia P È dessa uno stato di cose durante il quale la 
società è abbandonata all’ azione irregolare di forze 
tra loro opposte ed inimiche. Ora l’egualità che 
sottomette tutte le classi, tutti gl’ individui d’ uno 
stato a leggi uniformi , e che in ciò facendo 
rimuove qualunque causa permanente di contrasto 
e di ostilità tra questi individui e tra queste classi, 
T(on è forse più adatta a reprimere 1’ anarchia di 
quello sia l’inegualità che arma delle minorità , 
ora le une contro delle altre, ed ora contro la 
maggiorità ? 

Il governo dell’opinione è quello fra tutti, che 
ripone più completamente i popoli al sicuro dal- 
l’anarchia; L’opinione non avanzandosi che a gradi, 
tuttociò che l’autorità opera sotto la di lei influenza 
è preparato, viene opportunamente, trova degli ante- 
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cedenti negli animi, è vincolato col passato, è ^ef• 
gnto coir avvenire, emenda ciò die ò vizioso, s'in-< 
Desta su ciò eh’ è buono. Se all’opposto vi date in* 
braccio all’autorità, dichiarata indipendente dal- 
V opinione e superiore a questa, vi ponete in ballar 
degl’ interessi privati e dei progetti avventizii. Il 
sistema della supremazia dell’ autorità, che decide 
sola in virtù di pretesi lumi, non è altro, se non 
se una specie di sanzione che si dà all’ anarchia 
del caso. 

Il legislatore deve appellarne dalla nazione ili usai 
alla nazione ridivenuta padrona de' suoi sensi. Ma il 
legislatore è egli un ente astratto, impassibile P Non 
ha forse interesse ad arrogarsi la più gran somma 
di potere che le circostanze gli offrono ? Ogni qual 
volta la nazione gli contrasterà qualche particella 
di un tal potere, non dirà egli, eh’ essa s’inganna 
e che travia? Io ho già trattato questo sogget- 
to ( parte I , cap. Vili ). Ho provato che i go- 
verni , e per l’ espressione di legislatore si vuol 
sempre qui intendere il governo, ho provato, dico, 
che i governi erano esposti a maggiori eventualità 
di errare, di quello che gl’ individui, e che vi sono- 
esposti specialmente più che i popoli. 

L’opinione d’ un popolo è il risultato di ciasche- 
dun’opinione individuale, separata dagl’interessi pri- 
vati che questa opinione adulterano in ciascun in- 
dividuo, e quali, incontrandosi in questo centro co- 
mune, si combattono e si distruggono a vicenda. Il 
governo o il legislatore possiede all' opposto rn se 
medesimo questi medesimi privati interessi in tut- 
ta la loro intensità. Nulla ne lo garantisce; nulla 
separa le idee generali, eh’ egli può aver concepite 
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itiedidnte questa lega funesta. Quando la nazio* 
Tie s’inganna, voi lo incaricate di dichianirlo ; ma 
chi vi assicura , che egli medesimo non s’ ingan- 
nerà ? Ei dichiarerà che la nazione s’inganna, ogni 
qual volta i Itimi di questa nazione precederanno i 
suoi, ogni qual volta questa nazione ricuserà di sot- 
tomettersi alle sue fantasie ed ai suoi capricci. Aì-t 
bei'to d’ Austria diceva, che sicuramente la nazioué 
elvetica era nell’ inganno, allorché non piegava il 
ginocchio dinanzi il cappello di GeSsler. Il sultano 
dice probabilmente in oggi, che i jGreci sono nel- 
r inganno, perché si oppongono al palo, allo stupro 
ed al cordone ; e noi stessi abbiamo conosciuto in 
Francia, in tutte le epoche, delle persone che, allor-» 
quando la nazione lagnavasi di alcuna delle innu- 
merevoli tirannie da noi sopportate, asserivano, es- 
sere la medesima nell’ inganno. 

Il legislatore deve opporre allo spìrito del giorno 

10 spirito dei secoli. Se il legislatore oppone allo 
spirito del giorno lo spirito dei secoli trascorsi, noi 
siamo rispinti in quella politica stazionaria che 
paralizza tutte le facoltà dell’ uomo, rigetta tutti 
ì migliorameuti, rende eterni tutti gli errori ; se 

11 legislatore oppone allo spirito del giorno lo spi- 
rito dei secoli avvenire, noi ci troviamo esposti a 
tutte le innovazioni precipitose, premature, fanta- 
stiche, di cui ho descritto il pericolo sin dal prin- 
cipio del presente capitolo. Perché mai dunque non 
'Voler lasciare allo spirito del giorno la sua giurisi 
dizione.^ Lo spirito del giorno si compone delle 
opinioni del giorno, quali sonosi formate per l’azio- 
ne delle circostanze, e col soccorso degli antece- 
denti ; poiché esse uou nascono spontaucaineiite ed 
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isolatam«nte nella mente degli uomini : lo spirit» 
del giorno nasce dagl’ interessi del giorno, q.uali 
gli hanno formati le costumanze, le speculazioni, i 
progressi dell’ industria ; lo spirito del giorno è 
r espressione dei bisogni del giorno. Non tì affati- 
cate dunque a far risorgere con molta pena lo spi- 
rito della vigilia, nè d’ invocare con troppa fretta 
ed imprudenza quello dell’indomani. 

Lungi dal lusingare i pregiudizi popolari , il 
legislatore deve riformarli, comprimerli, estirparli. 
Qui si presentano due questioni. Ha egli il legisla- 
tore una certezza o anche una probabilità di suc- 
cesso, allorché vuol estirpare le opinioni domi- 
nanti ? E se il successo fosse certo, sarebbe questo 
mai di tal natura che la società avesse a felicitar- 
sene ? 

Egli è co’ fatti che mi piace rispondere ad as- 
serzioni tanto dogmatiche. Attingerò dunque nella 
storia l’esempio il più memorabile, che la mede- 
sima ci abbia trasmesso, del contrasto tral’opinio-' 
ne e l’autorità, e tanto più volentieri lo scelgo 
in quantochè, in questo partieolar caso, la ragione 
assisteva 1’ autorità a molti riguardi. Intendo par- 
lare delle misure severe adottate dal senato romano 
contro r introduzione della filosofia greca. 

Eranvi certamente molte verità, ma v’eran pu- 
re dei gravi errori nella filosofia recata in Roma 
dall’ ambasciata ateniese, della quale faceva parte 
Cameade. Oa un Iato, i progressidei lumi avevano 
indotto i filosofi greci a rigettare delle favole assur- 
de, a sollevar l’animo a più pure nozioni religio- 
se, a separar la morale dal volgare politeismo, ed 
a riporne la base e la garanzia nel cuore e nell’ in- 
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tendimento umano ; dall'altro lato, 1’ abuso d’ una 
dialettica «ottile avera, nelle scuole di molti filo» 
»o6, indebolito i principii naturali ed incontrasta- 
bili della giustizia, aveva tutto sottomesso all’ inte- 
resse, e con ciò corrotto il motivo di tutte le azioni, 
e spogliato la stessa virtù di quanto ella contiene 
di più nubile e di più puro. 

E perciò il senato di Roma avea dei giusti mo- 
tivi di desiderare che una dottrina mista con tanta 
lega non s’ impadronisse senza discernimento e senza 
restrizione, dello spirito della romana gioventù. 
Che fece egli dunque? Cominciò dal confondere 
il vero con il falso, il bene con il male : era que- 
sto un primo abbaglio inevitabile per l’ autorità, 
poiché non è negli attributi delle sue incombenze 
e della sua possanza 1’ entrare in un esame pro- 
fondo di veruna opinione; essa non può compren- 
derne che la superficie. Avendo il senato considera- 
to la filosofia in massa, fu molto più colpito dai 
di lei inconvenienti di quello che dai di lei van- 
taggi : ciò esser doveva. I sofismi di Cameade, il 
quale recandosi a gloria il dispregevole talento d'at- 
taccare indifferentemente le più opposte opinioni, 
parlava in pubblico ora per la giustizia, ora contro, 
dovevano ispirare contro una scienza sino a quel- 
r epoca sconosciuta, delle sfavorevolissime disposi- 
zioni. Il senato dunque proscrisse tutta la greca 
filosofia. 

In tal modo, primieramente, egli respinse su 
delle ingannevoli apparenze quella cosa appunto, 
che, principalmente nell’epoca in cui cominciavano 
a corrompersi i costumi , sola poteva riqhiamare i 
Romani all’ amor della libertà, della verità, e della 
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TÌrtù. Catone il seniore , il quale fu pfomotoM 
re della proscrizione a cui fu condannata la greca 
filosofia, non poteva immaginarsi che un secolo dopai 
di lui) questa stessa filosofia, meglio studiata e me- 
glio conosciuta, sarebbe il solo asilo del suo nipo-< 
te contro i tradimenti della sorte e contro 1’ insul- 
tante clemenza di Cesare. 

Secondariamente, le rigorose misure prese dal 
senato contro la greca filosofia altro non facevano 
che prepararle un trionfo, il quale, per essere stato 
ritardato, non ne divenne meno completo. I depu- 
tati ateniesi furono con precipitanza rimandati al- 
la loro patria. De’ severi editti contro qualunque 
straniera dottrina furono frequentemente richia- 
mati in vigore. Inutili sforzi : l’ impulso era già da- 
to, nè i mezzi dell’ autorità potevano trattenerlo. 

Supponiamo adesso che il senato di Roma non 
avesse voluto nè riformare, nè comprimere, nè 
estirpar colla forza, e che non fosse intervenuto nò 
a favore nè contro la filosofia, cosa sarebbe mai ac- 
caduto? Gli uomini illuminati della capitale del 
mondo avrebbero esaminato senza parzialità la nuo- 
va dottrina ; essi avrebbero separato le verità che 
essa conteneva, dai sofismi che in grazia di queste 
verità si eran pure introdotti. Egli non era, al 
certo, difficile il provare, che i ragionamenti di 
Cameade contro la giustizia non erano che misera- 
bili arguzie; egli non era difficile di risvegliare 
nel cuore della romana gioventù quei sentimenti 
indelebili scolpiti in quello di ciascun uomo, e di 
sollevare l’ indignazione di quegli animi ancor nuo- 
vi contro una teoria, che, consistendo intieramente 
iu equivoci ed in cavilli, doveva colla più scnt- 
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pVice analisi vedersi ben presto coperta di ridi* 
colo e di disprezzo. Quest’analisi però esser Topo* 
ta dell’ autorità non poteva. L’autorità doveva sol- 
tanto renderla possibile col lasciarne libero Tesa- 
rne ; poiché Pesame, quando Veìiga proibito, noiX 
per questo non si fa, ma imperfettamente si fa, si 
fa disordinatamente, con passione, risentimento, e 
violenza. Ad un tal esame vuoisi supplire con de- 
gli editti e dei soldati. Simili mezzi son comodi 
e sembran sicuri ; essi apparentemente riunisconor 
tutto, speditezza, facilità, dignità; hanno per altro 
un difetto solo, quello di non esser mai efhcaci. 

1 giovani romani conservarono con tanto mag- 
gior ostinatezza nella loro memoria i discorsi dei 
sofisti, quanto più ingiusto sembrava loro T allon- 
tanamento delle loro persone; riguardarono essi 
la dialettica di Cameade, meno come un’opinione 
che conveniva prendere in esame, di quello fosse un 
bene che bisognava difendere, poiché erano mi- 
nacciati di vederselo rapire. Lo studio delia filoso- 
fia greca non fu più un affare di semplice specula- 
zione, ma, ciò che sembra cosa ancor più preziosa 
in quell’ epoca della vita, in cui 1 ’ anima è dotata 
di tutte le forze di resistenza, un trionfo sull’au- 
torità. Gli uomini illuminati d’ un’età più matura^ 
ridotti a scegliere tra l’abbandono di ogni specie 
di studio filosofico, o la disubbidienza al governo, 
furono astretti ad abbracciare quest’ ultimo partito 
dal loro genio per la letteratura, passione, che in 
chi n’ è acceso va giornalmente crescendo, perché 
porta in se stessa la sua soddisfazione. Gli uni se- 
guitarono la filosofia nel suo esilio in Atene; altri 
vi mandarono i loro figli : e la filosofia, reduce po- 
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scia <1al di lei bando, ottenne tanta maggioré iit« 
fluenza, quanto più da lontano essa giungeva, o 
quanta maggior pena costato aveva l'acquistarla. 

La moderna istoria ci soniminìstifa un esempio 
che viene in appoggio delle lezioni da noi attinte 
nell' antica. Trascriverò su tal proposito alcune ri- 
flessioni d' un imparziale e moderato scrittore. 

» La metaCsica d' Aristotile fu colpita d' anate» 
» ma da quella formidabile potenza, che piegar 
9 faceva sotto il suo giogo e le passioni ed i pem- 
» sieri, ed i sovrani ed i sudditi. Fu contro le ce- 
» neri insensibili d' un filosofo morto venti secoli 
1 » prima che il concilio di Parigi, sotto Filippo il 
s» Bello, scagliò i suoi fulmini, e questa polvere 
» inerte sortì vittoriosa dal combattimento. La me- 
» tafisica del precettore di Alessandro fu allora più 
» adottata che mai nelle scuole ; essa divenne 1’ og- 
» getto d' una religiosa venerazione j ebbe i suoi 
» apostoli , i suoi martiri , i suoi missionarii : e 
» gli stessi teologi piegarono i dogmi del cristia-» 
» nesimo onde conciliarli colle massime dei peri- 
» patetici; talmente l’opinione è irresistibile nel di 
» lei progressivo avanzamento, talmente il potere 
» civile, religioso e politico è astretto suo malgra- 
ff do a seguitare l’avanzamento medesimo : felice,- 
w per salvar le apparenze, di sanzionare ciò che 
w impedire voleva, e di dirigere quindi quello stesso 
» movimento , che pretendeva in prima di fer-* 
» mare. 

Abbandoniamo ora una tal questione. Rinuncisi 
pure alla vittoria che credevamo d’ aver riportata. 
Supponiamo probabile, o possibile, il successo della 
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«atorità contro Topinione^ supponiamo inoltre che 
r.-uitorità sia assistita dalla ragione, e che 1’ opinione 
abbia il torto ; che la prima combatta in fondo 
per il vero e che la seconda sia del partito dell’erro^ 
re, e vediamo, in quest' ipotesi, qual sarebbe la coni 
seguenza del trionfo della verità stessa, quando ve« 
nisse comandata dal potere. 

Il sostegno naturale della verità è l’evidenza. Il 
cammino naturale per giungere alla verità si è il 
raziocinio, il paragone, 1’ esame. Persuadere a talui 
no che l’ evidenza, o ciò che gli sembra essere 
r evidenza , non sia il solo motivo che debba 
renderlo fermo nelle sue opinioni, che il raziocinio 
non sia la sola via che gli fia d’ uopo battere, egli è 
un adulterare le di lui facoltà intellettuali , egli è 
stabilire un rapporto fittizio tra 1’ opinione che 
gli si presenta e 1’ istrumento col quale deve giu- 
dicarne. Ei non pronunzia più guidato dall' in- 
trinseca natura di questa stessa opinione, ma da 
considerazioni estranee, e la sua intelligenza è per- 
vertita subitochè essa siegue una tal direzione. Sup- 
ponete pure infallibile il potere che si arroga il drit- 
to d' insegnare la verità ; non perciò egli impiega 
dei mezzi omogenei ; non meno perciò egli snatu- 
ra e la verità che proclama , e l' intelligenza alla 
quale ordina di rinunziare a se stessa. 

Con tutta ragione dice il sig. De Montesquieu (i), 
ohe un uomo condannato a morte in virtù di leggi 
da lui stesso consentite, è politicamente più libero 
di colui che vive tranquillo sotto leggi stabilite 
senza il concorso della sua volontà. Può dirsi con 


p) Spirito delle leggi, lib. XII, c^p. ^2. 
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egual giustezza che l’adottare un errore in forza della 
nostra persuasione e perchè questo ci sembra essere 
la verità, è un'operazione più conducente al perfe* 
aionamento del nostro spirito, di quello sia l’adotta* 
re una verità sull' autorità altrui per rispettabile 
che questa possa essere (i). Nel primo caso, noi ci 
accostumiamo ad esaminare. Se, in una data par- 
ticolar circostanza, l' esame non ci conduce a dei 
felici resultati, noi siamo però nella via per giun- 
gervi. Perseverando nella nostra scrupolosa ed indi- 
pendente investigazione perverremo presto o tardi 
alla verità. Ma nel secondo supposto, noi altrò non 
siamo che il trastullo dell'autorità, sotto la quale 
abbiamo piegato il nostro proprio giudizio. Non 
solo adotterem noi gli errori in progresso di tem- 
po, se l'autorità dominante s'inganna, o trova di 
suo vantaggio d'ingannarsi; ma neppur saremo in 
grado di dedurre dalle verità, che l'autorità mede- 
sima ci avrà fatte conoscere, le conseguenze che de- 
vono risultarne. L' annegazione del nostro inten- 
dimento ci avrà resi altrettanti esseri miseramente 
passivi. La molla del nostro spirito si troverà spez- 
zata, e la forza che ci resterà non servirà che a 
farci traviare. 

Uno scrittore, dotato di rimarchevole penetra- 
zione, osserva su tal subbietto che un miracolo ope- 
rato per dimostrare una verità non produrrebbe al- 
cuna reale convinzione nell’animo dei testimoni 
del medesimo, ma che soltanto degraderebbe il lo- 

(4) Fu in questo senso ch'io dissi una Tolta alla tribuna; V errore 
iibero vale più che la verità comandata. Giloro, di cui quest’espressione 
eccitò il mormorio , non mi compresero , e , a dire il vero , sarei stato 
juaravigliato, che mi avessero compreso. 
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ro giudizio (i); poiché tra una verità ed un nii-> 
racolo non esiste alcuna naturale connessione. Un 
miracolo non è già la dimostrazione d’un’asserzio» 
ne qualunque, ma una prova di forza. Esigere, che 
in virtù di un miracolo si dia la sua adesione ad 
un’opinione, egli è lo stesso che volere che si ac- 
cordi alla forza ciò che alla sola evidenza accordar 
devesi ; egli è un rovesciare l’ ordine delle idee, e 
pretendere che un effetto sia prodotto da ciò, che 
non potrebbe mai divenir la sua causa. 

Simile ragionamento intendo io d’ applicare alle 
sole idee politiche e morali, e circoscritto in questa 
sfera niuno contrastare mel potrebbe. 

La morale è il composto di cause e di effetti col- 
legati insieme, nel modo stesso che la cognizione 
delia verità vien composta unicamente della conca- 
tenazione dei principi! e delle conseguenze. Ogni 
qual volta voi venite ad interrompere questa conca- 
tenazione, voi distruggete la morale e snaturate la 
verità. 

Quanto vien comandato all’opinione dall’auto- 
rità, sia la verità, sia 1’ errore, vantaggioso non può 
essere, ma diviene nocivo. La verità in tal caso non 
nuoce per la sua intrinseca essenza di verità, ma 
per essere penetrata nello spirito umano per tutt’al- 
tra via che la naturale. 

Obiettasi, esservi una classe le di cui opinioni 
altra cosa essere non possono che pregiudizi, una 
classe, che non avendo il tempo di riflettere, non 
può imparare che ciò che le viene insegnato ; una 
classe che creder deve a ciò che le viene affermato. 


(I) Godwiu, Politicai jiMice. 
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e che, incapace di occuparsi dell’ esame, non ha al- 
cun interesse a sollevarsi sino all’ intellettuale in- 
dipendenza. Di questa classe ignorante, dirassi, il 
governo diriger deve le opinioni , lasciando ogni 
libertà alla classe istruita. 

Un governo però, che quest’ esclusivo dritto at- 
tribuisse a se stesso, pretenderà necessariamente che 
sia rispettato questo suo privilegio. Non vorrà esso 
mai che alcun individuo, chiunque egli sia, agi- 
sca in un senso dal suo differente. Ammetto, che 
nei primi momenti , il governo nasconderà sotto 
l’aspetto di tolleranza questa sua volontà. Sin d’ai- 
lora però ne nascerà qualche ostacolo, e gli ostacoli 
anderan sempre crescendo. Dalla preferenza per una 
opinione al disfavore per l’opinione contraria v’ha 
un intervallo che non è possibile di non oltre- 
passare. 

Questo primo svantaggio è causa d’un secondo. 
Le persone illuminate non tardano a distaccarsi da 
quell’autorità che le offende. Questo è inerente alla 
natura dello spirito umano, soprattutto quando è 
desso invigorito dalla meditazione, e coltivato dallo 
studio. L’ azione dell’ autorità, abbia pur questa le 
migliori intenzioni, ha sempre un non so che di 
duro e di rozzo, ed urta mille delicate fibre in 
modo si acerbo, che queste ne soffrono e se ne ri- 
sentono necessariamente. 

Egli è dunque da temersi che attribuendosi al 
governo il dritto di dirigere, sia pure per condur- 
la alla verità, l’opinione delle classi ignoranti, 
separando da una tal direzione qualunque di lei 
azione sulla classe illuminata, questa classe medesi- 
ma, la quale internameate sente essere l’opinione 
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cosa di sua sfera, non entri in opposizione con il 
governo. Mille mali ne risultano quindi. L’ odio 
per un’autorità, che si mescola in ciò che non fa 
parte delle sue attribuzioni può giungere a sì aito 
grado, che quando essa operar vuole in favore dei 
lumi, gli amici di questi si mettano dalla parto 
dei pregiudizi. Noi abbiara veduto questo spettaco- 
lo bizzarro, come 1’ ho già fatto osservare di sopra, 
in alcune epoche 'della nostra rivoluzione. Un go- 
verno fondato sopra i più evidenti principii, e che 
professasse le più sane teorie, ma che per la natura 
de’ mezzi da esso impiegali, avesse da sè alienato 
la classe delle persone colte, diverrebbe infallibil- 
mente, o il governo il più avvilito, o il governo 
più oppressore. Bene spesso potrebbe anche riunire 
queste due caratteristiche, che sembrano escludersi 
a vicenda. 

Cancelliamo dunque, per tutto ciò che non ha 
connessione con i delitti positivi, cancelliamo, dico, 
dal dizionario dei potere , le parole comprimere , 
estirpare, ed ancor quella di dirìgere. In riguardo 
air opinione, all’ educazione, all’ industria la divi- 
sa dei governi dev’ essere : Lasciate fare, lasciate 
correre. 


FINE DEL COMMENTARIO. 
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